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«Ungliicklich das Land, das Helden nòtig hat» 


(Infelice il paese, che ha bisogno di eroi) 


Berltold Brecht*, Vita di Galileo, scena 13 (1956) 


* Eugen Berthold Friedrich Brecht (Augusta 1898 — Berlino Est 1956), drammaturgo e poeta tedesco. 


IN QUESTO NUMERO 


- Un vero peccato, avere scoperto la esistenza di questa rivista, solo oggi. 

Congratulazioni. Giuseppe Di Gesaro. 

- Desidero complimentarmi con la direzione e la redazione della rivista, per il 

numero online ultimo appena ricevuto e già consultato. Grazie Luigi Sanfilippo. 
x 

La grande quantità di richieste di pubblicazione e di attestati di stima ci porta a fare 
una nuova scelta. Da questo numero «Galleria» diventa quadrimestrale. 

* 

Molti lettori ci hanno richiesto di poter avere la copia cartacea di questa rivista. Così 
ci siamo decisi di tentare l'avventura della vendita in abbonamento. Nelle e-mail che 
inviamo per avvertire dell’uscita della rivista riporteremo 1 termini per sottoscriverlo. 

Per saperne di più, contattateci scrivendo a: giallosicilia @ gmail.com. 

* 


Abbiamo voluto ricordare in modo semplice la morte, avvenuta 30 anni fa, di due 
siciliani che, coscientemente, sono andati incontro al loro destino. Questa nostra terra 
non li ha meritati così come molti di coloro che hanno vissuto e vivono sulla loro eredità. 

X 

Siamo sicuri che tutti gli articoli pubblicati in questo numero siano più che validi ma 
riteniamo di evidenziarne alcuni. 

Segnaliamo primo fra tutti (in ordine di stampa) nella sezione ARCHEOLOGIA il lavoro 
di Carmelo Montagna, già noto per essersi interessato nel tempo alla storia nascosta 
della nostra Isola, sui graffiti antichi di Castel Bilìci, in territorio di Petralia Sottana, 
ma ubicato nei pressi di Marianopoli (CL), che corrono il serio rischio di diperdersi. Più 
volte nel corso degli anni 1 graffiti sono stati segnalati alle autorità preposte senza otte- 
nere alcun intervento anche quando il segnalatore, Carmelo Montagna, era sindaco di 
Marianopoli. 

Nella sezione ARTE MEDIEVALE Filippo Sciara pubblica La cappella palatina dei 
Chiaromonte a Favara (AG) semisconosciuto e maltrattato capolavoro di raffinata arte 
e architettura del XIII secolo. 

Nella sezione LETTERATURA SICILIANA proponiamo dopo 70 anni le poesie di Leonardo 
Sciascia, sconosciute ai più che, anche se ripubblicate qualche anno fa, restano pur 
sempre un oggetto misterioso e di nicchia che vale comunque la pena di leggere per la 
qualità e, non foss’altro, perchè anticipano i temi sociali tanto cari allo scrittore. 

Nella stessa sezione Mariele Nobile, di cui pubblichiamo la tesi di laurea, ci ha 
piacevolmente ed orgogliosamente stupito quando nel panorama delle riviste letterarie 
del Novecento ha inserito «Galleria», in quel momento appena giunta al suo 2° numero. 

Infine nella sezione STORIA MEDIEVALE pubblichiamo La nuova Carta della Sicilia 
dell’arabista inglese Jeremy Johns, lavoro già edito giusto 18 anni fa, ma ancora sco- 
nosciuto ad una vasta platea di studiosi ed amanti della storia della Sicilia. L'ultima 
parte del lavoro è invece inedita e presenta il riporto dei nomi arabi sulla particolare 
cartina della Sicilia inserita nel manoscritto arabo originale e tradotti in italiano. 
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LUIGI SANTAGATI* 


La letteratura è illuminazione, nutrimento dello spirito, 
e non ha altro scopo che di “salvare l’anima immortale”. 
Harold Bloom 


Quando, ad ottobre del 2019, ebbi notizia della morte di Harold Bloom], mi si riaccese 
il desiderio di leggere qualche sua opera ed in particolare Il canone occidentale (1994)? 
considerato il vertice del suo lavoro. La pandemia del coronavirus dell’ inverno 2020 mi 
ha bloccato in casa come d’altronde tutti gli italiani ed 10 ne ho approfittato finalmente 
per leggerlo. 

L'idea che mi sono fatto dell’autore è quella di un profondo conoscitore di molta 
parte della letteratura mondiale Importante ma con una chiusura mentale irrisolvibile 
per tutto quello che non sia letteratura inglese. 

Il fatto che la sua opera più dirompente sia stata Jl libro di J. (1990) nel quale 
sosteneva che esistesse un solo autore dei libri più antichi della Bibbia e che l’artefice 
fosse una donna (nulla ovviamente da parte mia sulle donne), la dice lunga sul 
modo di pensare dell’autore che, libero ed al di sopra di certi schemi, ha tentato 
nuove strade, spesso non condivisibili, nella ricerca letteraria. 

Ad un certo punto Bloom dovette ripensare un po’ tutto se stesso, quasi travolto 
dall’ondata modaiola della sub-cultura statunitense dello scorso secolo fatta di repentini 
cambiamenti umorali in cui si passava dalla lettura marxista della società e della letteratura 
tra fine anni ‘40 e primi ‘50 del secolo scorso a quella neostoricistica degli anni ‘80 che 
altro non era se non il sèguito del New Criticism degli anni ’30-’60; poi lo strutturalismo 


* Direttore editoriale. 

! Harold Bloom (New York, 11 luglio 1930 — New Haven, 14 ottobre 2019) è stato un critico lette- 
rario statunitense, divenuto noto al grande pubblico intorno al 1990. 
Figlio di ebrei russi è stato il più Importante critico letterario statunitense e professore di Lingua e letteratura 
inglese alla New York University e, successivamente, all’ Università di Yale (New Haven, Connecticut). 
Bloom divenne un accusatore implacabile del mondo accademico statunitense non trovandosi d’ accordo 
nell’ opera di demolizione degli studi umanistici attuato nelle Università ad opera del marxismo, 
neostoricismo, femminismo, poststrutturalismo, multiculturalismo, decostruzionismo, semioticismo, e, 
infine, il politicamente corretto. 
Stroncò, criticamente, più di un premio Nobel per la letteratura; in particolare Doris Lessing, Jean-Marie 
Gustave Le Clézio, Dario Fo e Toni Morrison. 

? Ho preso in considerazione il volume edito da Rizzoli nella collana BUR, riedito da Mondadori nel 
novembre 2019 nella traduzione di Francesco Saba Sardi, di complessive 588 pagine al costo di € 15,00, 
nel formato di cm 13x19,5. 
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negli anni ‘40-‘80 sulla scia di quanto teorizzato da 
Ferdinand de Saussure, il femminismo negli anni ’60-‘80, 
il post-strutturalismo negli anni ‘90, il multi-culturalismo*, 
in cui si dovrebbe accettare tutto di tutto anche in maniera 
acritica, che inizia la sua mala carriera a partire dagli anni 
790, particolarmente sentito negli USA per via delle svariate 
componenti razziali esistenti ognuna alla ricerca di 
un'identità per superare la cultura WASP®° dominante. 

E ancora 1l decostruzionismo ed il semioticismo vaganti 
tra 1 vari decenni e, infine, il devastante politicamente 
corretto attuale, forse unica cosa significativa lasciata in 
eredità da Barack Obama (oltre alla solita prepotenza 
statunitense nel non capire dove vada veramente il mondo È 4 i 
sempre convinti che il pianeta intero siano loro) a ricordo Harold Bloom 
della sua fallimentare presidenza, che ha viralizzato in 
maniera travolgente anche la oggi quasi spenta Gran Bretagna e rischia seriamente di 
contagiare il vecchio Continente, specie se si prende sul serio 11 movimento Black Lives 
Matter (Vite dei Neri Contano) o il controsessismo catastrofista riassunto nell’ipocrita 
movimento femminista #MeToo: donne che mirano alla parità coi maschi ma anche 
rimanere romantiche principesse da adorare. O, ancora, il movimento denominato Cancel 
culture (Cancella cultura) che anche in Italia, sull’esempio altrui, ha esordito imbrattando 
di vernice gialla a giugno 2020 la statua di Indro Montanelli a Milano e quella di Gabriele 
D'Annunzio a Trieste nel maggio 2021. D'altronde, dagli USA, Paese culla 
dell'individualismo e del narcisismo più esasperati e autodichiaratosi “la più grande 
democrazia del Mondo”, non potremmo aspettarci di più (o di meno). 

Riportiamo a questo proposito quanto pubblicato sul giornale quotidiano «Il Messag- 
gero» di martedi 20 aprile 2021: 





Washington, la Howard University cancella i Classici come corso di studi e 
scatta la polemica tra gli intellettuali. 

La Howard University [università privata storicamente negra] con sede a 
Washington ha smantellato il suo dipartimento di studi classici per creare priori- 


? Ferdinand de Saussure (Ginevra 1857 — Vufflens-le-Chateau 1913) era un linguista e semiologo con- 
siderato uno dei fondatori della linguistica moderna, in particolare della branca conosciuta 
come strutturalismo. 

4 Una società è multiculturale quando vengono riconosciute pari dignità a tutte le culture e religioni 
professate, dove è indifferente seguire l’ ateismo, il cattolicesimo o l'Islam più conservatore o una 
cultura liberale, libertaria, autoritaria o dogmatica. Ma si tratterebbe di accettare, anche a livello 
giuridico, politico e sociale, la convivenza di leggi come la Sharia musulmana con quelle di origine 
illuministica nonché l’infibulazione, i sacrifici umani e animali, le spose bambine e così via. 
Oggettivamente intollerabile in una società normale. 

° White Anglo-Saxon Protestant in italiano Bianco Anglo-Sassone Protestante, che indica un cittadino 
statunitense discendente dei colonizzatori originari inglesi dell’inizio del XVII secolo e non appartenente 
ad altre etnie. 
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tà diverse nei piani di studi degli studenti. I professori di lettere classiche invece 
sono stati redistribuiti in altri dipartimenti per poter continuare a insegnare 1 
loro corsi. Howard era fino a oggi l'unica Università storicamente nera con un 
Dipartimento di classics, dall'anno della sua fondazione nel 1867. La decisione 
presa dall'Università da cui è uscita la numero due degli Stati Uniti, Kamala 
Harris e che vanta una delle più influenti istituzioni afro-americane di alta cultu- 
ra, ha suscitato polemiche e critiche tra gli intellettuali. “Martin Luther King 
leggeva Socrate”, tuona Cornel West [filosofo negro statunitense], un luminare 
degli studi afro-americani e autore di importanti libri sul razzismo come Race 
Matters che al Washington Post definisce questa iniziativa “una catastrofe spi- 
rituale. Le campagne del mondo accademico- prosegue l'opinionista- per tra- 
scurare o disprezzare i classici sono un segno di declino morale e ristrettezza 
intellettuale di vedute. Nella nostra cultura i crimini dell'occidente sono pur- 
troppo diventati così centrali che è diventato difficile vedere quel che di buono 
l'occidente ha da offrire”. Secondo West quindi cancellare il canone occidenta- 
le fatto di conversazione e scambio culturale è un errore sia che si tratti di Omero 
sia che si tratti degli studenti di Howard. 

Secondo lo scrittore Gary Younge [giornalista negro britannico]: “Il razzismo è 
come un virus che minaccia il mondo. Eppure i classici negli ultimi decenni 
sono stati presi come riferimento da gruppi di estrema destra. Con gli antichi 
greci e romani considerati i fondatori della cosiddetta cultura bianca. Simboli 
come i fasci littori sono apparsi alle marce dei suprematisti bianchi a 
Charlottesville, mentre reazionari online adottano pseudonimi di antichi greci 
e romani e il Partenone viene utilizzato dal gruppo razzista Stormfront per 
veicolare il messaggio che ogni mese è il mese della storia bianca. In altri atenei 
Usa il messaggio dell'abolizione dei classici non è un problema: a Princeton lo 
storico Dan-el Padilla Peralta [insegnante negro statunitense immigrato], con- 
siderato uno dei migliori classicisti della nuova generazione, spera addirittura 
che greci e romani siano abbattuti dai loro piedistalli anche a costo di distrug- 
gere la disciplina: «Non voglio aver più niente a che fare per come è stata 
finora insegnata. Spero che questo campo muoia, e che muoia il più presto pos- 
sibile. »” 


Come si legge, ormai certi atteggiamenti sono deliranti: praticamente è messa sotto 
accusa l’intera storia non solo Occidentale ma mondiale nella sua interezza. Sembra si 
voglia creare un comune senso di colpa per quanto l'Occidente ha fatto e creato nel 
corso dei millenni della sua storia, e tale atteggiamento sembra pian piano trasferirsi, 
come ogni passeggera moda nata nell’ultimo secolo, dagli Stati Uniti, da decenni centro 
dell Impero, all Europa, sua prima periferia, e particolarmente in Inghilterra (non Gran 
Bretagna), ex Impero e prima tra tutte le periferie, da decenni in piena crisi d'identità per 
l'enorme quantità di emigrati di tutte le culture provenienti da tutte le parti dell’ex Impe- 
ro che non hanno saputo o voluto assimilarsi alla cultura inglese. 

La paura è che anche l’Italia possa accodarsi in questa spirale in cui oggi si stanno 
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avvitando gli Stati Uniti e l Inghilterra. L'uso e l'abuso di termini inglesi nelle trasmis- 
sioni televisive nazionali non fa altro che rafforzare quello che scrisse tempo fa il gior- 
nalista napoletano de «Il giornale», del «Corriere della Sera» e de «Il fatto quotidiano», 
Paolo Isotta: “Ogni volta che vedo scritto un termine in inglese che ha un corrispettivo 
in italiano ci vedo dietro la mano del cretino”. 


Ma ritorniamo a noi 

Partiamo intanto dal titolo del volume Zl Canone occidentale, per meglio 
comprenderlo. La parola canone è così definita dalla Treccani: “Elenco di opere o di 
autori proposti come modello”. Non ritengo sia da approfondire la parola occidentale. 

Nella Prefazione Bloom non perde tempo a spiegare subito il suo unico punto di 
vista: “Il presente volume prende in considerazione ventisei scrittori” , quasi solo di 
lingua inglese, tra cui il primo fra tutti è Shakespeare” (che in italiano si traduce 
Scrollalancia o Scrollalanza) , definito “Il centro del Canone” ovvero il centro del 
mondo. 

Il n. 2 del suo elenco è il nostro buon Dante Alighieri’ (bontà sua) definito “... un 
partito politico ed una setta formata da un solo uomo”; che poi sia anche poeta non 
sembra importare molto al nostro critico. 

Il n. 3 dell’elenco è Geoffrey Chaucer’, noioso scrittore inglese, definito “Escluso 
Shakespeare, ... il più grande tra gli scrittori di lingua inglese”. 

Il n. 4 è Cervantes! che “... ha in comune con quest’ultimo (Shakespeare) 
l’universalità del suo genio ed è l’unico possibile concorrente di Dante e Shakespeare 
nel Canone occidentale”. 

Il n. 5 è Montaigne! in verità più saggista che letterato mentre il n. 6 è Moliere!° 
uniti nello stesso capitolo “... poiché il più grande dei saggisti (Montaigne) fu il padre 
spirituale dell’unico commediografo rivale di Shakespeare”. 

AI posto n. 7 si piazza il semi sconosciuto e un po’ noioso poeta inglese Milton!* che 
‘“... ha un posto permanente nel Canone”; poi l’altro illustre saggista semisconosciuto 


° Critico musicale e musicologo e professore emerito al Conservatorio di musica San Pietro a Majella 
di Napoli (Napoli 1950-2021). 

1’ William Shakespeare (Stratford-upon-Avon 1564 — 1616) è stato un drammaturgo e poeta inglese, 
considerato come il più importante scrittore in inglese e generalmente ritenuto tra i più eminenti 
drammaturghi della cultura occidentale. Ha scritto 37 testi teatrali, 154 sonetti e una serie di altri poemi. 

8 Dante Alighieri battezzato Durante di Alighiero degli Alighieri (Firenze 1265 — Ravenna 1321). 

? Geoffrey Chaucer (Londra 1343 — 25 ottobre 1400) è stato uno scrittore, poeta e diplomatico inglese 
inglese per lo più considerato il padre della letteratura inglese e ricordato per la raccolta / racconti di 
Canterbury palesemente ispirata (se non copiata) al Decamerone di Giovanni Boccaccio. 

10 Miguel de Cervantes Saavedra (Alcalá de Henares 29 settembre 1547 — Madrid 23 aprile 1616) è 
stato uno scrittore, romanziere, poeta, drammaturgo e militare spagnolo, autore del romanzo Don Chisciotte 
della Mancia. 

!! Michel Eyquem de Montaigne (Bordeaux 1533 — Saint-Michel-de-Montaigne 1592) è stato 
un filosofo, scrittore e politico francese noto come autore dei Saggi. 

1? Pseudonimo di Jean-Baptiste Poquelin (Parigi 1622 — 1673), è stato un commediografo francese. 

13 John Milton (Londra 1608 — 1674) è stato un poeta inglese autore del poema epico Paradiso 
perduto (Paradise Lost) del 1667. 
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nel resto del mondo (all’8° posto), Samuel Johnson!* “... autentico realista, cristiano e 


classicista” forte d’aver compilato il primo vocabolario della lingua inglese quando 
quello dell’Accademia della crusca aveva già 150 anni. 

Al n. 9 posto si piazza Goethe! “Un poeta e uno scrittore di saggezza ...”. 
Personalmente lo amo più per il suo Viaggio in Italia (Sicilia compresa), alcune poesie 
ed il romanzo Le affinità elettive piuttosto che per I dolori del giovane Werther o i 
drammi come /figenia in Tauride e il Faust, quest’ultimo comunque un cardine della 
letteratura mondiale. 

AI n. 10 troviamo il poeta Wordswordh!*, altro illustre sconosciuto (salvo agli addetti 
al lavori), ed al n. 11 la scrittrice di romanzi rosa, scritti come copioni teatrali, Jane 
Austen!’ accomunati nello stesso capitolo perché “ (la Austen è) ... sua contemporanea 
più giovane ... e sebbene Wordswordh le sia sopravvissuto per un terzo di secolo, tutta 
la sua poesia più vitale era stata composta prima che Austen cominciasse a pubblicare.”. 
Delle opere dell’ Austen ricordo la bella ma rivisitata trasposizione cinematografica di 
Orgoglio e pregiudizio con la deliziosa attrice britannica Keira Knightley. Film 
notevolmente superiore al libro. 

Il posto n. 12 tocca al poderoso poeta statunitense Walt Whitman!’ di cui Bloom 
afferma: “Da centocinquant’anni a questa parte, nessun poeta occidentale — neppure 
Browing” [da noi illustre sconosciuto], Leopardi? o Baudelaire?! — ha superato Walt 
Whitman o (il n. 13) Emily Dickinson” .”;, la quale, nel capitolo a lei dedicato, viene 
così definita: “... dimostra più originalità cognitiva di qualsiasi poeta occidentale dopo 
Dante.”. E noi che non ne sapevamo nulla! 

E a poeti di lingua inglese come Samuel Coleridge” (1772-1834), George Gordon 
Byron?* (1788-1824), Percy Shelley? (1792-1822) e John Keats” (1795-1821), gli ultimi 


14 Samuel Jonathan Johnson (Lichfield 1709 — Londra 1784) è stato un critico letterario, poeta 
e saggista britannico autore del primo dizionario inglese A Dictionary of the English Language del 1755. 

15 Johann Wolfgang von Goethe (Francoforte sul Meno 1749 — Weimar 1832) è stato 
uno scrittore, poeta e drammaturgo tedesco autore del Faust ma anche del delizioso Viaggio in Italia. 

16 William Wordsworth (Cockermouth 7 aprile 1770 — Rydal Mount 23 aprile 1850) è stato 
un poeta inglese ritenuto il fondatore del Romanticismo inglese autore, nel 1798, delle Lyrical 
Ballads (Ballate liriche). 

17 Jane Austen (Steventon 1775 — Winchester 1817) è stata una scrittrice britannica neoclassica autrice 
famosa specie per il romanzo Orgoglio e pregiudizio (Pride and Prejudice) del 1813. 

18 Walter Whitman (West Hills 1819 — Camden 1892) è stato un poeta statunitense autore della raccolta 
poetica Foglie d’erba del 1855 poi rivista ed ampliata in altre edizioni. 

!? Robert Browning (Camberwell 1812 — Venezia 1889) è stato un poeta e drammaturgo britannico del 
periodo vittoriano. 

2 Giacomo Leopardi (Recanati 1798 — Napoli 1837). 

2! Charles Pierre Baudelaire (Parigi 1821 — 1867) è stato un poeta e scrittore, critico letterario francese 
ricordato per l’opera di poesia / fiori del male. 

22 Emily Elizabeth Dickinson nota come Emily Dickinson (Amherst 1830 — 1886) è stata 
una poetessa statunitense, dalla vita particolarmente autolimitata. 

23 Samuel Taylor Coleridge (Ottery St Mary 1772 — Highgate 1834). 

24 George Gordon Noel Byron, sesto barone di Byron, (Londra 1788 — Missolungi in Grecia 1824). 

3 Percy Bysshe Shelley (Horsham1792 — Viareggio 1822). 

2 John Keats (Londra 1795 — Roma 1821). 


LUIGI SANTAGATI 


due morti in Italia, paragonabili solo al nostro Ugo Foscolo”, non tocca un rigo! Per non 
parlare dello statunitense Edgar Allan Poe? (1809-1849), l'inventore del romanzo giallo. 

Tocca poi, insieme, al n. 14 Charles Dickens? ed al n. 15 Thomas Eliot:°; “nessun 
romanziere dell’Ottocento ... fu più vigoroso di Dickens”, scordandosi di Victor Hugo 
(1802-1885), Alessandro Manzoni (1785-1873) e Stendhal (Marie-Henri Beyle, 1783- 
1842), mentre, di Eliot, Bloom afferma che: “... il romanzo canonico ha forse raggiunto 
il sublime in Middlemarch?!, la cui influenza sui lettori continua a diffondersi «in maniera 
incalcolabile»”. Il fatto che tale romanzo sia stato pubblicato in Italia dopo 108 anni 
dalla sua pubblicazione ovunque riscuotendo un modestissimo successo, dovrebbe ben 
spiegare le visioni di Bloom. 

AI n. 16 della sua particolare graduatoria il nostro colloca Tolstoj’? “riconosciuto ... 
come il più grande fra tutti gli scrittori di lingua russa ... qualcosa in lui non si sottrasse 
mai al desiderio di uguagliare e persino superare Omero e la Bibbia ...”. Un bel compito 
davvero! 

AI n. 17 compare il norvegese Ibsen” che sarebbe ‘“... lerede democratico 
dell’aristocratico Goethe.” . Praticamente in un colpo solo Bloom ha rovinato due vite. 
Segue al posto n. 18 l’austriaco Freud? padre della psicanalisi”... che ... è 
sostanzialmente uno Shakespeare messo in prosa; ...” anche se il grande psicanalista 
c'entra con la letteratura e Shakespeare come 1 cavoli a merenda. Ma non dobbiamo 
dimenticare che 1 popoli di lingua inglese mangiano spesso e volentieri il cavolo bollito 
e scondito a colazione. 

Il n. 19 della speciale classifica è il francese Marcel Proust? la cui opera “Alla ricerca 
del tempo perduto sfida davvero Shakespeare ...”. Che poi anche quest’ opera, volendo, 
sarebbe un bel mattone da leggere. Meglio farlo, come ho fatto io, da giovane, quando 
la forza non manca e tanta è la sete di conoscenza. 

AI n. 20 è collocato lo scrittore James Joyce”, autore dell’ Ulisse, opera davvero 
difficile, “cui di rado mancava l’audacia, vedeva Shakespeare come Virgilio e se stesso 
come Dante.”, al cui confronto Proust è un fumetto ben scorrevole. 
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27 Niccolò Foscolo detto Ugo (Zante in Grecia 1778 — Londra 1827). 

2 Edgar Allan Poe nato Edgar Poe (Boston 1809 — Baltimora 1849). 

2° Charles John Huffam Dickens (Portsmouth 1812 — Higham 1870) è stato uno scrittore 
e giornalista britannico dell’età vittoriana. 

3 Thomas Stearns Eliot (Saint Louis 1888-Londra 1965) è stato un poeta e drammaturgo statunitense 
naturalizzato britannico, premiato nel 1948 con il premio Nòbel per la Letteraura. 

3! Tradotto per la prima volta in Italia nel 1982. 

2 Lev Nikolàeviè Tolstòj (Jàsnaja Poljana 1828 — Astàpovo 1910), è stato uno scrittore russo famoso 
per i romanzi Guerra e pace e Anna Karenina. 

3 Henrik Johan Ibsen (Skien 1828 — Oslo 1906) è stato un drammaturgo norvegese considerato il padre 
della drammaturgia moderna. 

3 Sigismund Schlomo Freud (Freiberg 1856 — Hampstead 1939) è stato un neurologo e psicoanalista 
austriaco, fondatore della psicoanalisi. 

® Valentin Louis Georges Eugène Marcel Proust (Parigi 1871 — Parigi 1922) è stato 
uno scrittore francese noto per il romanzo Alla ricerca del tempo perduto (À la recherche du temps perdu) 
pubblicato in sette volumi tra il 1913 e il 1927. 

3% James Augustine Aloysius Joyce (Dublino 1882 — Zurigo 1941) è stato uno scrittore irlandese famoso 
per il romanzo Ulisse. 
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La scrittrice inglese Virginia Wolf”, più famosa da noi come attivista per i diritti 
civili e la parità tra 1 sessi e la sua vita disordinata, piuttosto che per le sue opere molto 
inglesi e femministe, è collocata al posto n. 27. Di essa “Si potrebbe tuttavia sostenere 
che sia stata la più completa persona di lettere nell’Inghilterra del XX secolo.”. 

Al n. 22 troviamo il ceco Kafka’! che “... ci insegna che non potremo sperare di 
usarla (la mente) per salvarci, nemmeno da noi stessi.”. 

In fine, bontà sua, rispettivamente ai n. 23, 24 e 25 troviamo due sudamericani: Luis 
Borges? e Pablo Neruda” e il portoghese Fernado Pessoa”, tutti e tre inseriti nel 
medesimo capitolo che così inizia: “La letteratura ispano americana del XX secolo, 
probabilmente più vitale di quella nordamericana, ha tre fondatori ...”. Per una volta 
perfettamente d’accordo. 

Il Canone, infine, si chiude con Samuel Beckett} collocato al posto n. 26: “La fama 
di Beckett ha poco a che fare con le sue narrazioni in prosa (se così si possono chiamare); 
la sua reputazione internazionale si fondava e si fonda sui drammi, in particolare 
“Aspettando Godot” .°. Punto e fine. 

Scusate: ma il grande Daniel De Foe”, autore nel 1719 de La vita e le strane 
sorprendenti avventure di Robinson Crusoe, nel 1722 di Fortune e sfortune della famosa 
Moll Flanders e vero padre del romanzo inglese dov'è finito? E l'irlandese Jonathan 
Swift“ autore nel 1726 de I viaggi di Gulliver ? Mah? 


Desolante 

Desolante o avvilente o sconfortante o quello che tu voglia, lettore, perché 
ritenevo che un progetto ambizioso come un canone dovesse avere ben più ariose 
prospettive. 

Saltando a piè pari Omero (il padre Omero!), i dolci greci Saffo, Alceo ed Anacreonte, 
1 latini Catullo, Orazio ed Ovidio e, volendo, anche Virgilio, 1 tragedianti greci Eschilo, 
Sofocle ed Euripide, il presuntuoso e velleitario Canone di Bloom vola solamente verso 
1 suoi patri lidi di lingua inglese. Avesse parlato di Canone inglese, nessuno avrebbe 


37 Adeline Virginia Woolf, nata Stephen (Londra 1882 — Rodmell 1941), è stata una scrittrice britannica. 

38 Franz Kafka (Praga 1883 — Kierling 1924) è stato uno scrittore boemo di lingua tedesca famoso per 
i romanzi Die Verwandlung (La metamorfosi), Der Prozess (Il processo) e Das Schloss (Il castello). 

3 Jorge Francisco Isidoro Luis Borges Acevedo (Buenos Aires 1899 — Ginevra 1986) è stato 
uno scrittore argentino. 

4° Pablo Neruda, pseudonimo di Ricardo Eliécer Neftalí Reyes Basoalto (Parral, 12 luglio 1904 — 
Santiago del Cile, 23 settembre 1973), è stato un poeta, diplomatico e politico cileno, considerato una 
delle più importanti figure della letteratura latino-americana del Novecento. Scelse lo pseudonimo di Pablo 
Neruda, in onore dello scrittore e poeta ceco Jan Neruda, nome che in seguito gli fu riconosciuto anche a 
livello legale. Definito da Gabriel García Marquez ”il più grande poeta del XX secolo, in qualsiasi lingua” e 
considerato da Harold Bloom tra gli scrittori più rappresentativi delcanone Occidentale, è stato insignito 
nel 1971 del Premio Nobel per la letteratura. 

4! Fernando António Nogueira Pessoa (Lisbona 1888 — Lisbona 1935) è stato un poeta portoghese. 

4 Samuel Barclay Beckett (Dublino 1906 - Parigi 1989) è stato un drammaturgo, scrittore 
e poeta irlandese insignito nel 1969 del Premio Nobel per la letteratura. 

4 Stoke Newington 1660-Moorfields 1731. 

4 Dublino 1667-1745. 
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avuto maniera di sindacare le sue scelte. Ma se si tratta del Canone occidentale no, non 
ci si può stare! 

Dalle frasi citate a fianco di ogni singolo prescelto viene fuori un mondo inglese- 
centrico se non addirittura e totalmente shakespeare-centrico; è un mondo limitato a 
quei quattro autori inglesi che nessuno conosce al di fuori dei loro luoghi d’origine 
(forse) ovvero Chaucer, Milton, Samuel Johnson e Wordswordh che ho avuto il tedio di 
studiare in lingua originale nei miei antichi anni di Liceo ma che non possiedono, 
onestamente, alcuna dimensione universale. Chaucer è uno scopiazzatore di Boccaccio; 
Milton è un po’ una palla intrisa di religiosità puritana di difficile lettura, non solo nel 
poema Paradiso perduto ma anche nelle poesie infarcite di bigottismo religioso; Samuel 
Johnson non è possibile considerarlo un letterato bensì un compilatore e Wordswordh, 
ritenuto il fondatore del Romanticismo inglese, non è nemmeno lontanamente 
paragonabile ai tedeschi Johann Goethe e Friedrich Schiller”, ai francesi Alphonse de 
Lamartine, Victor Hugo” e Charles Baudelaire* ed agli italiani Ugo Foscolo e Vittorio 
Alfieri. E saltando a piè pari anche Johann Joachim Winckelmann”? che, anche se non 
è un letterato, sta decisamente meglio di Samuel Johnson e di Samuel Wordsworth in 
questo gruppo. 

Altra cosa indubbiamente Shakespeare; ma di qui a farne il perno della letteratura 
occidentale ce ne passa! Il cosiddetto bardo inglese è notevole e a volte superbo nelle 
commedie e nelle tragedie: il suo Romeo e Giulietta è un punto di riferimento abbastanza 
costante nella letteratura e nello spettacolo così come l’ Amleto ed Otello, pur afflitti da 
una modestia lessicale propria della lingua in cui sono stati scritti, l’ inglese, un gergo da 
mercanti. Per non parlare della produzione poetica nei Sonetti che non va molto al di là 
del poetare dell’epoca che individuiamo in Italia in Ludovico Ariosto?! e Torquato Tasso? 
ma, soprattutto, cercando un adeguato paragone, nel più modesto e barocco Giovan 
Battista Marino”. 

Ma per il nostro enorme critico letterario gli autori inglesi sono il centro del mondo 
talchè Freud “... è sostanzialmente uno Shakespeare messo in prosa; ...” e Proust è 
l’autore la cui opera “Alla ricerca del tempo perduto sfida davvero Shakespeare ...”. 

Ma Harold Bloom non aveva certo immaginato che anche Shakespeare, in nome del 
politicale corretto, sarebbe stato un giorno contestato per razzismo, colonialismo e 
sessismo. Speriamo non abbia avuto ragione George Orwell?* che, nel suo romanzo 
1984 (1948), prevedeva che entro il 2050 ma forse anche prima, «tutta la letteratura del 


# Marbach am Neckar 1759 - Weimar 1805. 

4 Macon 1790 - Parigi 1869. 

#7 (Besançon 1802 - Parigi 1885) paragonabile al nostro Alessandro Manzoni. 

4 Il poeta maledetto (Parigi 1821 — 1867). 

4 Asti 1749 — Firenze 1803. 

5 Johann Joachim Winckelmann (Stendal 1717 — Trieste 1768) è stato uno storico dell'arte e archeologo 
tedesco e soprintendente alle antichità a Roma dal 1764. È considerato il “padre” del Romanticismo. 

`l Reggio Emilia 1474 — Ferrara 1533. 

° Sorrento 1544 - Roma 1595. 

5 Napoli 1569 - 1625. 

5 (Motihari, India 1903 - Londra 1950) autore anche della Fattoria degli animali (1945). 
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passato sarà stata distrutta: Chaucer, Shakespeare, Milton, Byron ... trasformati in 
qualcosa di opposto a ciò che erano prima. ... il pensiero non esisterà più ... Ortodossia 
vuol dire non pensare, non aver bisogno di pensare.». 


Sconcertante 

Altre perle sono riservate a Walt Whitman poderoso poeta a cui dobbiamo un modo 
di esprimersi nuovo per la letteratura inglese ma sulla scia di quanto già dato, secoli 
prima, nelle dolci rime sciolte del Canzoniere di Francesco Petrarca”, nei versi 
formidabili dei Sepolcri di Foscolo, nel poetare libero e immenso di Leopardi. Eppure 
“Da centocinquant’anni a questa parte, nessun poeta occidentale — neppure Browing, 
Leopardi o Baudelaire — ha superato Walt Whitman o Emily Dickinson.” 

Sconcertante e delirante. 

Gli Inglesi ancora non hanno saputo accettare d’aver perso l’ Impero mentre i loro 
eredi, gli Statunitensi, sono più lealisti del re. Ragion per cui, convinti che il meglio sia 
sempre il loro e d’essere il centro del mondo, sono stati capaci di produrre sinora ben 22 
film su Robin Hood e 30 film sul personaggio di Re Artù e la sua corte, basi leggendarie 
della loro inesistente storia post-romana, oltre a diverse serie televisive sul tema. Riescono 
a stare loro dietro solo 1 film su Z conte di Montecristo (27 versioni). 

Nel frattempo i “più lealisti del re statunitensi” hanno vinto due guerre mondiali 
clamorosamente perdendo però la pace ed anche la faccia. Lo dimostrano 1 disastri 
provocati in Corea nella guerra combattuta dal 1950 al 1953 che ha creato de facto il 
mostro della Corea del nord e la dinastia dei dittatori di stampo stalinista Kim. 

Andando più avanti nel tempo ricordiamo la guerra durata 20 anni, dal 1955 al 1975, 
che ha visto il Vietnam divenire uno stato totalitario comunista. 

In contemporanea è arrivato lo schiaffo della presa di potere di Fidel Castro a Cuba 
che nel 1959 ha creato uno stato comunista nel giardino di casa degli USA. 

Subito dopo è venuta la disastrosa guerra dell’Iraq iniziata nel 2003 e finita 
ufficialmente, ma non veramente, nel 2011, che ancora si trascina stancamente 
coinvolgendo Iran, Libano e Siria e che ha provocato la creazione del cosiddetto califfato 
islamico, fortunatamente all’atto sconfitto, ed una serie di problemi interreligiosi e di 
terrorismo musulmano che ci porteremo appresso ancora per un bel pezzo. 

E infine, speriamo ultima, la guerra in Afghanistan, iniziata nel 2001 “per esportare 
la democrazia” tra 1 Musulmani e conclusasi (?) nel 2021, dopo 20 anni, lasciando di 
nuovo il paese in mano ai Talebani, gli studenti islamici, che hanno fatto tornare indietro 
il tempo di non si sa quanti secoli. Non mancando però di prendere a schiaffi la sua 
periferia dell Impero ovvero quell’ Europa legatasi paurosamente mani e piedi ad una 
organizzazione monodipendente dagli umori degli USA come la NATO, evitando di 
creare un proprio esercito e di rivendicare la primazia sul palcoscenico mondiale come 
tentò (però a modo suo) Charles De Gaulle 50 anni fa. 

E mi venite a far lezione di Canoni vari? 

“Ma mi faccia il piacere!” 


5 Arezzo 1304 — Arquà 1374. 
° Antonio De Curtis in arte Totò nel film Totò a colori (1952). 
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GRAFFITI ANTICHI A CASTEL BiLìci. FIGURE, SIMBOLI, DATE ED INCISIONI SCOPERTI 
SULL’INTONACO DEL SALONE AD ARCHI 


CARMELO MONTAGNA” 


Scarne notizie ci sono note dell’attuale Santuario di Castel Bilîci, nella piana di 
Marianopoli ed al confine fra 1 territori di Castellana Sicula e Petralia Sottana, in cui 
ricade. Sappiamo che si tratta di una importante masseria a baglio centrale di probabile 
impianto seicentesco (Figura 1) su strutture molto più antiche, di cui si ha traccia dai 
cocci ceramici casualmente rinvenuti e dalla suggestiva Grotta absidata sottostante 
(Figure 2-3). Nella chiesetta 


Palle 
del Santuario, riedificata in i si al pra site 
: 3 Spe Se sn Lal Fi 
parte nel 1871 (Figura 4), si 7 3 a a j 
conserva e venera un J Hi 
regevole Crocifisso ligneo | È ‘13: 4 
preg 8 i Villalba 5, Bilici 


(Figura 5), probabilmente le 


-s Marianopoli ° 
scolpito nel 1638 da Frate bis i Caltanissetta / 


Innocenzo da Petralia, iie S | 
allievo di Frate Umile Li È: 
Pintormo, meta, almeno dal SOTA % 
1645, di sentita devozione E si á 
popolare e pellegrinaggio da Ti { 
tutto l'entroterra siciliano il Tavola 1. Collocazione di Bilìci. alli 


3 maggio di ogni anno, dopo che la Duchessa Ferrandina Alvarez ve lo collocò in 
quell’anno. Sappiamo anche che la Chiesa precedente era dedicata a Santa Maria degli 
Angeli. Per il resto si rinvia alla bibliografia in calce. 

A queste notizie vanno aggiunte le note che seguono. La mattina del 3 maggio del 
2015, durante un momento di attesa per la celebrazione della tradizionale S. Messa del 
Crocifisso di Bilici, alla quale partecipavo in veste istituzionale di Sindaco di Marianopoli 
assieme ai colleghi di Petralia Sottana, Castellana, Resuttano, Vallelunga e Santa Caterina, 
mi sono accorto della presenza di numerose incisioni a graffito sulla parte di pareti 
intonacate ad altezza d’uomo, nel grande e suggestivo ambiente ad archi, comunemente 
definito magazzino, limitrofo all’ attuale chiesa del Santuario. Con l’allora collega Sindaco 
di Castellana, Di Martino, per il caldo della giornata, avevamo cercato un angolo fresco 
e ventilato per discutere, trovandolo presso la parete destra vicino alla porta d’ingresso, 
riaperta di recente, sulla facciata principale del Santuario. (Figura 6) 


* Architetto e uomo politico di Marianopoli, è studioso di archeologia preistorica. carmont@alice.it. 
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Figura 1. Castel Bilìci visto da Nord. 


Figura 2. L’imbocco della Grotta sottostante il Santuario. 












» / i i j ® J |" "e ” n + A LS L= 
He Ue 
ulla parete Est della Grotta di Castel Bilìci. 





Figura 3. Incavo ad absidi s 


Figura 4. L’ingresso al Santuario. L’edificio a destra della Chiesa è il magazzino ad archi in cui sono 
stati rinvenuti i graffiti. 
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Per la particolare luce radente che 
colpiva la parete su cui era appoggiato, a 
me di fronte, notavo una serie di linee e 
tratti figurativi, mai prima visti, che 
riconoscevo come figure simboliche di 
varia geometria formale. Procedevo con il 
collega Sindaco ad una rapida ricognizione, 
verificando che si trattava di un poderoso 
giacimento di figure, simboli, datazioni ed 
incisioni meritevole di approfondimento 
adeguato, provvedendo subito a fotografare 
il possibile con il mio tablet. Quelle che 
seguono sono le immagini che, 
provvisoriamente, ritenni più significative. 

Le immagini le segnalai, anche per conto 
dello I.E.ME.S.T. (Istituto Euro 
Mediterraneo di Scienze e Tecnologia di 





Figura 5. Il Crocifisso ligneo di Castel Bilìci. 


Palermo) in quel mio primo intervento, intanto ai gestori del Comitato del Santuario, al 
Parroco ed anche alla Soprintendenza BCA competente di Palermo. Le ritengo ancora 


5, g 





Figura 6. Il vano ad archi di Castel Bilìci, con le 
pareti intonacate su cui si trovano i graffiti. In 


primo piano l’arch. Montagna. 


fra le più rappresentative di quelle che ho 
notato nel rapido sopralluogo della 
mattinata, nella confusione festosa dei 
pellegrini riunitisi proprio in 
quell’ambiente ed appoggiati a quelle 
pareti, per la frescura e la consumazione 
del pasto tradizionale successivo alla 
processione campestre del Crocifisso. In 
attesa di una più approfondita ricognizione 
e rilevazione del palinsesto figurativo delle 
incisioni, che purtroppo tarda ancora ad 
arrivare, se non per l’encomiabile 
interessamento di amici ricercatori 
indipendenti come Alberto Scuderi e 
Ferdinando Maurici, assieme a Mario 
Bonaviri, mi sono permesso di darne una 
chiave di interpretazione, oltre le didascalie 
che ho accompagnato alle immagini, che 
ripropongo in questa sede. 

Si tratta intanto di strutture grafiche ad 
incisione dal forte contenuto astratto e 
simbolico, fatte da mano ferma e con tratto 
sicuro delicato ed elegante, che si trovano 
nella sola parte bassa, intonacata, delle 
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Figura 7. Mappa simbolica di un territorio? Figura 8. Uccello stilizzato o figura enigmatica 
Prospetto assonometrico di architettura? con simboli? 


pareti alte che delimitano la solennità architettonica del vano monumentale ad archi, 
limitrofo ed adiacente il lato destro dell’attuale chiesetta del Santuario di Castel Bilici. 
Questa considerazione porta a domande sulla originaria destinazione d’uso dell’ ambiente 
(sacrale?) e ad escludere motivazioni degli incisori, con attività plurisecolare stando 
alle datazioni incise, di natura originaria prettamente utilitaristica, se non per i segni 
lineari raggruppati e ripetuti varie volte di figura 20, che potrebbero essere i segni 
calendariali, dello scorrere del tempo, mensili o di fasi lunari raggruppati a dozzine, 
oppure anche di una contabilità di merci in ingresso o uscita dal magazzino, in epoche 
varie successive e tarde. 

Mi permetto perciò di tracciare qualche utile linea d’inqguadramento, proprio a partire 
dalla datazione più antica al momento rinvenuta incisa, che da attenta osservazione dal 
vero leggo 7350, di cui alla figura 11, ed al possibile significato da liturgia eucaristica 
cristiano/cattolica delle immagini in figure 10-12-13-18, che hanno sicuramente a che 
fare con rituali da Calici ed Ostensori. Propongo l’immagine inedita di raffronto 
tipologico che mi è nota (Figura 21), molto utile allo scopo, fornitami tempo fa dall’ amica 
prof.ssa Daniela Patti, ricercatrice dell’ Università Kore di Enna, per conto del ricercatore/ 
storico di Gangi dott. Mario Siragusa. È la raffigurazione potente e monumentale di un 
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Calice-Ostensorio su struttura rupestre più 
antica, probabilmente preistorica, 
proveniente dal territorio di Gangi. 
Lascio al lettore 1 possibili commenti 
sull’ambiente culturale che può avere 
generato 1 segni nelle nostre aree interne, 
fra 1 sistemi fluviali Platani e Salso, in età 
che mi limito a definire genericamente 
medievale. Più in particolare mi sento 
invece di affermare che, almeno per la 
nostra datazione /350 ed 1 riferimenti 
iconografici aventi a tema la struttura 
grafica Calice-Ostensorio, bisognerà, se 
confermata, indagare nell’ ambiente socio- 
culturale del Medioevo dei Cavalieri 
Teutonici, la cui presenza potrebbe essere 
attestata a Castel Bilîìci proprio da questi 
indizi. Argomentazioni che si rafforzano in 
maniera consistente per la presenza in un 
angolo del cortile di Castel Bilîci del 
bassorilievo scultoreo in pietra di una Croce 
greca trilobata (Figura 22) che ebbi la 
fortuna di fotografare durante rilievi 





Figura 9. Incisione con stella pentagonale Figura 10. Incisione con calice e raggi che vi 
(figurazione ripetuta varie volte). fuoriescono (figurazione ripetuta varie volte). 
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Figura 11. Data- 
zione incisa 7350 
(0 15502). 


Figura 12- Sim- 
bolo Eucaristico 


(?). 


Figura 13. Strut- 
tura enigmatica 
a raggiera con 
simboli (Eucari- 
stici?) interni al 
contorno. 





Figura 14. Datazio- 
ne incisa 7616, con 
riquadro di contor- 
no. 


Figura 15. Datazio 
ne incisa 1649, so- 
vrapposta ad altre 
iscrizioni. 


Figura 16. Datazio- 
ne incisa 7688, con 
riquadro di contor- 
no. 


CARMELO MONTAGNA 
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Figura 17. Paesaggio con barca poggiata su un colle e collina lontana con albero? (Una 


rappresentazione dell’ Arca di Noè?). 


architettonici di quell’impianto per il corso 
di Storia dell’ Urbanistica che frequentai col 
Prof. Guidoni alla facoltà di Architettura 
di Palermo nella primavera del 1980, che 
ho ritrovato dopo faticosa ricerca fra le 
carte del mio disordinato archivio; che 
adesso colloco nella giusta prospettiva 
storica. Assieme a me resta testimone di 
quel reperto visto a Castel Bilìci il collega 
architetto Francesco Giardina, allora mio 
compagno di corso. Quella particolarissima 
Croce di pietra, che purtroppo non ritrovai 
al suo posto dopo quella mia fotografia, 
dimostra, a questo punto, la compatibilità 
iconologica e formale con strutture 
figurative similari di ambiente 
propriamente Templare. Si rimanda 
pertanto al confronto con le immagini di 
croci identiche, reperibili facilmente anche 
con ricerche rapide sul web, ed in 
particolare alle Figure 23-24. 

Si tratta dunque di una linea di ricerca 
totalmente inedita e ricca di suggestioni, 
tutte da verificare per Castel Bilici, anche 
Figura 18. Struttura grafica radiante. per la specificità che distingue gli Ordini 
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Templare, che viene fondato qualche anno 
prima, e Teutonico, sia pure sulla medesima 
Regola dettata da S. Bernardo di 
Chiaravalle. Mi permetto di rinviare per 
approfondimenti alla voce Teutonico, 
Ordine dell’ Enciclopedia Treccani!. 

Per quello che ci riguarda nella presente 
ricognizione, le cose certe sono queste: 
l'Ordine dei Cavalieri Teutonici, è attestato 
in Sicilia fin dalla sua fondazione,in 
particolare dal 1197 al 1492, ed aveva degli 
importanti possedimenti proprio nelle aree 
limitrofe a Castel Bilìci, fra Castronovo, il 
Castello della Margana presso Prizzi 
(Figura 25), la Gurfa di Alia e Polizzi, a 
controllo delle vie interne per Palermo ed 
Agrigento. A parte la presenza 
dell’ingrottato, suggestivo luogo della 
leggenda sul Crocifisso pintormiano del 
1638, che a mio parere dovrebbe essere una 
chiesetta bizantina in ambiente sacrale più 
antico, Castel Bilìci è attestato a partire 
dalla seconda metà del XIII sec. e sino alla 
fine del XIV: con certezza si hanno 
riferimenti storici alle date del 1271, 1322, 
1354, 1392. Il Feudo Bìlici era una 





Figura 19. Scala stilizzata. 


importante struttura produttiva granaria medievale che faceva capo alla Contea 
ventimigliana di Geraci e poi, dal 1354 di quella di Collesano?. 

Per quello che ci riguarda in questa sede a proposito del culto eucaristico del Corpus 
Christi, cito dall intervento di Kristjan Toomaspoeg, / cavalieri teutonici tra Sicilia e 


Mediterraneo’: 


“... Dopo che, nel 1282, l'insurrezione dei vespri siciliani cacciò gli Angioini 
dalla Sicilia, i Teutonici si allearono con la dinastia aragonese che prese il 
potere nell’isola. ... (p. 80) ... Nel 1351, i cavalieri approfittarono dei loro 
ottimi rapporti con la famiglia dei Chiaramonte, per chiedere a Manfredi 
Chiaramonte, siniscalco del Regno, l’autorizzazione per costruire un castello 


! Voce Teutonico, Ordine dell’ Enciclopedia Treccani, all’ indirizzo web: http://www.treccani.it/- 


enciclopedia/ordinteutonico_(Enciclopedia-Italiana)/. 


? AA.Vv., Castelli Medievali di Sicilia, ed. Regione Siciliana, 2001, Scheda su Bilìci, p. 292. 

3 KRISTJAN ToomaspPoEg, I cavalieri teutonici tra Sicilia e Mediterraneo, in I Cavalieri teutonici tra 
Sicilia e Mediterraneo, a cura di A. GIUFFRIDA, H. HouBEN E K. ToomasPoEG, in Atti del convegno 
internazionale di studio-Agrigento, 24-25 marzo 2006, ed. Mario Congedo, Galatina 2007, pp. 75-90. 
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Figura 20 — Incisioni lineari raggruppate (a dozzine?), ripetute varie volte. 


nel feudo della Margana. Quest impresa, legittimata due anni più tardi anche 
da re Luigi, ebbe un particolare significato: da una parte, la Margana è l’unico 
castello costruito da un ordine religioso militare nel regno di Sicilia (e uno dei 
pochi in tutta Italia), dall’altra, per il possesso del castello i teutonici in Sicilia 
dovettero prestare un giuramento di fedeltà al re di Sicilia. Si creò quindi un 
legame di subordinazione con la Corona siciliana che i Teutonici fino a quel 
momento erano riusciti ad evitare. (p. 86) ... La provincia siciliana dell’Ordine 
Teutonico fu un punto di contatto tra il mondo mediterraneo e quello d’Oltralpe, 
una sorta di avamposto del mondo germanico nel Sud. I Teutonici originari 
della Renania, dell’Alsazia, dell’Assia e delle altre regioni dell’Impero fecero 
sentire la loro influenza sulla vita dell’isola dove introdussero diverse novità 
sul piano religioso liturgico e del costume; basti pensare all’istituzione della 
festa del Corpus Christi e all’uso del gioco delle carte.” (p. 89). 


Penso di avere dato un contributo con una chiave di lettura inedita per lo studio degli 
enigmatici graffiti di Castel Bilìîci, meritevoli di ulteriori indagini, dopo la mia 
segnalazione per la valorizzazione e la tutela alle competenti Autorità, che ad oggi 
purtroppo non ha generato alcun interesse. Il resto, come spesso capita dalle nostre 
parti, affidato alla sola buona volontà dei ricercatori volontari, è ancora purtroppo tutto 
da fare. 

Sono tornato a Bilìci per sopralluoghi occasionali e rapidi 11 27.9.2015 ed 11 5.11.2016, 
con occhio educato, ed ho potuto notare altri segni/graffiti che ritengo importante 
aggiungere di seguito, senza altri commenti se non le didascalie che mi servono per 
orientamento iconografico e successive valutazioni. 
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Hi 


Figura 21. Incisione monumentale di un Calice-Ostensorio Cristiano (in alto a destra) su struttura 
rupestre in territorio di Gangi (Foto cortesia Mario Siragusa). 


Figura 22. Croce greca trilobata in pietra, rinvenuta nel cortile di Castel Bilìci nel 1980 su architrave 
lapideo, ancora esistente, con stemma nobiliare della famiglia Cardona, secondo Luigi Bontà. 
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Concludo con queste 
altre due immagini di 
graffiti raffiguranti la 
Triplice cinta, incisa in 
verticale; motivo che ha 
attirato l’attenzione di 
Marisa Uberti del Centro 
Studi Internazionale sulla 
Triplice Cinta, al cui 
intervento specialistico si 
rimanda’. 

Si tratta di simboli di 
assoluta importanza per la 
comprensione del significato 
complessivo e sacrale da attribuire alle incisioni, che, a detta di autentici esperti di 
graffiti quali sono gli amici archeologi e ricercatori Ferdinando Maurici, Alberto Scuderi 
e Mario Bonaviri, rappresentano il ciclo più vasto e concentrato in un solo edificio di 

, , | , . graffiti genericamente di epoca 
Figura 24. Copertina del testo La rivoluzione dei . i tradi 
Templari, con stilizzazione di una croce greca tardomedievale presente in Sicilia. 
trilobata. Questa ne è la sintesi per Mario 
Bonaviri: 





Figura 23. Croce greca trilobata sul fronte dell’altare della Chiesa 
Templare di Santa Pudenziana a Narni (TR). 


SIMONETTA CERRINI 


LA RIVOLUZIONE “All’interno di un ampio ambiente ad archi 


adiacente la Chiesa del Santuario, è 

DEI TEMPLAR i presente il più grosso complesso incisorio 
Läs prosio pepitora dep dodir tem nipt conosciuto finora in Sicilia. Questo grande 
ambiente con una superficie di 360 mq 
conserva sia lungo il perimetro delle pareti 
che sulle colonne centrali degli archi, delle 
manifestazioni grafiche che comprendono 
un periodo storico che va dal XIV secolo 
fino alla fine del XIX secolo. Il vasto 
complesso incisorio comprende un’enorme 
quantità di simboli di carattere religioso e 
di carattere magico, tra questi sono presenti 
anche moltissimi nomi e date che 
presentano chiari caratteri di scrittura 
onciale. Vi sono anche rappresentazioni di 
molti animali alcuni dei quali facilmente 
identificabili, altri di chiara natura 
fantastica. Per quanto riguarda le date, 





4 https://www.centro-studi-triplice-cinta.com/products/castel-bilici-comune-di-marianopoli-cl/. 
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Figura 25. Castello della Margana, presso Prizzi (PA) 


esse spaziano dal 1350(?) al 1886, e molte di queste sono associate a nomi 
completi o iniziali. Presenti anche diverse raffigurazioni di navi a vela, alcune 
finemente rappresentate, altre invece in modo molto schematico, tra queste 
spicca la rappresentazione di una grossa nave con vele latine spiegate incisa 
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su un pannello di una colonna che misura un metro per settanta centimetri, e 
presenta incisa sullo scafo una data (1729). Numerose sono anche le stelle 
pentagonali, che riempiono l’intero complesso incisorio, mentre abbiamo l’unica 
presenza di una stella di Davide a sei punte. Tra le varie incisioni di carattere 
simbolico troviamo la raffigurazione di scale rappresentate ascendenti verso 
destra e verso sinistra, motivi a Chevron paralleli, simbologie solari di diverse 
dimensioni, croci, elementi sacrali. Per quanto riguarda i graffiti di carattere 
architettonico, sono rappresentati con particolare finezza alcuni portali, la 
rappresentazione probabilmente del Santuario di Bilîci, e altre strutture come 
case o chiese. Sono state identificate anche due Triplici Cinte, delle quali una 
già censita dallo scopritore, l’altra scoperta durante il sopralluogo di oggi. ”>.» 
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Figura 27. Particolare del prospetto della Chie- 
sa. Notare la cura del dettaglio grafico con cui 
viene definito il portale d’ingresso, le paraste an- 
golari, il marcapiano, il rosone, le cornici del tet- 


to con vessillo. 





Figura 28. Particolare del prospetto laterale della 
Chiesa, con Arco trionfale, decorazioni del 
bugnato e Vessillo con bandiera in sommità. 





Figura 29. Iscrizioni 
sovrapposte Moamod/ 


Moamed (Maometto?). 
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Figura 30. Al- 
tra iscrizione 
della stessa 
mano incerta 
di Figura 30. 
Forse lo stes- 
so nome Moa- 
mod/Moa- 
med? 


Figura 31. 
Datazione 
1668. 


Figura 32. 
Datazione 
17210 1729. 
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Figura 33. 
Graffito con 
Coccinella o 
Tartaruga ed 
Occhi (?), a 
destra. 


Figura 34. I- 
scrizione IAIA 
(forse il nome 
islamico 
YAHYA/Gio- 
vanni) e linee 
di varia fattu- 
ra. È da notare 
la particolare 
grafia elegante 
della lettera A, 
adesso chia- 
mato carattere 
tipografico 
Algerian, che 
si ritrova altre 
volte graffito 
nel Magazzino. 


Figura 35. In- 
cisioni lineari 
varie e Stella 
pentagonale. 
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Figura 36. Incisioni monumentali di Calici a gambo alto, ripetute 
e modulari (o pale?). 


r 
Ò 


Figura 37. Iscrizione o firma 
Loggio/Loggia (?). 


Figura 38. Iscrizioni o firme. 


Figura 39. Architettura di Chiesa in assonometria intuitiva, con prospetto ed arco trionfale a destra. 
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Figura 40. Iscrizione o firma CAIO 
(Foto di Roberto Valenti). 


Figura 41. Airone in volo con 
sottostante Cammello. 


Figura 42. Cammello con doppio 
legame e soprastante Airone. 
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Figura 43. Cavallo con due 
gobbe e legame doppio al 
Cammello di figura 42. 








Figura 45. A destra: gioco della Triplice Cinta 
graffita in verticale a parete, rinvenuto da 
Alberto Scuderi (cm 13 di lato circa). 








Figura 46. 
Gioco della 
Triplice Cinta 
graffita in 
verticale su 
un pilastro, 
rinvenuto da 
Mario Bona- 
viri. 


IL PONTE DI NINFI NEL TERRITORIO DI SAN FRATELLO (ME) 
SALVATORE DALIA” 


Il sito 

Il Ponte di Ninfi, o di Ninfe, si trova nel territorio comunale di San Fratello, in 
provincia di Messina, 4 km a sud-ovest del centro abitato. Ricade all’interno del Parco 
dei Nebrodi, al limite tra le zone B e D, a 260 metri sul livello del mare e a 37° 59° 03” 
N e 14° 34° 52” E!. Fu costruito per scavalcare il torrente San Fratello, poco prima che 
questo, ricevute le acque del Nicoletta, assuma il nome di Furiano. 

Il contesto circostante è costituito dalla suggestiva vallata del torrente che digrada, a 
tratti ripida, fino all’ampio e sinuoso alveo. L'ambiente naturale comprende lembi di 
bosco, vegetazione ripariale, coltivi in abbandono e fondi privati tuttora sfruttati a scopo 
agricolo e pastorale (figura 1). 

L'area è servita da una strada secondaria che ricalca un tratto della Regia Trazzera 
Bivio Russi/Crocetta-Inganno, antica via di collegamento fra la costa tirrenica, San 
Fratello e Capizzi (da ora in poi Inganno-San Fratello-Capizzi). Il ponte si raggiunge 
soltanto a piedi o in fuoristrada seguendo difficili stradelle a fondo naturale. L'ubicazione 
del sito non appare casuale: 1 costruttori scelsero una stretta del torrente dove affiorano 
due speroni di roccia calcarea su cui furono impiantate le spalle e l'imposta dell’arco. 
Ciò ha garantito per secoli alla struttura solidità e protezione dalle piene improvvise. 


Il ponte nel contesto della viabilità storica 

Il ponte non figura in nessuna delle carte antiche da me consultate. Il toponimo 
Ninfi, forse riferito alla contrada, compare nella mappa del territorio di San Fratello 
(1853) del Catasto Borbonico?. La Carta d’Italia dell’ Istituto Geografico Militare del 


* Le immagini fotografiche, ove non diversamente specificato, sono dell’ autore. La mia gratitudine ed 
un caloroso ringraziamento vanno alla professoressa Tiziana Rosa Luciana Firrone, che mi ha concesso di 
riprodurre alcune delle foto contenute nel suo prezioso libro Sicilia che scompare, Antichi ponti di Sicilia, 
pubblicato nel 2002 insieme al Prof. Turrisi, e precisamente le n. 3, 5, 7 e 10; ed al dott. Fabio Militello del 
Centro Regionale per l’inventario, la catalogazione e la documentazione per la disponibilità, cortesia e 
competenza con cui mi ha accompagnato nella ricerca e consultazione del materiale cartografico utilizzato. 
Lo stralcio della Tav. 134 scala 1:50.000 (1865) è stato riprodotto dai tipi dell’Istituto Geografico Militare 
di Firenze, che si ringrazia, giusta autorizzazione n. 7074 del 19.03.2021 (cfr. www.igmi.org). 
Lo stralcio della carta n. 3, Da Messina a Palermo e Trapani (terza tratta). Le Caronie, inserita nella 
Guida della Sicilia del Bertarelli (1919) è stato riprodotto per gentile concessione del Touring Club Italiano 
(v, anche n. 4 e la Bibliografia). 

** Storico di Palermo dove insegna Geografia del turismo. salvodalia@libero.it. 

! Le coordinate sono state ricavate utilizzando Google Earth. 

? Sul Catasto Borbonico (1837-53) v. Caruso-NoBiLI 2001; le carte originali sono consultabili presso 
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Figura 1. Il Ponte di Ninfi e la valle del torrente San Fratello. 


1865: (da ora in avanti IGM 1865), riporta il toponimo Mol.[in]i di Ninfe (figura 2a) con 
riferimento ad alcuni mulini idraulici situati nei suoi pressi. 

Nello stesso documento 1l territorio circostante appare percorso da una fitta rete di 
mulattiere e punteggiato da costruzioni rurali, oggi per la maggior parte abbandonate o 
in rovina. L'indicazione Mol.i di Ninfe compare anche in una delle carte (figura 2b) 
della Guida della Sicilia edita nel 1919 dal Touring Club Italiano (da ora in poi BERTARELLI 
1919). Va notato che la presenza di mulini in prossimità dei ponti storici è un fatto 
molto comune’, non soltanto per la vicinanza ai corsi d’acqua, ma anche per la funzione 
spesso svolta come fondaci per 1 viandanti. 

Nell’ IGM 1865 si riconoscono anche la Regia Trazzera Inganno-San Fratello-Capizzi 


la cartoteca del Centro Regionale per l inventario, la catalogazione e la documentazione dei beni culturali 
della Regione Siciliana (C.R.I.C.D.). Riproduzioni di buona qualità ma non sempre perfettamente leggibili 
si trovano sul sito http://www.cricd.it/pages.php?idpagina=209&idContenuto=1659 

3 Si tratta della Tav. 134 scala 1:50.000 Edizione 1865 (cfr. www.igmi.org). La carta presenta un 
notevole interesse perché è anteriore alla costruzione della rotabile (l’attuale SS 289) ed alla disastrosa 
frana che nel 1922 inghiottì gran parte dell’abitato di San Fratello. 

4È la carta n. 3, Da Messina a Palermo e Trapani (terza tratta). Le Caronie, inserita fra le pp. 128-129 
della prima edizione della Guida della Sicilia del Touring Club Italiano di L. V. Bertarelli (1919). 

° Basterà ricordare il Mulino di Failla, in prossimità del Ponte di Troina, nei pressi dell’ abitato omonimo, 
del quale è documentato l’utilizzo anche come fondaco. 
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(figura 2a, Lettera A) e un percorso più ad ovest (Lettera B), indicato anche in BERTARELLI 
1919 (figura 2b; stesse lettere), che corrisponde in parte all’odierna Strada Comunale 
Bagnara classificata come Regia Trazzera. La prima è descritta in una relazione degli 
anni Cinquanta dell’ Ufficio regionale per le regie Trazzere che ne attesta la demanialità” 
ed è riportata, già trasformata in rotabile, in una carta del territorio comunale di San 
Fratello dello stesso periodo’. Iniziava dalla Via Palermo-Messina per le Marine’ in 
prossimità del Ponte Inganno? (oggi scomparso), attraversava la Contrada San Giorgio, 
ad est del Monte Vecchio, dove sussistono tracce di antica pavimentazione selciata, e 
raggiungeva San Fratello da nord, come indicato anche in BERTARELLI 1919, in un’area 
totalmente cancellata dalla frana del 1922. La cartografia storica dei secc. XVII-XIX 
sembra suggerire che essa fu la principale via d’accesso all’abitato fino alla costruzione 
della SS 289 (realizzata poco dopo l’Unità)!°. Da San Fratello la Regia Trazzera prose- 
guiva verso sud-ovest; scavalcato il Furiano transitava in prossimità delle Case S. Mamma 
e dell’ex-abbazia normanna di San Pancrazio (San Pancrazio in IGM 1865; San Brancati 
in BERTARELLI 1919, figura 2/b)!!. Da qui si addentrava nel cuore dei Nebrodi valicando- 
li alla Portella Ruetto, discendeva al Piano di San Salvatore, dove incontrava la Caronia- 
Capizzi-Cerami-Troina!* ed infine a Capizzi, dopo un percorso di circa 30 km. 

A differenza di altre strade storiche dei Nebrodi, la Inganno-San Fratello-Capizzi 
non è attestata dalle fonti medievali e di età moderna. Io ipotizzo che la sua origine sia 
collegata alla rifondazione di San Fratello in età normanna ad opera di coloni Lombardi”. 


° Regia Trazzera 230 Ponte Inganno-San Fratello-Capizzi. 

L una e l’altra sono consultabili presso l’ Ufficio Tecnico Speciale per le Trazzere di Sicilia a Palermo. 

8 Era una delle due strade che collegavano Palermo e Messina. Si chiamava così per distinguerla dalla 
Palermo-Messina Montagne” (cfr. infra, n. 10), che si sviluppava nell’ entroterra. Il suo tracciato ricalcava, 
pur se con numerose varianti (dovute al mutare del popolamento, dell’organizzazione politico- 
amministrativa, delle condizioni di sicurezza e della morfologia dei luoghi) il primo tratto della Via Valeria, 
creata dai Romani per collegare Messina con Palermo e Lilybaeum (Marsala). Per la sua importanza è 
descritta in tutte le principali fonti di età medievale e moderna, a partire dal Libro di Ruggero di Idrisi. Nel 
Medioevo figurerebbe fra i percorsi seguiti dai pellegrini diretti a Roma e a Santiago de Compostela 
(ARLOTTA 2005); dal XVI secolo fu una delle cinque strade seguite dal corriere postale. L'attuale SS 113, 
realizzata in età borbonica, ne ricalca in molti tratti il tracciato (sulla Via Valeria cfr. in particolare UGGERI 
2004 e SANTAGATI 2017). 

? Ponte ad un’arcata di probabile imposta romana (I secolo a.C.?) sul fiume Inganno, ricostruito nel 
1586. Riportato sulla Carta della Sicilia di Samuel von Schmettau (1718). SANTAGATI 2018, p. 248. 

10 Mi riferisco alle varie edizioni a scala maggiore derivate dalla carta dello Schmettau e alle carte del 
1809-10 e del 1825. 

!! Le Case San Brancato (San Brancato su IGM 1865; San Brancate in BertARELLI 1919) corrispondono 
al cenobio basiliano di San Pancrazio, edificato dal Conte Ruggero alla fine dell’ XI secolo ed affidato nel 
1134 da Ruggero II all’ Archimandrita di Messina, preposto generale di tutto l’ ordine basiliano per la 
Sicilia e la Calabria. Abbandonato dai monaci già sotto Guglielmo I (1154-1166), il cenobio e i suoi 
possedimenti furono dati in beneficio ad altri religiosi (l’ultimo lo ricevette nel 1863). Secondo il Fiore 
esso era sorto sui resti di un luogo di culto dedicato ai SS. Severino e Giuliana, fondato alla fine del VI 
secolo da una tal Gennara e ricordato in una lettera di Gregorio Magno (Fiore 1984, pp. 105-106). 

1? Quest'ultima corrisponde alle Regie Trazzere n. 232 e 237 ed è citata in un documento del 1168 
(Arcifa 1995) come megas dromos. 

13 In età ellenistico-romana il Monte Vecchio, eminente altura situata 1 km a nord dell’abitato attuale, 
fu sede della piccola città di Apollonia, abbandonata verso la fine dell’età repubblicana o nella prima età 
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Figura Da Stralcio della carta dell’Istituto Figura 2b. San Fratello e dintorni nd ciù TCI della 
Geografico Militare (1865) che riporta il Sicilia. Sono evidenziati alcuni dei toponimi citati e il possi- 


toponimo Mol.i di Ninfe. bile tracciato stradale descritto nel testo. 


Questo avvenimento avrebbe suggerito, sulla base di considerazioni soprattutto 
strategiche, l’apertura di una via tra il nuovo insediamento e il versante sud dei Nebrodi, 
attraversato - forse fin dall’età bizantina - dalla Palermo-Messina Montagne!*: un’arteria 
di grande importanza che toccava Troina (la base logistica del Gran Conte Ruggero agli 


imperiale. Il sito venne rioccupato tra VII e VIII secolo da un monastero basiliano e ricostruito intorno al 
1100 da Gregorio, catecumeno di San Filippo di Demenna (BonanNo CARMELA (a cura di), Apollonia. 
Indagini archeologiche sul Monte di San Fratello 2003-2005, L'Erma di Bretschneider, Roma 2009, p. 82.). 
A quest'epoca risale la splendida chiesa dei SS. Alfio, Cirino e Filadelfo, intorno alla quale si sviluppò un 
piccolo insediamento, forse abitato da villani al servizio della comunità religiosa ed abbandonato alla fine 
dell’età normanna. La stessa ricostruzione del monastero è da mettere in relazione con la probabile nascita 
di San Fratello ad opera di una colonia di Lombardi giunti in Sicilia dopo l’arrivo di Adelaide del Vasto, 
terza moglie di Ruggero e madre di Ruggero II, provenienti, come la stessa Adelasia, da un’area situata tra 
ľ odierna provincia di Cuneo e l’ Appennino Ligure (Bonanno 2008 cit.). 

14 Questa strada, nata probabilmente in età bizantina a scopo strategico, si staccava dalla costa tirrenica 
e dalla Messina Marine poco oltre Termini. Percorreva la valle dell’ Imera Settentrionale, i versanti 
meridionali delle Madonie e dei Nebrodi e la valle dell’ Alcantara, raggiungendo la costa ionica all’altezza 
di Taormina, da dove era possibile raggiungere Messina seguendo la costa ionica e la cosiddetta Via 
Pompeia, strada romana che collegava Siracusa a Catania, Taormina e Messina. La Messina Montagne 
divenne ben presto alternativa alla Via Valeria, divenuta sempre più insicura e malagevole, sia per 
l’impaludamento della costa che per il crollo di molti dei ponti romani. Dall età normanna fino ad almeno 
la metà del XVIII secolo fu uno dei principali assi viari dell’isola e la più importante e frequentata via di 
comunicazione fra le due città (sulla storia e il tracciato della strada, cfr. DALIA 2014, e la bibliografia 
citata nel testo). 
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inizi della conquista) ed altri due importanti insediamenti lombardi, Sperlinga e Nicosia. 
Se fosse così la San Fratello-Capizzi avrebbe fatto parte della rete viaria (la Strada 
gallo-italica ipotizzata in SANTAGATI 2010) che univa 1 centri popolati o ripopolati dai 
Normanni con immigrati cristiani provenienti dall’ Italia settentrionale!” per controllare 
più efficacemente la popolazione musulmana dei casali dell’entroterra. Accanto alle 
motivazioni di ordine strategico non vanno sottovalutate quelle economiche, come la 
pastorizia e lo sfruttamento delle ricche risorse forestali del territorio, soprattutto legna 
e carbone, documentato ad esempio per Capizzi in epoca tardo-medievale (RESTIFO 2015). 

Il secondo percorso, che inizia alle spalle del Convento di San Francesco (oggi Chiesa 
Madre), si dirige verso sud-ovest, passando vicino alle Case Bagnara e al ponte, senza 
attraversarlo, tocca 1 Mulini di Ninfe e si congiunge poche centinaia di metri più a sud 
alla Inganno-San Fratello-Capizzi. Conserva altri cospicui tratti di antica pavimentazione, 
probabilmente risalenti al XVI-XVII secolo. Ciò, insieme alla presenza del ponte e dei 
mulini, indica che l’intero asse viario fra i ponti Inganno e Ninfi sia piuttosto antico e 
possa essere stato utilizzato come via frumentaria!°. Il tratto di Regia Trazzera da San 
Fratello al torrente Furiano descritto nella relazione sulla demanialità ne costituiva forse 
una variante, o si sviluppò solo in un secondo momento, finendo col diventare più 
importante. Tale tratto, peraltro, non è riportato in BERTARELLI 1919, ma è ben visibile in 
IGM 1865. 


Storia e caratteri costruttivi 

Il Ponte di Ninfi si inseriva quindi nel contesto di una viabilità complessa, di probabile 
origine medievale, la cui importanza eccedeva il contesto locale. 

Il suo primo impianto risale al Medioevo: la costruzione oggi visibile sorse sui resti 
di un ponte più antico che, a giudicare dai materiali utilizzati - conci calcarei più piccoli 
e di lavorazione più accurata - appare databile fra la tarda età normanna e la fine del 
XIII secolo (TuRRISI-FIRRONE 2002, p. 200; SanTagaTI 2018, p. 41). Tali resti sono ben 
visibili alla base dell’arco, sul lato sinistro (idrografico), cfr. figura 3. Il manufatto 
medievale poggiava sugli stessi speroni di roccia e aveva quindi dimensioni e forma 
molto simili a quello attuale, ma presentava, probabilmente, un arco a tutto sesto con un 
appoggio più basso e una luce calcolabile in ca. 13,70 m. Sembra da escludere l’esistenza 
di un arco a sesto acuto: sarebbe risultato troppo alto e avrebbe reso le rampe 
eccessivamente ripide (SANTAGATI 2018, p. 41). L'esistenza del Ponte di Ninfi già nel 
XII o XIII secolo è una circostanza di notevole interesse, che rafforza l’ipotesi dell’origine 
medievale e lombarda del percorso tra la costa tirrenica, San Fratello e Capizzi. 

Il ponte attuale risale a un periodo compreso tra la fine del Quattrocento e il tardo 

!5 Oltre a quelli citati nel testo, i principali furono Castrogiovanni (l’attuale Enna), Piazza Vecchia 
(non lontano dall’ odierna Piazza Armerina), Aidone, Mazzarino e Butera. 

!é Allo stato attuale delle mie ricerche non è possibile dire quanto siano estesi questi tratti di 
pavimentazione ed a quale epoca risalgano. Trovo perciò di grande interesse la tesi del Santagati, per il 
quale le strade selciate di questo tipo sarebbero state realizzate, almeno come primo impianto, fra il XVI 
ed il XVII secolo, all’epoca del maggior sviluppo del commercio del grano “lungo le cosiddette vie 


frumentarie, che dal centro dell’isola portavano prevalentemente agli scari o caricatori della costa 
tirrenica” (SANTAGATI 2018, p. 12), fra i quali vi era l’ odierna Acquedolci. 
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XVI secolo. Non ho rintracciato documenti d’archivio che possano datarlo con certezza. 
L'origine tardo-quattrocentesca è sostenuta, sulla base del sistema costruttivo, da TURRISI- 
FIRRONE 2002, p. 200. Il Santagati lo colloca alla seconda metà del Cinquecento o ai 
primi anni del Seicento, e cioè dopo la costituzione della Deputazione dei ponti e delle 
strade (SANTAGATI 2018, p. 41). 

È possibile che esso sia il frutto dell’operosità di Antonio Giacomo Larcan, Barone 
di San Fratello a partire dal 1508!’ e protagonista di alcune importanti iniziative nel 
territorio dell’odierna Acquedolci. Tra queste, l’ apertura, dietro licenza regia, di una 
tonnara (1498) e la costruzione di un nuovo caricatore per l'imbarco del frumento (1499) 
in prossimità di una torre di difesa edificata nel 1405. Il sito di Acquedolci, ricordato già 
da Idrisi, si prestava assai bene allo sviluppo di un approdo, grazie alle sorgenti di acqua 
potabile cui deve il nome!*. Oltre al frumento prodotto nella baronia di San Fratello vi 
affluiva la produzione dei territori di Troina e di altre località del Valdemone, perché la 
via da Troina ad Acquedolci era molto più breve e agevole di quella fra Troina e il 
caricatore di Patti. Ad Antonio Giacomo sembra possa attribuirsi negli stessi anni, sempre 
ad Acquedolci, la fondazione di uno zuccherificio, che però cadde presto in disuso e fu 
riattivato solo nel 1556 da Vincenzo Larcan. La ricostruzione del ponte di Ninfi potrebbe 
quindi inserirsi nel contesto di queste iniziative; in particolare sarebbe servito a facili- 
tare il trasporto del frumento e delle altre risorse del territorio nebroideo verso il caricatore 
di Acquedolci, collegando 1l territorio di Caronia con la Inganno-San Fratello-Capizzi. 
Gli introiti derivanti dall’ esportazione del grano avrebbero giustificato i notevoli oneri 
necessari alla sua realizzazione e manutenzione. Va notato che 3,5 km a nord-ovest, sul 
torrente omonimo, si trova il Ponte di Nicoletta, probabilmente coevo e destinato, secondo 
Turrisi-Firrone 2002, pp. 191-195, al trasporto del carbone. 

Del resto la realizzazione di ponti ad opera di signori feudali o delle comunità locali 
allo scopo di incrementare soprattutto il commercio dei cereali non appare inconsueto 
nel contesto della Sicilia tardo-medievale e della prima età moderna: nel XIV secolo 1 
Ventimiglia, signori della Contea di Geraci, ne avevano edificato sei” (tutti di piccole 


17 Gran parte delle notizie riportate sul Larcan e sulla sua attività si trovano in TRASSELLI 1976, pp. 431- 
33. 

!8 T? area dell’ odierna Acquedolci è stata per secoli un importante luogo di sosta lungo la via costiera da 
Palermo a Messina: in età romana vi era forse una mansio (UGGERI 2004; ARLOTTA 2005, p. 844). Alla metà 
del XII secolo Idrisi cita dodici miglia a est di Caronia la località di Algamrah, che ľ Amari identificò con 
Acquedolci (CRICD 2001, p. 218; SANTAGATI 2010, p. 181). Nel 1178 P arcivescovo Nicola di Messina 
donò all’ abbazia di Maniace l’hospitale di San Filadelfo Marina, destinato ad accogliere i pellegrini diretti 
verso Roma e Santiago de Compostela, con l’ annessa chiesa di San Giacomo (cfr. ARLOTTA 2005, p. 844), 
tuttora esistente alla periferia orientale del paese. A partire dal Cinquecento vicino al caricatore ed alla 
torre quattrocentesca è documentato un fondaco: lo citano il Maurolico nel 1546 (“Acquae Dulci fundaco”’; 
MauroLIco 2015, 71), Filoteo degli Omodei nel 1556 (“Bella torre con un’osteria detta le Acque Dolci”, 
OmMODEI in Di Marzo 1876, p. 116), Tommaso Fazello, che a dodici miglia da Caronia, superata la foce del 
Furiano, ricorda “poco da lunge dal mare l’Acque dolci ed una grande osteria” (FazeLLo 1558, p. 531) e 
il Camilliani nel 1584. Nello stesso periodo e fino al 1820 Acqui dulchi divenne una delle stazioni della 
corsa del corriere postale lungo la Messina Marine (MARCHESE 1992). 

!? I ponti sono: Gonato, Madonna del Palmento, Nuovo, Panarello, Secco e Tornisia. Ma anche altre 
città avevano un numero notevole di ponti: Mistretta 10, Castel di Lucio 6 come Caccamo, per non parlare 
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dimensioni) nei pressi della 
loro capitale Castelbuono 
(cfr. TURRISI-FIRRONE 2002; 
SANTAGATI 2018) per 
facilitare il trasporto del 
grano verso la costa. La 
costruzione del Ponte di 
Troina (1446) lungo la 
Messina Montagne fu 
promossa da Troina, 
Gagliano, Capizzi, Nicosia, 
Randazzo, Tortorici, Cesar- 
ò, Cerami ed Alcara Li Fusi 
- località situate su entrambi 
1 versanti dei Nebrodi anche 
a notevole distanza l’una 
dall’altra - attraverso un 
contributo di 50 onze per 
facilitare il trasporto dei 
loro prodotti fino ai 
caricatori della costa 
tirrenica. 

Inoltre, l’attività del 


» 
~ 


` e ” x 
Larcan (se davvero è a lui Li» <> 





che si può attribuire il |, saga D 


ponte) precede di poco 
l’opera di costruzione (0, 
più spesso, di ricostruzione) promossa dal governo spagnolo in particolare dopo 1il 1555, 
quando il Parlamento siciliano votò un donativo triennale di 48.000 fiorini per 
l edificazione di nuovi ponti e la riparazione di quelli esistenti, affidandole alla 
Deputazione dei ponti e delle strade. L’ iniziativa del Parlamento era motivata da elementi 
come il forte incremento demografico della popolazione siciliana nel Cinquecento, il 
boom della produzione cerealicola, che dai latifondi dell’interno doveva essere trasportata 
fino ai caricatori costieri, la necessità di spostare rapidamente le truppe in risposta alla 
minaccia turca e l’istituzione del servizio del corriere postale. Il Ponte di Ninfi sarebbe 
quindi uno degli esiti di questa politica di rinnovamento, operata da un aristocratico - 
non diversamente che in altri casi, come abbiamo visto - nell’ambito del processo di 
riorganizzazione del proprio feudo”. 


Figura 3. Le fondazioni medievali, in pietra mal sbozzata, alla base 
del lato sinistro dell’arco (da Turrisi-Firrone). 


di Partinico con 10. Cfr SANTAGATI 2018. 

20 Questa politica era però destinata a interrompersi dopo i primi decenni del Seicento per effetto della 
crisi economica e finanziaria dell’impero spagnolo, delle epidemie (come la peste di Santa Rosalia del 
1623-24) e delle rivolte popolari; tutte circostanze che nel 1630 indussero il parlamento a dimezzare 
ľ annuale donativo, finendo col bloccare la realizzazione di nuove opere e, spesso, la manutenzione di 
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Fig. 4. Il Ponte di Ninfi (lato sud), ala 2019: sono sben visibili la struttura a schiena daino con 
arco ribassato e le diverse tecniche costruttive adoperate. Notare il crollo della muratura della ram- 


pa destra. 


Il ponte ha un profilo a schiena d’asino e presenta un arco ribassato con Sui Mo alla 
base di m 12,80 ed un’altezza massima rispetto al letto del fiume di circa 8 m”. L’ arco 
è formato da un ordine di 82 conci di calcarenite (figura 4) disposti a filo del paramento 
murario e senza modanatura, secondo una tecnica osservabile in molti altri ponti datati 
(o databili) al XV-XVI secolo. 

L’intradosso della volta (figura 3) al di sopra delle fondazioni medievali è realizzato 
con conci di medie dimensioni, posti in opera a filari orizzontali. Sulla destra (idrografica) 
l’arco è impostato, come in molti altri casi, su speroni di roccia calcarea che ne migliorano 
la tenuta (figure 5-6); sul lato sinistro fu invece necessario aggiungere, in un’epoca non 
precisabile, un robusto muro di contenimento (figura 7). Il paramento murario delle 
rampe è realizzato con conci squadrati di arenaria compatta, a grana medio-fine, seguendo 
anche in questo caso una tecnica impiegata in altre strutture coeve. 

Le due rampe hanno un’inclinazione costante del 10% circa ed una lunghezza di m 
22 sul lato sinistro e 17 sul lato opposto. Il piano di calpestio ha una larghezza di m 2,20 
ed è realizzato con lastre di pietra calcarea di dimensioni variabili, riquadrate da una 
fascia centrale rettilinea parallela all’andamento del ponte. Questa è intersecata a inter- 
valli da fasce orizzontali costituite da blocchi calcarei di forma un po’ più regolare. Il 
piano di calpestio è delimitato su entrambi i lati da parapetti di modesta altezza, larghi 
30 cm ed alti 90, realizzati con grossi massi di calcare (figura 8). 

Probabilmente negli anni Novanta del XX secolo furono eseguiti lavori di restauro, 
come si può vedere nelle fotografie pubblicate in TUuRRISI-FIRRONE 2002: vennero rifatti 
il rivestimento della rampa destra (idrografica) e il colmo del parapetto dell’arcata che 


quelle esistenti fino al tardo XVIII secolo, quando le politiche stradali riceveranno nuovo impulso ad 
opera dei Borboni. 

21 Questa e gran parte delle notizie relative alle caratteristiche fisiche e strutturali del ponte sono 
riportate da TURRISI-FIRRONE 2002, pp. 197-201. 
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guarda a monte, com'è 
evidente nella foto 9, e parte 
della pavimentazione del 
piano di calpestio. Questo 
rifacimento fu fatto in modo 
grossolano e in forme non 
congruenti con quelle 
preesistenti (foto 10). 

Il ponte appariva in 
buone condizioni, anche se 
già allora erano evidenti la 
crepa nella muratura a 


z - aA preo ug sinistra dell’arco e il de- 
Figura 5. L’imposta destra alla fine degli anni ‘90 (da Turrisi- grado della base dell’im- 
Firrone) da sud. Si noti il degrado alla base (freccia). 








posta sul lato destro che ho 
riscontrato in un sopral- 
luogo nell’ agosto 2019 (v. in 
particolare le figure 4, 5 e 
7). 

Inoltre il restauro del 
rivestimento della rampa 
destra non ha retto all’usura 
del tempo e oggi risulta in 
gran parte crollato, insieme 
a una parte del parapetto 
soprastante (v. le figure 4, 9 
e 10). 

E ancora, la base 
dell’imposta destra del- 
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Figura 6. L’imposta destra vista dal lato nord, foto agosto 2019. 


Alcuni conci alla base sono caduti (cerchio). l’arco, sul lato setten- 
i trionale, appare fortemente 


compromessa e priva della 
prima fila di conci poggianti 
direttamente sul banco 
roccioso (figura 6). Nelle 
foto di Turrisi-Firrone 2002 
1 conci sembrano essere 
ancora al loro posto (figura 
5). A ridosso del muraglione 
di contenimento è cresciuta 

e "ia nei se P- negli anni una rigogliosa 
Figura 7. Il muro di contenimento sul lato sinistro e la crepa a vegetazione (cfr. le figure 4 
sinistra dell’arco (da Turrisi-Firrone). e 7) che di certo non ne atuta 
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la tenuta. Sul lato nord, infine, sono presenti 
altre crepe (a sinistra dell’arco) e 
vegetazione rampicante ricopre parte 
dell’arco sul lato destro, come si vede 
sempre nella figura 6. 

Tutto il manufatto, benché ancora 
relativamente integro, necessita di urgenti 
lavori di consolidamento e restauro 
conservativo che, oltre a garantirne la 
sopravvivenza, potrebbero aggiungere 
elementi utili a precisarne meglio le 
caratteristiche e l’epoca di costruzione. 

Il recupero del ponte di Ninfi potrebbe 
contribuire a creare percorsi turistici a piedi 
e a cavallo nel Parco dei Nebrodi, in 
sinergia con altre amministrazioni locali, 
come Caronia e Capizzi, nell’ambito della 
riscoperta della viabilità storica: un 
fenomeno di recente sviluppo ma in rapida 
espansione, che può rappresentare 
un'interessante opportunità per il territorio 
sanfratellano: da qui potrebbe rinascere 
quella strada Gallo-italica, che, come si è 
detto, doveva unire 1 centri lombardi della 
Sicilia e di cui il percorso che ho descritto 
può forse rappresentare una interessante 
persistenza. Essa, se ripristinata nella sua 
interezza e adeguatamente segnalata, 
potrebbe tornare a unire San Fratello a 
Capizzi, Nicosia e Sperlinga e collegarsi al 
cammino che da qualche anno viene 
proposto da alcune associazioni culturali 
lungo la strada Messina Montagne. 

Il successo di percorsi come il notissi- 
mo spagnolo Camino de Santiago e i buoni 
risultati dei trekking organizzati da alcune 
associazioni private in questi ultimi anni 
lungo le Vie Francigene e sacre della stes- 
sa Sicilia dimostra che i tempi sono maturi 
per iniziative di questo tipo. A patto di sa- 
per preservare le preesistenze storiche che 
ancora oggi, a tanti secoli di distanza, mar- 
cano il territorio, segnandone la storia.* 
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ponte, ancora in buono stato di conservazione. 





Figura 9. Il parapetto crollato e il grossolano ri- 
facimento del piano di calpestio, del tutto diver- 
so da quello preesistente (agosto 2019). 
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Fig. 10. Il Ponte di Ninfi con i lavori di restauro (2000 circa) da poco ultimati (da Turrisi-Firrone). 
Nel cerchio sull’arcata di sinistra è evidenziato un distacco tra il muro d’ala e l’arco a leggero sesto 


ribassato. 


Appendice 


La pubblicazione ha suscitato una decisa attenzione che si è concretizzata in alcune 
lettere di riscontro e nelle risposte date dall’autore dell’articolo. 


- Gentile collega Dalia, complimenti per la bella pubblicazione sul ponte di Ninfi! 
L'argomentazione è logica, lei conosce bene 1l territorio. La bibliografia è buona, anche 
se non completa (mancano ad esempio articoli e monografie in lingua straniera). In det- 
taglio mi chiedo, su quale base si può affermare (p. 10, n. 11), che 1 km a nord di San 
Fratello esisteva un monastero basiliano nel VII/VII secolo. Mancano nel suo lavoro 
diversi contributi scritti dal mio compianto amico Camillo Filangeri (PA) sul monastero 
costruito là intorno al 1100 ed anche un riferimento ai tre Santi Alfio, Filadelfio e Cirino 
(cfr. C. Gerbino in Byzantinische Zeitschrift 84/85, 1991/92, 26-36) e, per quanto ri- 
guarda 1 Lombardi di San Fratello, l'articolo di I. PERI, La questione delle colonie 
“lombarde” in Sicilia, «Bollettino storico-bibliografico subalpino» 57, 1959, p. 253 segg. 
Distinti saluti Ewald Kislinger, Istituto di studi bizantini e neoellenici, Università di 
Vienna. 


- Kislinger, la ringrazio per il suo apprezzamento e per i preziosi suggerimenti, dei 
quali terrò conto ben volentieri nel caso di una revisione dell'articolo e a maggior ragio- 
ne nella ricerca che sto preparando sulla viabilità storica dei Nebrodi centrali (ed in 
particolare sui territori di Caronia, San Fratello, Capizzi e Cerami). In essa vorrei appro- 
fondire, tra l'altro, alcuni aspetti storici e topografici relativi al Monte Vecchio e ad 
alcuni insediamenti Lombardi, sempre in relazione all'evoluzione della viabilità storica 
e all'organizzazione del territorio tra medioevo ed età moderna. Il riferimento alla possi- 
bile esistenza di un monastero basiliano è in Bonanno, C. (a cura di), Apollonia. Indagini 
archeologiche sul Monte di San Fratello 2003-2005, 2008, pag. 82. Distinti saluti Salva- 
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tore Dalia 
- Da parte di Nancho Nanchev. 


Ottima scelta di approfondimento! 

Effettivamente, se il nodo cruciale è la datazione del ponte e la ricerca delle sue 
origini, sarà utile avere più ragionamenti o eventualmente dati sull’ipotesi lombarda 
degli insediamenti vicini, tant'è che la base del lato sinistro dell’arco si suppone costru- 
ito "fra la tarda età normanna e la fine del XII secolo" (pagina 38). Così questa base 
sembra avere un'importanza maggiore e richiede un’attenzione specifica. 

Per il lettore non familiare con la topografia dei Nebrodi (e ancor meno con la sua 
topografia storica) può essere utile avere una cartina più generale di questa parte della 
Sicilia che si collegherà non soltanto con il tracciato di tutte le vie e strade storiche 
menzionati, ma anche con l’idea concludente per la creazione di percorsi turistici lungo 
la Strada gallo-italica e la Messina Montagne. 

Infine, delle fotografie di migliore qualità o forse di migliore riproduzione aluteran- 
no moltissimo nella comprensione e la visualizzazione generale del testo. 

Nancho Nanchev, Lussemburgo 


- Gent. mo dott. Nanchev, sono lieto che abbia trovato interessante 11 mio articolo. E' 
vero, il ponte andrebbe studiato meglio, ma questo sarà possibile solo quando verrà 
restaurato e quindi, probabilmente, indagato con criteri scientifici. Ha ragione, avevo 
pensato alla possibilità di inserire un piccolo riquadro con la posizione di San Fratello 
rispetto al resto della Sicilia, ma poi alcune difficoltà pratiche, e tra queste 1l costante 
rischio di violare, anche involontariamente, le leggi sul diritto d'autore, mi hanno fatto 
desistere. Però una ricostruzione dei percorsi viari della Sicilia medievale è stata fatta da 
Luigi Santagati in Viabilità e topografia della Sicilia antica, II vol., cui è allegata una 
carta molto dettagliata. Grazie ancora e cordiali saluti! 


- Da parte di Paola Puppo. 

Complimenti Dott. Dalia, l'articolo è ben documentato ed anch'io non conoscevo 
l'esistenza di questo sito. Personalmente Le consiglierei di consultare la Tabula Rogeriana 
del geografo arabo al Idrisi relativamente alla Sicilia per vedere se all'Idrisi non inseri- 
sca un itinerario nella zona da Lei trattata. Potrebbe essere un documento ulteriore per 
confermare l'esistenza di un itinerario e di un ponte già prima della fine del Quattrocen- 
to, periodo a cui risale il ponte attuale. Paola Puppo. 


- Buongiorno Dott.ssa Puppo, la ringrazio molto! 

Conosco il testo di Idrisi ma purtroppo dalla sua lettura non è possibile dedurre l'esi- 
stenza del percorso stradale di cui si parla nell'articolo. Idrisi cita Acquedolci, e, in un 
passo di non chiara interpretazione, una via da San Marco a San Fratello e Caronia che 
non è detto corrisponda alla via costiera da Palermo a Messina. Si tratta di un punto su 
cui cercare di fare luce. Trovo molto appropriato il suo suggerimento e mi riprometto, se 
sarà possibile (non so ancora bene tutte le funzionalità di Academia) di modificare l'ar- 
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ticolo inserendo alcune puntualizzazioni riguardo al testo idrisiano. 


- Da parte di Fabio Todesco. 

Complimenti Salvatore, non lo conoscevo. Vedo che si tratta di un ponte a tre archi 
acuti, che mi sembra similarre a quelli che si vedono vicino Alesa, a Coronia ecc... Esiste 
un libro di Ferdinando Maurici che tratta dei ponti che, per studiare la vaibilità antica, come 
dice Biagio Pace, sono gli unici punti certi del passaggio della strada.... Leggerò con 
interesse per il tuo scritto. Fabio Todesco 


- Da parte di Piero Murè. 
Complimenti Salvatore. Stupendo lavoro, grazie. 


- Da parte di Pino Foti - Patristic Studies 

Complimenti, dott. Dalia, per l'interessante studio e grazie per la sua segnalazione. 
Rispetto all'ipotesi avanzata sull'origine della struttura, arricchirebbero la bibliografia 
consultata contributi di ordine storico. Penso, ad esempio, al passo del Liber de Regno 
Siciliae di Ugo Falcando che riferisce degli apporti di militari forniti a Stefano di Routroux 
dei conti di Perche (1168) da parte dei «Vacarienses, Capiciani, Nicosiani, Maniacenses 
ceterique Lombardi». Capizzi fu popolata da genti settentrionali fino al 1233, quando 1 
capitini vennero dispersi in gran numero a Palermo, dopo una rivolta contro Federico II. 
Una strada di collegamento fra due delle città lombarde di Sicilia sembra quindi forte- 
mente plausibile. Le etimologie dei toponimi possono inoltre essere ulteriormente illu- 
minate dalla consultazione del monumentale Dizionario Onomastico della Sicilia di 
Girolamo Caracausi. Tra 1 centri siciliani di parlata galloitalica (n. 13), non si possono 
omettere Novara di Sicilia con Fondachelli Fantina e 1 villaggi della fiumara del Patrì, 
mentre è forse utile precisare che Butera e Mazzarino fecero parte della contea aleramica 
di Enrico del Vasto, ma non conservano oggi alcuna traccia settentrionale nei propri 
dialetti. Sotto l'aspetto linguistico, fondamentale la consultazione delle pubblicazioni di 
Salvatore C. Trovato (es. Parole Galloitaliche in Sicilia, Centro di Studi Filologici e 
Linguistici Siciliani, Palermo 2018). Da sanfratellano, conosco il ponte di Ninfi e sotto- 
scrivo il richiamo all'importanza di un intervento di recupero, per far fronte alle condi- 
zioni in cui versa attualmente la struttura. Il recupero di percorsi fisici di collegamento 
tra le città lombarde di Sicilia, da fruire anche a fini turistici oltre che culturali, è forte- 
mente auspicabile, laddove 1 legami di ordine linguistico sono ormai consolidati e ogget- 
to di studi approfonditi e di contatti tra frequenti le comunità, collocate tra le province di 
Enna, Messina, Catania e Siracusa. Distinti saluti 


- Da parte di Rosario Miosi 


Complimenti per 1l suo lavoro! Da siciliano la ringrazio per questo contributo teso a 
una sempre più conoscenza della nostra terra. 
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LA CAPPELLA PALATINA DEI CHIAROMONTE A FAVARA 
FILIPPO SCIARA”* 


La cappella palatina dei Chiaromonte, presente all’interno del palazzo svevo di Favara! 
(figura 1), costituisce la parte più nobile e artisticamente la più qualificante dell’ intero 
edificio. Nonostante 1 danneggiamenti antichi e recenti è conservata nella sua struttura, 
e riesce ancora a suscitare un fascino particolare che ci riporta nelle grandi corti nobiliari 
siciliane del Trecento, epoca in cui i Chiaromonte furono una delle più potenti e 
prestigiose famiglie, nel 1364 definiti 


«illos de Claromonte qui sunt maiores et potenciores quam rex in insula illa». 


Nel panorama architettonico siciliano del XIV secolo rappresenta la più sontuosa 
cappella costruita all’interno di una residenza nobiliare e una delle più alte e valide 
testimonianze dell’arte chiaromontana in Sicilia. Per le caratteristiche formali, si richiama 
alla tarda architettura arabo-normanna, con qualche innovazione introdotta dall’arte sveva. 

La prima notizia storica della cappella risale al 1557, quando veniva compilato 
l'inventario dei beni del palazzo di Favara, in occasione della morte del barone Pietro 
Ponzio De Marinis, che in quel periodo vi risiedeva all’interno. Da questo inventario, 
del 24 luglio 1557, ricaviamo che la cappella era in disuso e che doveva essere utilizzata, 
come luogo di culto, solo in particolari occasioni. A dimostrarcelo sono gli oggetti presenti 
all’interno, che nulla hanno a che fare con la funzione religiosa della stessa: 


«Bona reperta in cappella, Item una tavula di nuchi cum soi trispi et catini, 
Item dui archi vanchi, Item un lanternuni, Item dui serrati di stagno et dui 
bachili di acqua a mano, Item una cultillera, Item una littera cum tri matarazzi 
di tila plini di lana cum quatro linzola, Item dui quartari di ramo»?. 


Per avere di nuovo notizie bisogna arrivare al 1733, quando veniva scritta una preziosa 
relazione che descriveva il palazzo medievale di Favara, in cui, con riferimento alla 
cappella, si riportava: 


* Membro della Società Sicilia e dell’Officina di Studi Medievali di Palermo. 

! F, SCIARA, Origini sveve del castello di Favara, in «Archivio Nisseno», anno XI, n. 21, luglio- 
dicembre 2017, pp.128-139. 

? A. MANCO, Relazioni tra Federico II di Sicilia e Giovanna I di Napoli. Documenti degli Archivi del 
Vaticano, Palermo 1915, p. 134. 

3? Documento inedito, in corso di pubblicazione a cura di FE SCIARA. 
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Figura 1. Il palazzo medievale di Favara, visione nord-est. Foto di Filippo Sciara. 
«Entrando questa seconda porta si trova un passetto bivio, che dalla parte 
destra comunica nella porta della Cappella del Palazo, che attualmente è 
interdetta, sebene vi sia in piede l’altare, e l imagine di Maria santissima depitta 
a fresco nel muro, e di lì con due porte laterali si passa per una alla camera 
detta del Crocifisso, che non comunica con altre camere, e per laltra a tutte 
laltre camere [...] la cappella, e la camera del Crocifisso, che anno le volte a 
Dammuso Reale»*. 
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Veniva ancora ricordata nel 1833, nell’ inventario compilato in occasione della morte di 
Stefano Cafisi (1773-1833), proprietario, in quel periodo, del palazzo. In esso si trova scritto: 


«La cappella domestica a forma gotica con colonnette di marmo e granito, con 
listerino di legname, con una finestra rotonda intagliata affaccio l’occidente, 
la porta d’ingresso di detta cappella con apertura di legno, e suo catinaccio, 
contigua alla detta camera del Crocifisso». 


La cappella, con pianta rettangolare, fu inserita, dai Chiaromonte, in un ambiente 
quadrato preesistente del primo piano, con produzione di notevoli incongruenze strutturali 
e funzionali, rispetto al primitivo organismo del palazzo. All’esterno della parete dove è 
ricavata l’abside notiamo le tracce della bifora (stipite di sinistra con parte dei conci che 
formavano il davanzale) che illuminava l’ambiente originario. 

La conca absidale, ricavata nello spessore del muro, oltre a provocare la distruzione 
della suddetta bifora, ha prodotto l annullamento di due servizi igienici che, ricavati 
sempre nello spessore del muro di levante del palazzo, servivano, rispettivamente, la 
stanza detta del Crocifisso e quella in cui è ricavata la stessa cappella. 


* Documento inedito, in corso di pubblicazione a cura di F, SCIARA. 
° Famiglia CAFISI, Archivio privato. 
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I due servizi igienici, dei quali 
rimangono 1 due piccoli portali ogivali di 
accesso, subirono una dilatazione verso 1l 
basso che, collegati tra loro, vennero 
RIA, Leggio trasformati in un piccolo corridoio posto 
ER DIS EL A | sotto l’altare della cappella. Questo nuovo 
a RT A passaggio, così ottenuto, fu realizzato per 
mettere in comunicazione la ricordata sala 
del Crocifisso - che la costruzione della 
cappella aveva separato dalle altre stanze 
del palazzo - con un piccolo ambiente 
quadrato di nuova fattura, accessorio a nord 
dell ambiente di culto, che consentiva di 
comunicare con tutti gli altri ambienti della 
dimora, senza passare dalla cappella. 

Il muro perimetrale nord della cappella 
che presenta uno spessore murario di 55 cm, 
contrariamente a quello perimetrale sud 
della stessa che risulta spesso 80 cm, scarica 
tutto il suo peso direttamente sulle reni della 
| volta sottostante, come ebbe a notare 
Figura 2. Facciata principale della cappella dei Vincenzo Capitano. Il portale originario, 
Chiaromonte nel palazzo medievale di Favara. che metteva in comunicazione la sala del 
Foto di Filippo Sciara. Crocifisso con quella dove è oggi ricavata 
la cappella, risulta diminuito nelle dimensioni e dalle misure di 1,5 m di larghezza con 
circa 3 m di altezza è stato trasformato in una piccola apertura di 72 cm di larghezza con 
circal,5 m di altezza. Questa variazione veniva attuata per far posto a una delle colonne 
(quella posta a sud) su cui imposta l’arco trionfale, che divide la nave dal presbiterio 
della cappella. La costruzione del muro perimetrale nord della cappella, al fine di ottenere 
un ambiente rettangolare da un vano originariamente quadrato, ha prodotto uno spazio 
residuo che fu diviso in tre piccoli ambienti, di cui due quadrati e uno rettangolare 
intermedio, utilizzati come locali accessori alla cappella, di cui diremo più avanti. La 
cappella, così ottenuta, si affaccia all’interno della corte del palazzo (figura 2) e risulta 
orientata con ingresso a Occidente e abside rivolta a Oriente, verso il sorgere del sole e 
verso la città Santa di Gerusalemme, in rispetto del tipico orientamento delle chiese 
cristiane nel Medioevo. 

AI portale d’ingresso si accedeva tramite un ballatoio sostenuto da archi in pietra 
(figura 3), risalente al 1488 - distrutto durante gli pseudo-restauri del 1964-65 diretti da 
Vincenzo Capitano - che, collegato con la grande loggia di primo piano, si estendeva nei 
lati, sud ed est, della corte interna. 

Anteriormente al 1488 il ballatoio era, forse, realizzato in legno, come ci suggeriscono 
le tracce, ancora oggi presenti nella parete est della corte, costituite dagli incavi dove 
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© V, CAPITANO, Il palazzo dei Chiaramonte a Favara, Palermo 1966, p. 34. 
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alloggiavano le travi. Tali incavi erano pure 
visibili sulla parete sud della corte, prima 
degli ultimi falsi restauri del 1998-2001. 
Sulla parete occidentale della cappella 
sono visibili, a sinistra e in alto del fastoso 
portale d’ingresso, due piccole finestre a 
forma di feritoia che davano luce alla scala 
che portava al matroneo, di cui diremo più 
avanti. Una finestra circolare del diametro 
di circa 1 m, posta tra il vertice del portale 
d’ingresso e la cupola, dava luce all’interno 
della cappella. Tale rosone, ancora integro 
fino al primi anni del Novecento (figura 4), 
era formato da otto piccole colonne che, 
#, disposte radialmente, sostenevano 
IM Î i altrettanti archetti trilobi, secondo un 
i NA i modello formale largamente adoperato 
Figura 3. Visione del portale della cappella dei nelle chiese medievali. Queste piccole 


Chiaromonte di Favara, con il ballatoio in pietra colonne con relativi archetti, sono oggi 
ancora esistente. Foto dei primi anni ‘60 del ‘900. completamente spariti. 


In alto, a sinistra del portale d’ingresso della cappella, rileviamo un tratto di parete 
di circa 4 mq apparecchiato con filari di conci di calcare marnoso di colore giallo chiaro, 
perfettamente squadrati e giustapposti che, contrariamente a quanto sostenuto da Stefano 
Bottari”, non costituisce il residuo del prospetto che ricopriva l’intera facciata principale 
della cappella. 

Rileviamo, in verità, che questo tratto di parete, fornito di una piccola finestra a 
feritoia, circoscrive, all’interno dello spessore murario, un piccolo ambiente ancora 
esistente, che immetteva nel matroneo della cappella, al quale si accedeva tramite una 
piccola scala a chiocciola, ancora esistente nel 1953, come si ricava da una preziosa 
pianta (figura 5) del primo piano del palazzo medievale di Favara. 

La facciata principale della cappella, a parte la porzione con conci ad opus quadratum 
sopra ricordata, si presenta apparecchiata, come tutte le altre pareti del palazzo, cioè 
con conci di pietra calcarea informe o appena sbozzata. Il piccolo tratto con filari di 
pietra squadrata, in calcare marnoso, denunzia un evidente segno di ristrutturazione 
della facciata, posteriore al primitivo organismo che, assieme agli altri incongrui elementi 
strutturali, prima ricordati, concorre a dimostrare che la cappella fu inserita dai 
Chiaromonte in un secondo momento, rispetto alla costruzione originaria del palazzo. 

Il portale d’ingresso della cappella (figura 6), che delimita un’apertura di 1,25 m x 
2,50 m, è formato da un arco ogivale, caratterizzato da tre ghiere riccamente ornate che, 
dal profilo della facciata, degradano verso l’interno del muro, secondo un modello 
largamente adoperato nell’architettura normanna. Le fasce dell’archivolto (figura 7) 





1S. BOTTARI, Italia ignota. La cappella del Castello di Favara, in «Le vie d’Italia», anno LX- Gennaio 
1954, pp. 90-94. 
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Y l A sinistra. Figura 4. La cappella palatina di Favara, 
l nei primi anni del Novecento, con il piccolo rosone 
ancora integro. 


A lato. 

Figura 5. Pianta del primo piano 
del palazzo di Favara, dei primi 
anni Cinquanta del Novecento. 


In alto. 

Figura 6. Portale d’ingresso 
della cappella di Favara. Foto di 
Filippo Sciara. 
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sono racchiuse da una cornice aggettante 
continua, decorata da un tralcio di vite 
carica di uva, di gusto romanico, molto 
rovinata nella sua porzione destra. 

La vite, carica di uva, aveva un 
significato simbolico importante nella 
religione cristiana del mondo antico e PoE A 
medievale: era considerata una pianta sacra, | 
un albero della vita, che s’identificava con 
11 Messia, che doveva incarnare la 
redenzione universale; Gesù stesso aveva 
proclamato di essere la vera vite e suo padre | | 
Dio il vignaiolo; ogni anima umana è un Figura 7. Particolare dell’archivolto del portale, 
tralcio che deve portare frutti, e il frutto della cappella di Favara. Foto di Filippo Sciara. 
della vite è il vino che secondo il mistero 
eucaristico è il sangue della vigna che è Cristo; la vigna, campo di viti, è un simbolo del 
Regno dei Cieli*. Al centro dell’archivolto vi è una lunetta cieca, con arco ogivale, che 
doveva essere decorata da un affresco, oggi sparito. Segue la prima ghiera costituita da 
14 piccole colonne, sorrette da mensole che, disposte radialmente, reggono 13 archetti 
ogivali decorati da motivi floreali. Questa ghiera è del tutto identica a quella del portale 
laterale destro della facciata principale della cattedrale di Palermo, realizzato nel corso 
del Trecento, dove sono presenti 16 piccole colonne anziché 14. 

Antonio Zanca? faceva notare che le piccole colonne radiali con archetti trovano 
riscontro, oltre che nei portali della cappella di Favara e della cattedrale di Palermo, 
anche nel rosone delle chiese, di arte chiaromontana, di S. Agostino e di San Francesco 
in Palermo. Egli assegnava, come costruzione, il portale laterale della cattedrale di 
Palermo al 1260, la chiesa di S. Agostino al 1303 e il portale di Favara intermedio fra le 
due! Precisiamo ancora che egli, sviluppando una opinione di Edwin Hanson Freshfield 
che aveva scritto 


y 





«Norman castle of Favara, not to be confuded with the casstle of the same at 
Palermo. Favara is a large country town about nine miles north-east of Girgenti. 
The castle, built by the Chiaramonte family, is in a good state of preservation»", 


considerava il nostro castello di origine normanna e risorto nel periodo Aragonese: 


«Castel di Favara (Provincia di Agrigento), antico castello normanno, risorto 


8 M. FEUILLET, Lessico dei Simboli Cristiani, Roma 2007, p. 128. 

? A. ZANCA, La cattedrale di Palermo, Palermo 1952, pp. 167-168. 

10 Ibidem. 

!! E. H. FRESHFIELD, Cellae Tricorae and other christian antiquities in the byzantine provinces of Sicily 
with Calabria and north Africa, including Sardinia, London 1913, vol. I, p. 43. Traduzione: “Castello 
normanno di Favara, da non confondere col castello con lo stesso nome a Palermo. Favara è un grande 
paese di campagna a circa nove miglia a nord-est di Girgenti. Il castello, edificato dalla famiglia 
Chiaramonte, si presenta in buono stato di conservazione”. 
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nel periodo Arago- 
nese, e illustrato da 
Edwin Hanson 
Freshfield»!. 


Ritornando al portale 
d’ingresso della cappella di 
Favara, la seconda ghiera 
presenta il tipico motivo a 
chevron, detto anche a dente 
di sega o a zig-zag, larga- 
mente adoperato nell’archi- 
tettura chiaromontana in 
Sicilia, che fa parte del 
repertorio formale ripreso 
dall’arte normanna. Fra le costruzioni normanne di Sicilia, in cui si ritrova questo motivo 
a chevron, ricordiamo le cattedrali di Palermo, Monreale e Cefalù. 

Sopra il motivo a chevron, sempre nella seconda ghiera del portale principale della 
cappella del palazzo medievale di Favara, è presente una piccola fascia decorata con 
foglie di acanto, che si estende per tutta la lunghezza della stessa. La terza ghiera è 
costituita da una serie di 29 archetti, disposti sempre radialmente e sorretti da 30 piccole 
mensole triangolari di tipo svevo, che sembrano reggere la cornice aggettante esterna. 

L'intera cornice dell’archivolto era sorretta da 4 colonne di marmo di Paros, di cui 
oggi soltanto due sono ancora in sede, cioè la esterna di sinistra e la interna di destra. 
Nel 1846 erano in sede tutte e quattro le colonne, come si ricava da un prezioso disegno 
di un viaggiatore inglese, e nel 1925 la colonna interna di sinistra era ancora presente. 

Sono oggi in situ i quattro capitelli a crochet, di tipo svevo, tutti decorati con foglie 
di acanto. Due capitelli si presentano realizzati in pietra calcarea marnosa, oggi molto 
rovinati, e gli altri due in marmo bianco (figura 8). 

Gli stipiti della porta d’ingresso, costituiti di marmo bianco, sono ornati da motivi 
religiosi, araldici e geometrici (figura 9). Spiccano, nella parte alta degli stipiti, due 
croci latine incavate nel marmo, diseguali per le dimensioni: quella di destra misura 
circa la metà di quella di sinistra. 

Sopra e sotto le croci, sporgente a rilievo, è presente lo stemma araldico dei 
Chiaromonte: un monte a cinque punte arrotondate. Quello in alto a destra, oggi non è 
più visibile per un distacco di una piccola porzione di marmo, ancora rilevabile in 
numerose immagini della prima metà del Novecento. Tutti gli stemmi, ancora 
riconoscibili, si presentano abrasati dalla mano dell’uomo, nel tentativo di eliminarne la 
presenza. Nella parte bassa degli stipiti sono presenti motivi geometrici costituiti, 
rispettivamente, a sinistra da due rombi lanceolati e a destra da due losanghe all’interno 
delle quali abbiamo due ottagoni. Si realizzava qui il passaggio dal quadrato all’ ottagono, 





Figura 8. Particolare dei capitelli marmorei, del portale d’ingresso 
della cappella di Favara. Foto di Filippo Sciara. 


12 A. ZANCA, La cattedrale di Palermo, cit., p. 167. 
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quasi a volere preannunciare il sistema di copertura realizzato all’interno della cupola, 
che copre la navata della cappella. Sotto questi motivi geometrici, in entrambi gli stipiti, 
si trovano, sempre a rilievo e abrasati, altri due stemmi araldici dei Chiaromonte che, 
assieme ai quattro ricordati prima, ostentano in maniera evidente la paternità della 
cappella. 

Riportiamo lo stemma araldico dei Chiaromonte, presente nelle pitture del palazzo 
Steri di Palermo, che è di rosso, con il monte a cinque punte arrotondate d’argento 
(figura 10). Dobbiamo precisare che le due croci latine e le figure geometriche, degli 
stipiti del portale d’ingresso della cappella, presentano delle profonde incavature, oggi 
incrostate di malta di colore roseo, che in origine accoglievano le tessere vitree dei 
mosaici di gusto bizantino che facevano da ornamento. La prima notizia storica di questi 
mosaici risale al 1855, quando si riportava: 


«nei pilastri della porta della cappella si vedono le incavature, o casse, ove 
erano incastrati disegni di gusto bizantini, ossia a mosaico»"3. 


Anche Gioacchino Di Marzo, nel 1858, riferiva di questi mosaici: 


«Una cappella pur v’era in quel palazzo, ornata di fasce di musaico negli stipiti 
della porta d’ingresso». 


Sopra gli stipiti del portale della cappella, retta da due mensole realizzate da grossi 
conci, è l'architrave, sempre di marmo, decorata da un pregevole fregio con il classico 
motivo delle corse di bighe all’ ippodromo, guidate da amorini o genietti alati (figura 
11). Più precisamente sono presenti quattro bighe, trainate ciascuna da una coppia di 
cavalli in corsa, con un amorino per biga che, a colpi di frusta cercano di lanciare 1 
cavalli verso la vittoria. In seconda fila, un amorino, posto a cavallo senza biga, forse un 
giudice di gara, segue la corsa. Secondo il parere di Stefano Bottari, l'architrave è di 
epoca rinascimentale, inserita alla fine del ‘400, durante 1 lavori di restauro diretti dal 
Sitineri, che fa pensare alle rappresentazioni dei trionfi dei portali genovesi, e che si 
tratta assai probabilmente di un’opera ispirata da Domenico Gagini". Non possiamo 
però escludere che si tratti di elemento architettonico di stile ellenistico, del periodo 
antico, e qui reimpiegato, come spesso si usava nel Medioevo. 

Salvatore La Rocca, con riferimento all’ architrave, ha riportato: 


«l’architrave reca i resti di una scultura classica di stile ellenistico raffigurante 
una corsa di bighe guidate da genietti alati. (Sicuramente tale motivo sarà 
stato preso da qualche sarcofago, trovato nel territorio stesso e quindi adibito 
come ornamento dell’architrave)»!°. 


3 Documento inedito, in corso di pubblicazione, a cura di F SCIARA. 

14 G. MARZO, Delle belle arti in Sicilia, dai Normanni sino alla fine del secolo XIV, Palermo 1858, vol. I, p. 345. 
!5 S. BOTTARI, Italia ignota. La cappella del Castello di Favara, cit., pp. 90-94. 

!6 S, LA Rocca, Notizie dei Chiaramonti in Sicilia, dattiloscritto inedito degli anni Cinquanta del No- 
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Wolfgang Krònig, in merito, ha scritto: 


«Il bel portale è affiancato su ciascun 
lato da due colonnine e ha 
nell’architrave un fregio marmoreo 
a bassorilievo con amorini alati 
impiegati in una corsa con i carri: SI 
tratta di un pezzo antico, che 
costituisce un interessante esempio 
di reimpiego medievale di opere 
d’arte classiche (si osservi che la sua 
lunghezza corrisponde esattamente 
alla luce della porta)». 


Ai lati dell’architrave sono presenti due 
scudi, di forma perale, all’interno dei quali 
rileviamo due croci greche. All’interno e 
in alto della parete dello stipite di destra, 
notiamo la presenza di scritte, in caratteri 
gotici, che devono ancora essere decifrate 
(figura 12). 

Con riferimento al portale della 


cappella, Stefano Bottari riportava: nel portale della cappella dei Chiaromonte a 
Favara. Foto di Filippo Sciara. 





«il portale (al pari degli altri che si vedono in altre parti del castello) s'impone 
come uno dei più alti e nobili documenti della perizia delle maestranze 
chiaramontane. I motivi più diversi sono richiamati nelle ornatissime fasce 
dell’archivolto e compongono un insieme immaginoso e vibrante. A valutare la 
forza che lo sostiene, l’intensità degli effetti chiaroscurali, ancor tanto vicina 
all’efficacia espressiva dei modelli tardo-normanni, basta mettere a confronto 
i motivi del portale con quelli delle fasce ornamentali del maestro Bernardo 
Sitineri, ridotti ormai a un lineare ricamo di superficie»!8. 


Giuseppe Bellafiore ha scritto: 


«Il guizzo delle antiche tradizioni decorative islamiche, misto talvolta a qualche 
vaga suggestione gotica, permane in taluni elementi nobili quali portali e 
finestre; è il caso soprattutto del ricchissimo portale della cappella del castello 
di Favara, un rabesco fremente nella luce»??. 


vecento, p. 33. 
! W, KrénIG, Monumenti d’arte in Sicilia, Palermo 1989, P. 421. 
18 S. BOTTARI, Italia ignota. La cappella del Castello di Favara, cit. 
19 G. BELLAFIORE, Dall’Islam alla Maniera in Sicilia, Palermo 1975. 


57 


FILIPPO SCIARA 


Figura 10. Rappresen- 
tazione dello stemma 
araldico dei Chiaromonte 
nel palazzo Steri di 
Palermo, Foto di Filippo 
Sciara. 










Figura 11. Particolare dell’architrave marmorea, con rappresentazione di bighe in corsa, guidate da 
genietti alati, nel portale della cappella di Favara. Foto di Filippo Sciara. 





Figura 12. Particolare, con scritte in caratteri gotici, nello stipite del portale della cappella di Favara. 
Foto di Filippo Sciara. 
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Entrando all’interno della cappella 
(figura 13), ci troviamo in un ambiente di 
7,30 m di lunghezza con 4,20 m di 
larghezza, diviso in due parti diseguali da 
un grande arco trionfale di forma ogivale. 
La prima parte della cappella è di pianta 
quadrata di 4,20 m. di lato e coperta da una 
cupola (figura 14), costituita da 14 file di 
conci perfettamente squadrati e sovrapposti 
a linee concentriche. 

Il passaggio dal quadrato al cerchio è 
ottenuto attraverso un ottagono realizzato 
dalle quattro nicchie angolari. È un sistema 
di copertura largamente adoperato nelle 
costruzioni di età normanna (ricordiamo le 
chiese di San Giovanni degli Eremiti, San 
Giovanni dei Lebbrosi e San Cataldo, tutte 
presenti nella città di Palermo) e qui ripreso 
con qualche variazione, come ha fatto 
notare il Bottari. Egli ha rilevato che le 
nicchie angolari non sporgono in falso, 
come negli esempi delle chiese normanne 
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Figura 13. Visione interna della cappella di 
Favara, negli anni Novanta del Novecento. Foto 
di Filippo Sciara. 


di Palermo, ma sono sorrette, ognuna, da cinque mensole, secondo un sistema che si 
trova largamente adoperato nei monumenti di età sveva”. Il Bottari, inoltre, ha scritto: 


«Se la cupola che copre il vano anteriore e la parete di fondo costituiscono 
rispettivamente la parte più interessante e quella più nobile della cappella, il 
portale d’ingresso costituisce invece la parte realizzata con maggiore impegno 
[...] La cappellina che s’è descritta diventerà un tipo di monumento assai 
comune, specie nel trapanese (Trapani, Mazzara, Castelvetrano, Erice) e nel 
ragusano (Modica, Comiso) nel corso del ‘400 e nella prima metà del ‘500. 
Essa ha come precedente l’esempio del Monastero di Santo Spirito, ma nel suo 
assetto formale tornano ad affacciarsi i motivi della più antica tradizione 
normanna. Dai monumenti normanni sono infatti ripresi, come s’è già visto, 
particolari soluzioni costruttive (come il modo di apparecchiare la cupola e il 
sistema, tanto caratteristico, del suo raccordo) e non pochi dei motivi decorativi. 
Questi elementi staccano l’architettura della cappella di Favara da quella sveva 
e la ricollegano all’architettura normanna così come appare continuata e 
interpretata dalle maestranze che, anche in tempi svevi, continuarono a lavorare 
nei cantieri ancora aperti delle grandi Cattedrali di Cefalù, di Monreale e 


soprattutto di Palermo»?! 


20 S. BOTTARI, Italia ignota. La cappella del Castello di Favara, cit. 


2! Ibidem. 
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Notiamo, inoltre, come 
ha rilevato il Capitano, che 
manca l’elemento anulare, 
che nelle cupole normanne 
alza il cerchio tangenziale, 
e qui s’ Imposta direttamente 
sulla cornice, che ne 
circoscrive la continuità 
intradossale nei raccordi 
verticali’. Della cupola del- 
la cappella di Favara, 
Giuseppe Spatrisano ha 
riferito che 


«Nella evoluzione 
della cupola sici- 
liana dal medioevo 
al rinascimento, 
essa sta come a- 
nello di congiun- 
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Figura 14. Visione interna della cupola della cappella di Favara. 
Foto di Filippo Sciara. 


zione tra le auliche soluzioni arabo — normanne [...] e quelle così diffuse nelle 
province di Palermo e Trapani della fine del XV e del XVI secolo». 


Nel tamburo della cupola sono presenti, con disposizione concentrica, numerosi 
piccoli fori che danno luce alla cappella, già illuminata dalla finestra circolare della 
facciata principale e da una piccola feritoia presente nella parete absidale. I piccoli fori 
non sono molto regolari e questo ci suggerisce che in origine, forse, non erano presenti, 
come faceva notare il Bottari nel 1954. Di sicuro erano presenti nel 1893, quando visitò 
la cappella Gustavo Strafforello che scriveva: 


«L'interesse principale di Favara s’accentra ora nel suo castello feudale [...] 
È un bell’edifizio quadrato in bianche pietre da taglio con piccole finestre ogivali 
o tonde. Un piccolo portone a sesto acuto introduce in una corte ad archi a 
traverso mura di grande spessore. Una scala in pietra mette al piano soprastante 
ove è una piccola cappella in rovina in cui si entra per una bella porta anch'essa 
a sesto acuto. La cappella è divisa in due parti quadrate da un arco acuto 
poggiante su colonne di bianco marmo con capitelli a foglie di acanto; una di 
queste parti è illuminata da un cupolino sorretto da pilastri come nelle primitive 
chiese normanne di Palermo». 


2 V, CAPITANO, Il palazzo dei Chiaramonte a Favara, cit., p. 34. 
2 G. SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e l’architettura siciliana del Trecento, Palermo 1972, pp. 195- 


205. 


2 G. STRAFFORELLO, La Patria, geografia dell’Italia, Sicilia, Torino 1893, p. 353. 
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La cupola perfettamente emisferica all’interno, dove raggiunge un’altezza, misurata 
dal pavimento, di circa 12,50 m, presentava all’esterno una forma particolare: rastremava 
verso il vertice, dove terminava a punta. Questa forma era già presente nel 1837, quando 
visitò la cappella Pierre Victorien Lottin De Laval, storico e archeologo francese, che 
riferiva 


«lune petite coupole, applatie en forme de casque nubien»”. 


I caschi degli antichi faraoni egiziani della Nubia si presentavano, infatti, rastremati 
verso il vertice, dove terminavano a punta. La rimozione, nei lavori del 1998-2001, del 
cocciopesto che rivestiva la cupola all’esterno, metteva a nudo le pietre che la 
componevano, che non formavano un emisfero, come all’interno, ma testimoniavano la 
forma descritta da Lottin de Laval nel 1837. Questo ci suggerisce che all’esterno la 
cupola, in origine, forse, non ripeteva l'emisfero interno, come ipotizzato dal Bottari 
nel 1954, ma assumeva una forma particolare propria, che la differenziava dalle cupole 
delle chiese normanne di Sicilia. 

La cupola di Favara - che nella sua forma esterna ricordava le cupole delle moschee 
del Medioevo arabo - costituiva, forse, l’unica realizzata nella Sicilia del Trecento. 
Sicuramente rappresenta la sola cupola del XIV secolo, conservata fino ad oggi in Sicilia 
e, come tale, si pone di grandissimo pregio storico e artistico. 

È per questa forma arabeggiante della cupola che, molto probabilmente, diversi 
viaggiatori stranieri dell’ Ottocento hanno visto nel nostro castello un’origine araba. 
Ricordiamo il citato Lottin De Laval che riferiva del nostro palazzo definendolo «un 
château sarrasin superbe»? e il celebre architetto e storico dell’architettura francese 
Fugène Emmanuel Viollet Le Duc che, nel 1860, definiva Favara paese triste e polveroso, 
coronato da un castello arabo restaurato dai Normanni: 


«Quand de la charmante vallée de Girgenti, veritable oasis sur cette partie de 
la côte, on s’ènfance dans le terres vers le nord-est, on arrive bientôt à la Favara, 
village triste, poudreux, couronné par un chàteau arabe restauré par les 
Normands. Le propriétaire du lieu, après nous avoir fait poliment les honneurs 
de son palais, nous pria de lui donner quelque monnaie pour sa peine. Il faut 
dire que le pauvre diable n’avait pas un morceuu de pain chez lui. Touchés de 
cette misère, nous lui demandàmes comment, avec un château, un jardin, il 
pouvait en être réduit à cet était: “Que voulez-vous? nous répondit-il, les figues 
d’Inde ne sont pas encore mûres, et si nous cultivons la terre, il faut payer tant 
de gens, que nous avons la peine de plus, sans qu’il nous en reste rien. Ils 
veulent tous manger. — Et qui tous? — Eh! Qui le sait?” Nous n’en pûmes tirer 
autre chose que des remercments pleins d’effusion pour nos deux carlins. En se 
rapprochant des montagnes cependant, ce n’est plus cette apathique soumission, 


25 P, V. LOTTIN DE LAVAL, Un an sur les chemins: recits d’execursions dans la Sicile, Paris 1837, vol. I, 
p. 23. Traduzione: “Una cupoletta, appiattita a forma di elmo nubiano.” 
% Ibidem. Traduzione: “Un superbo castello saraceno.” 
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cette habitude de la misère; la vie reparait, mais la vie sauvage.»?”. 


Dobbiamo precisare che Viollet Le Duc aveva visitato la Sicilia nella primavera del 
1836. Era arrivato a Palermo il 18 aprile e aveva visitato diversi luoghi dell’isola, con 
un itinerario di marcia durato circa tre mesi e, solo nel 1860, sentiva il bisogno di 
pubblicare il resoconto di tale interessante viaggio. Dobbiamo rilevare che ad accogliere 
Viollet Le Duc, nella sua visita al castello di Favara, non fu il vecchio proprietario, cioè 
Stefano Cafisi, detto barone, di cui sopra abbiamo riferito, che risultava già morto nel 
1833. Era stato il più grande proprietario terriero di Favara nella prima metà 
dell’ Ottocento”, e il suo immenso patrimonio, compreso il castello, era stato ereditato 
dagli otto figli, tutti minorenni, accuditi dalla moglie e dal tutore Paolo Cafisi (1776- 
1840), fratello dello stesso. Sappiamo che tutte le proprietà dei terreni, compreso il 
piccolo giardino annesso al castello, appartenuti a Stefano Cafisi, erano normalmente 
concessi in affitto a terzi. Ad accogliere Viollet Le Duc nel castello di Favara, nel 1836, 
fu sicuramente l’affittuario del giardino annesso, coltivatore di fichi d’india, o il custode 
del castello che, in quella occasione, si era spacciato per il proprietario del maniero e si 
era definito molto povero, al punto che chiedeva, dopo la visita, il compenso, sotto 
forma di elemosina, suscitando lo stupore dell’illustre viaggiatore francese. 

Tra 1 visitatori stranieri ricordiamo pure Marcellus (visconte de) M. L. J. A. C. A. D. 
du Tyrac, che visitava Favara nel 1841 e, scrivendo del castello, riferiva della presenza 
di tracce di architettura moresca: 


«Favara nous fait voir une belle place, quelques traces d’architecture moresque, 
un vieux châteaux qui plonge sur les groupes des maisons»?. 


Anche Pietro Toesca, nel 1964, riferiva di una cupola di gusto arabo: 


«il castello di Favara presso Agrigento con cappella a cupola ancora 
arabeggiante»”. 


27 E. E. VioLLeT Le Duc, Lettres sur la Sicile, Paris 1860, pp. 29-30. Traduzione: “Quando dalla 
ridente vallata di Girgenti, vera e propria oasi di questo tratto di costa, si scende nell'entroterra verso 
nord-est, si arriva presto a La Favara, paese triste e polveroso, coronato da un castello arabo restaurato 
dai normanni. Il proprietario del luogo, dopo averci gentilmente fatto gli onori del suo palazzo, ci pregò 
di dargli qualche spicciolo per il suo disturbo. C'è da dire che il povero diavolo non aveva un pezzo di 
pane in casa. Toccati da questa miseria, gli abbiamo chiesto come, con un castello, un giardino, si 
potesse ridurre a questo: “Cosa vuoi? rispose lui, i fichi d'india non sono ancora maturi, e se coltiviamo 
la terra dobbiamo pagare così tante persone che abbiamo i guai in più, senza che ci sia rimasto nulla. 
Vogliono tutti mangiare. — E chi tutti? - Ehi! Chissà?" Non potevamo trarne altro che ringraziamenti di 
cuore per i nostri due carlini. Avvicinandosi alle montagne però, non c’è più questa apatica sottomissione, 
questa abitudine alla miseria; la vita riappare, ma la vita selvaggia.” 

2 E. ScIARA, Favara, guida storica e artistica, Agrigento 1997, pp. 61-65. 

2? MARCELLUS (VICONTE DE) M. L. J. A. C. A. D. pu Tyrac, Vingt jours en Sicile, Paris 1841, p. 209. 
Traduzione: “Favara ci fa vedere una bella piazza, alcune tracce di architettura moresca, un vecchio 
castello che sovrasta su un gruppo di case.” 

3 P, TOESCA, Il Trecento, Torino 1964, p. 167. 
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Nell ultimo pseudo-restauro del 1998-2001, il vertice della cupola, all’esterno, è 
stato appiattito eccessivamente, alterando così quella che era la sua forma originale. 

Tornando all’interno della cappella, sulla parete occidentale, in alto sopra l’intradosso 
del portale d’ingresso, si nota a destra un piccolo portale ogivale che immetteva in un 
ballatoio di legno, come gli incavi delle travi ancora presenti ci suggeriscono, che 
costituiva il matroneo della cappella (figura 15), che consentiva alle nobildonne di 
assistere alla messa, in una posizione molto riservata. 

Guardando a Oriente ci troviamo davanti il grandioso arco trionfale, di ispirazione 
altomedievale, che raggiunge un’altezza di circa 6 me che separa la navata dal presbiterio. 
È sorretto da due colonne, addossate alle pareti, che presentano una circonferenza di 73 
cm e raggiungono un'altezza di 2,08 m con un basamento di 23 cm di altezza. In origine 
questo basamento era alto circa il doppio e oggi si presenta dimezzato, a causa del 
pavimento, che è stato, nei lavori del 1998-2001, alzato di circa 25 cm, con alterazione 
del piano di calpestio originario della cappella, e di tutto il primo piano del palazzo, con 
il risultato che la base quadrata della colonna di sinistra e lo scalino di marmo rosso del 
portale d’ingresso sono stati completamente occultati. Le due colonne sono sormontate 
da due capitelli (figure 16-17) muniti di pulvini, d‘ispirazione bizantina, decorati con 
foglie di acanto, rispettivamente, quello di destra di 32 cm di altezza e quello di sinistra 
di 42 cm di altezza. I pulvini che sormontano i due capitelli presentano una diseguale 
altezza e vengono a equilibrare la differenza di misura dei due capitelli. Il pulvino di 
destra è di 40 cm di altezza, mentre quello di sinistra è di 35 cm di altezza, con il 
risultato che nella decorazione, sempre con foglie di acanto, troviamo rappresentate tre 
fasce in quello di destra e due fasce in quello di sinistra. Il Bottari, in merito, ha scritto: 


«Le due agili colonne son collocate su alte basi, e sormontate da svelti capitelli 
con foglie d’acanto uncinate. La novità è costituita dal fatto che le arcate non 
impostano direttamente sui capitelli, ma su un pulvino ornato da una doppia 
corona di foglie, arieggiante, tanto per la forma quanto per la decorazione, 
taluni singolari capitelli della chiesa di S. Maria della Valle presso Messina». 


La zona del presbiterio, che era coperta in origine da una piccola crociera, di cui 
rimangono tracce nella parete occidentale, risulta di dimensioni 2,80 m x 4,10 me 
accoglie, nella parete di fondo, l'abside. La conca absidale, ricavata nello spessore del 
muro perimetrale est, è larga 1,74 m con 0,94 m di profondità. 

AI presbiterio e quindi alla cappella si accedeva anche da due porte laterali, 
rispettivamente poste nei muri perimetrali nord e sud della stessa. Quella inserita nella 
parete sud, sopra descritta, si presenta rimpicciolita rispetto all’originale. Il portale di 
sinistra, che si apre con una larghezza di 78 cm nella parete nord, si presenta decorato 
con motivi formali rappresentati da numerose piccole croci e, fino ai primi anni Sessanta 
del Novecento, presentava l’architrave decorata con motivi floreali, oggi mancante perché 
trafugata. Accanto, a destra di questo piccolo portale, vi è un arco, rifatto in conci squadrati 
durante 1 lavori del Capitano del 1964-1965, che era un semplice arco di scarico della 
parete, come si evince da una foto del secondo quarto del Novecento. 


31 S. BOTTARI, Italia ignota. La cappella del Castello di Favara, cit. 
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Figura 15. Visione del piccolo portale che immetteva nel matroneo, sotto la cupola, all’interno della 
cappella di Favara. Foto di Filippo Sciara. 


Figure 16-17 Particolare dei capitelli che sostengono l’arco trionfale, all’interno della cappella. Foto 
di Filippo Sciara. 
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Come si ricava da una pianta del primo piano del palazzo, databile al 1953 circa, 
sopra ricordata, la porta di sinistra della parete nord della cappella si veniva a trovare in 
corrispondenza di un piccolo vano quadrato di circa 2 m x 2 m, che era un vano accessorio 
a nord della cappella, assieme ad un altro vano rettangolare limitrofo. Questo vano 
quadrato, che presentava il soffitto apparecchiato con volta a crociera, immetteva, tramite 
un’altra porta, nella grande sala posta a nord della cappella, dalla quale si accedeva ad 
un altro vano quadrato di circa 2 m x 2 m che accoglieva la scala a chiocciola che 
portava al matroneo della cappella. Intermedio, tra questi due ambienti quadrati, vi era 
un altro piccolo ambiente rettangolare di 3 m x 2 m, coperto con volta a botte, come 
ricaviamo da una piccola porzione, ancora esistente, che doveva svolgere funzione di 
ripostiglio-sacrestia. 

Questi piccoli ambienti, sebbene in parte rovinati, erano ancora riscontrabili in una 
pianta del palazzo, del 1963. Durante i lavori del 1964-1965 diretti dal Capitano, venivano 
completamente distrutti, assieme ad altri originari elementi strutturali, per un folle 
progetto, che prevedeva 1 locali del castello trasformati in uffici comunali, fortunatamente 
non portato a termine, per il fallimento dell’impresa che si era aggiudicato l’appalto. 

Ritornando all’interno della cappella, facciamo rilevare che nella parete absidale era 
presente, fino al 1998, l’altare che, d’ispirazione altomedievale, era ricavato nella nicchia 
dell’edicola (figura 18). 

L'altare è stato sciaguratamente distrutto durante gli pseudo-restauri (1998-2001) 
diretti da Carmelo Antinoro, perché ritenuto non originale. In realtà, l’altare che 
raggiungeva la stessa altezza da dove iniziano le colonne dell’abside, si presentava 
apparecchiato con conci perfettamente identici a quelli utilizzati nel resto della parete e 
presentava ancora una piccola nicchia quadrata, dove dovevano essere conservate le 
reliquie dei santi. L'altare della cappella di Favara arrivato fino a noi, sebbene con 1 
rimaneggiamenti subiti nel corso dei secoli, era sicuramente l’originale. La distruzione 
che costituisce una gravissima perdita, ha portato, tra l’altro, alla distruzione del corridoio 
trecentesco, intagliato nello spessore del muro, che passava sotto l’altare e che metteva 
in comunicazione le due stanze che stanno, rispettivamente a sud e a nord della cappella. 

La conca absidale ricavata nello spessore del muro perimetrale est è larga 1,74 m 
con 0,94 m di profondità. Al centro dell’edicola, sotto il catino, si apre una finestra 
allungata a feritoia, oggi larga 30 cm e lunga 1 m. Questa rappresenta una modifica 
dell’ originale che si presentava larga 24,5 cm, con assottigliamento ulteriore verso 
l'interno, lunga 1,32 m, come dimostra un piccolo tratto di 25 cm d’altezza con 24,5 cm 
di larghezza, oggi occluso. Nel recente pseudo-restauro, questo piccolo tratto della feritoia 
originale non è stato evidenziato, né all’interno né all’esterno. 

Sopra il catino dell’edicola rileviamo un archivolto di gusto gotico, a ghiere multiple 
con robuste modanature a bastoni e scozie degradanti verso l'interno. All’ esterno 
dell’archivolto è presente una cornice aggettante, decorata sempre con foglie di acanto, 
che s1 appoggia su sei capitelli, tre per lato, decorati da foglie di acanto d’impronta 
corinzia (figure 19-20) sostenuti, a loro volta, da sei colonne. 

Le due colonne intermedie, ancora visibili in una preziosa immagine degli inizi 
del 900 (figura 21), furono asportate e, secondo la testimonianza di Eugenio 
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Figura 18. Visione della parete absidale 
interna, della cappella in una immagine degli 
anni Novanta del Novecento. Foto di Filippo 


Sciara. 
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Figure 19-20. Particolare dei 
capitelli, della parete absidale, 


della cappella di Favara. Foto di 
Filippo Sciara. 
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Valenti?:, regalate dall’allora proprietario 
Stefano Cafisi (1842-1903), nipote di 
Stefano Cafisi ricordato sopra, agli eredi 
del principe di Baucina Biagio Licata 
(1832-1893), suo fratello uterino. Queste 
due colonne erano di porfido come quelle 
ancora esistenti, e si presentavano inserite 
nei rincassi dei piedritti decorati da fiori a 
testa di chiodo. Le due esterne, che risaltano 
dalla parete, sostenute da mensole 
piramidali, sono di marmo e ornate con il 
tipico motivo a chevron. Secondo la 
testimonianza di Gustavo Strafforello, 
ancora nel 1893, le colonne di marmo erano 
arricchite da mosaici. Egli, infatti, scriveva: 


«la piccola abside nel muro a est 
è acuta ed il suo arco è basato 
sopra colonne di porfido o di 
marmo incrostate di musaici, con 
negli ornati quel misto di stili greco 
e normanno comune nell’ar- 
chitettura primitiva della Sicilia. 
Fuori della cappella è un’altra 
arcata circolare con volta 
riccamente decorata»33. 





^ i 





Figura 21. Visione dell’abside della cappella di 
Favara, con le sei colonne ancora presenti, nei 
primi anni del Novecento. 


Eugenio Valenti, nel 1913, in proposito, riferiva: 


«La piccola abside nel muro ad est è acuta e il suo arco basato sopra colonne 
di porfido. Oltre a queste vi sono altre due colonne di impasto lavoratissime; 
altre due mancano come chiaramente ci indicano le due basi su cui posavano. 
Fino a poco tempo addietro si ammiravano vicino all’abside dei tratti di mosaico, 
che rendevano più splendida la cappella. Ma oggi si cercherebbero invano, 


sono completamente spariti»*. 


Egli, nel 1925, ancora riportava: 


«amatori di arte, specialmente stranieri, che venivano a Favara per ammirare 


2 E. VALENTI, Il castello dei Chiaramonte di Favara, estratto da «La Siciliana», Noto 1925, p. 12. 
33G. STRAFFORELLO, La Patria, geografia dell’Italia, Sicilia, cit., p. 353. 
3 E. VALENTI, Un gioiello dell’arte medievale in pericolo. Il castello dei Chiaramonte a Favara, nel 


giornale «L'ora» del 9-10 giugno 1913. 
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il castello, staccavano pezzi di mosaico e li portavano via. Pare che in origine 
gli angoli della parete della cappella erano ornate di mosaico» 


Nel 1913, il Freshfield scriveva che la cappella, situata al primo piano, munita di una 
navata formata di una sala quadrata, era coperta da una cupola che ricordava l’usuale 
stile palermitano, supportata da pennacchi e archi ogivali. L'abside, una piccola camera 
quadrata con porte laterali, era illuminata da una finestra fiancheggiata da tre colonne 
su ciascun lato, una di porfido egiziano e le altre decorate a chevron in marmo colorato: 


«The chapel is situated in the keep on the first floor. The nave, a small square 
chamber, is covered by a dome of high pictch in the usual Palermo style supported 
on pendentives and pointed arches. The apse, a small square chamber with 
lateral doors, is lighted by a pointed window flanked by columns on each side, 


one of Egyptian porphyry and the 
others decorated with chevrons in 
coloured marble». 


Emerge chiaramente che nel 1913 le 
colonne intermedie mancavano già e il 
Freshfield le aveva immaginate non di 
porfido, come ricaviamo da una immagine 
degli inizi del 900, ma di marmo decorate 
a chevron, come le esterne ancora esistenti, 
che lui indicava colorate. Questo ci 
suggerisce che egli deve aver notato in 
queste colonne tracce di mosaici, anche se 
non l’ha specificato. Oggi pochissime 
tracce di mosaici sono ancora visibili. Le 
riscontriamo nella colonna decorata a 
chevron di destra, in un piccolo triangolo 
della porzione più alta e posteriore 
(nascosta) della stessa, che quasi si 
appoggia sul muro dell’abside. Rileviamo 
ancora un piccolissimo tratto decorato a 
mosaico in alto, a sinistra, tra la cornice 
aggettante che sostiene l’archivolto e 1l 
capitello intermedio. 

Due piccole edicole (figura 22), con 





Figura 22. Particolare dell’edicola destra, 
presente nella parete absidale della cappella di 
Favara, con lo stemma araldico dei Moncada. 
Foto di Filippo Sciara. 


3 E. VALENTI, Il castello dei Chiaramonte di Favara, cit., p. 13. 

3% E. H. FresHFIELD, Cellae Tricorae, cit., vol. I, p. 43. Traduzione “La cappella è situata nel mastio al 
primo piano. La navata, una piccola camera quadrata, è coperta da una cupola ad alta falda nel consueto 
stile palermitano sorretta da pennacchi e archi ogivali. L'abside, una piccola camera quadrata con porte 
laterali, è illuminata da una finestra ogivale fiancheggiata da colonne per lato, una in porfido egiziano 


e le altre decorate con chevron in marmo colorato.”. 
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cornici decorate con foglie di acanto che terminano al vertice ad angolo acuto, sono 
presenti all’ altezza della trabeazione, per accogliere gli stemmi nobiliari, secondo un 
modello diffuso nell’architettura del Trecento siciliano. Gli stipiti delle edicole sono 
sorrette, nella parte esterna verso il muro, da mensole decorate sempre da foglie di 
acanto, mentre nella parte interna, si appoggiano alla porzione esterna della trabeazione. 

L’edicola di sinistra è stata molto danneggiata, nella sua porzione cuspidata, che è 
quasi completamente sparita, durante i lavori del Capitano del 1964-65. 

All’interno delle edicole riscontriamo, oggi, lo stemma araldico dei Moncada, 
appartenuto forse a Guglielmo Raimondo Moncada, che ha posseduto 1l castello di Favara 
dal 1392 al 1398. Lo stemma rappresenta uno scudo, di forma perale, con, a rilievo, sei 
pani interi e uno spezzato in due parti. Non è da escludere che tale stemma sia appartenuto 
a Costanza Moncada, moglie di Federico III Chiaromonte signore del castello di Favara 
nel 1352, probabile ideatrice, assieme al marito, della cappella di Favara. 

Per la presenza di questo stemma araldico dei Moncada, nelle due edicole, Camillo 
Filangeri ha ritenuto che sia stato Guglielmo Raimondo Moncada il committente della 
cappella palatina di Favara: 


«In sostanza quello della cappella si rivela come cospicuo intervento di 
trasformazione, strutturalmente impegnativo nonché disinvolto; intervento 
durante il quale, quasi a sancirne la portata, accanto alla nicchia absidale 
vengono inserite delle edicole che la fiancheggiano, modellandovi l’arme dei 
committenti, quella inequivocabile dei Moncada. Edicole che, sia nell’impianto 
strutturale che in quello figurativo nulla hanno a che vedere con quelle degli 
Hosteria di Palermo e di Agrigento. Consuntivamente l’insieme delle superiori 
valutazioni, non solo porta a ridimensionare tutte le attribuzioni temporali circa 
ogni assetto, anche figurativo, della cappella, ma induce a riflettere sulle reali 
condizioni del fabbricato negli anni fra il 1392 ed il 1397, quando come 
accennato, i Moncada dispongono di Favara [...] Se ne deduce come i muri 
d’ambito della sala si collochino temporalmente fra la costruzione della volta 
sopra la loggia, e quella della cappella che si ritiene degli anni 1392/1397». 


Rileviamo, tuttavia, che il Filangeri, nel suo studio, ha ignorato completamente gli 
stemmi dei Chiaromonte presenti negli stipiti del portale d’ingresso, che ostentano in 
maniera evidente la paternità per quanto riguarda la costruzione del luogo di culto. 
Facciamo notare, inoltre, che due edicole molto simili a quelle della cappella di Favara, 
con la stessa configurazione strutturale, si trovano ai lati dell’altare della cappella, 
utilizzata come tomba di un importante personaggio dei Chiaromonte - probabilmente 
Federico II morto nel 1363 - all’interno del monastero di Santo Spirito di Agrigento, di 
cui più avanti diremo. 

È molto probabile che siano stati Federico HI Chiaromonte con la moglie Costanza 
Moncada a costruire la cappella del palazzo di Favara, come gli stemmi presenti ci 


37 C. FILANGERI, Steri e metafora. I palazzi chiaramontani di Palermo e Favara, Sant’ Agata Militello 
(ME) 2000, pp. 115-116. 
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suggeriscono. Siamo del parere che Guglielmo Raimondo Moncada, nel 1392, quando 
ebbe concesso il castello di Favara, sentì, forse, l'esigenza di sostituire gli stemmi dei 
Chiaromonte. Non è azzardato pensare che sia stato lo stesso Moncada a far abrasare gli 
stemmi dei Chiaromonte, presenti negli stipiti del portale d’ingresso della cappella, allo 
scopo di occultarne la presenza e di cancellarne la memoria storica. 

Per comprendere la figura di Federico III Chiaromonte, nell’ambito del Regno di 
Sicilia, riportiamo alcuni risultati di ricerca, sulle origini dei Chiaromonte, da noi già 
pubblicate?’ 

In Sicilia, presso la corte normanna di Palermo, rileviamo la presenza di un tale 
Filippo Chiaromonte, che era notaio e familiare regio di Guglielmo II re di Sicilia, nel 
1183 e nel 1186”. Nel documento del novembre 1183 si riportava: 


«presens scriptum per manus Notarii philippi de claromonte et domini Regis 
familiaris fecimus assignari», 


mentre nel documento del gennaio 1186 si riferiva: 


«per manus Philippi notarii Regie curie fieri et subscriptorum testium testimonio 
roborari rogavi». 


È questa la prima notizia certa della presenza dei Chiaromonte in Sicilia, che ad oggi 
risulta la più antica. Non conosciamo l’origine di Filippo Chiaromonte, ma potrebbe, 
forse, essere arrivato a Palermo dalla Basilicata, dove si era stabilito, nella seconda 
metà dell’ XI secolo, il primo nucleo della famiglia Claromonte proveniente dalla Francia. 

I Chiaromonte, presenti in Sicilia al momento dello scoppio della guerra del Vespro, 
si schierarono compatti a favore degli Aragonesi e contro gli Angioini, facendo di questa 
lotta, che strappò la Sicilia ai Francesi, la loro fortuna ed ascesa al potere. Si trattava dei 
tre fratelli Manfredi I, Giovanni I e Federico II - figli di Marchisia Prefolio di Agrigento 
e, molto probabilmente, di Henrico Chiaromonte di Messina‘ - che con il loro valore 
militare apportarono un notevole aiuto agli Aragonesi e per questo motivo ricevettero 
possedimenti e grandi cariche politiche nel Regno. Interessante è, in merito, quanto ha 
riportato Jeronimo Zurita (1512-1580), nei suoi Anales de la corona de Aragon che, con 
riferimento a Manfredi I Chiaromonte, ha scritto: 


«Manfredo de Claramonte, que fue uno de los mayores servidores y más fiel y 
más principal en el consejo de cuantos concurrieron en tiempo del rey don 
Pedro y del rey don Jaime su hijo y después del rey don Fadrique en todos los 


38 E SCIARA, Le origini dei Chiaromonte nel Regno di Sicilia, in Atti del convegno di studi regionale 
Ricerche storiche e archeologiche nel Val Demone, Barcellona Pozzo di Gotto, 1 e 2 aprile 2017, a cura di 
L. CaraLioTo, F. IMBESI e L. SANTAGATI, in «Archivio Nisseno», supplemento n. 20, anno XI, gennaio - 
luglio 2017, pp. 405-438. 

? C, A. GARUFI, I documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, Palermo 1899, pp. 193, 208. 

40 E SCIARA, Le origini dei Chiaromonte nel Regno di Sicilia, cit. 
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trabajos y guerras pasadas y por sus senglados y notables servicios le hiceron 
grandes mercedes; y postreramente para más remunerar sus servicios, el rey 
don Fadrique le dio el estado de Müdica con titulo de conde y le hizo senescal 
de aquel reino»*!. 


Ricordiamo che 1 fratelli, Manfredi I e Giovanni I Chiaromonte, furono nominati miles 
et familiares regi, quindi cavalieri del re, facenti parte dei cavalieri con decorazione del 
Cingolo Militare*, che ricevettero le cariche di maestro razionale del Regno e di siniscalco 
regio, concesse prima a Manfredi I e, dopo la sua morte, a Giovanni I, che ricoprì anche la 
carica di regio procuratore generale. Da un documento del 1305, ricaviamo: 


«Magnificum dominum Manfridus de Claromonte, Dei gratia comitem Mohac, 
et praedicti domini nostri regis siniscalcum»*. 


Con riferimento a Giovanni I Chiaromonte, in un documento dato a Messina 11 29 
luglio 1329, si legge: 


«Fridericus Dei gratia Rex, [...] praesenti scripto publico notum facimus, et 
testamur, quòd coram nobis accedens ad Regium Palatium Castri ad mare 
Panormi, ubi Magna Regia Curia Magistrorum Rationalium more solito 
regebatur, magnificus et egregius vir Joannes de Claramonte miles, civis 
Panormi, Regni Siciliae Senescalcus, regius generalis Procurator, et Magnae 
Regiae Curiae unà cum socio Magister Rationalis, nomine»*. 


Ricevettero pure la carica di capitano di guerra, di diverse città dell’isola, compresa 
Palermo. Manfredi fu pure nominato conte di Caccamo, titolo già appartenuto allo zio 
materno Federico Prefolio, e primo conte di Modica, proprietà acquisita tramite il 
matrimonio con Isabella Mosca”. 

Nel monastero di Santo Spirito di Agrigento, un fastoso portale ogivale, affiancato 
da due bifore riccamente ornate con motivi geometrici e floreali (figura 23), dove è 


4 J, ZURITA, Anales de la corona de Aragon, Zaragoza 1562, rist. 2004, vol. IM, libro VII, p. 390. 

Traduzione: “Manfredo de Claramonte, che fu uno dei più grandi servitori, più fedeli e più importanti 
nel consiglio di coloro che assistettero al tempo del re Don Pedro e del re don Jaime suo figlio e dopo il 
re don Fadrique in tutte le opere e le guerre passate e per i suoi distinti e notabili servigi gli fecero grandi 
favori; e infine, per compensare ulteriormente i suoi servigi, il re don Fadrique gli diede lo stato di 
Modica col titolo di conte e lo fece siniscalco di quel regno.”. 

# E SCIARA, I cavalieri con decorazione del Cingolo Militare nel Regno di Sicilia, in «Galleria», anno 
II, n. 3, Luglio-Dicembre 2021, pp. 140-190. 

8 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, Girgenti 1866, documento n. XII, p. XLII. 

“ D. A. Monartore, Monumenta Historica sacrae domus mansionis SS. Trinitatis Militaris Ordinis 
Theutonicorum Urbis Panormi et magni ejus praeceptoris, Panormi MDCCXXI, pp. 86-87. 

# A. INveGEs, La Cartagine siciliana, Palermo 1651, pp. 202-214 e 233-244. Si veda anche I. WALTER, 
Giovanni Chiaromonte il vecchio e I. WALTER, Manfredi Chiaromonte il vecchio, in Dizionario biografico 
degli italiani, Istituto della Enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani, Roma 1980, vol. 24, pp. 
525-527 e 530-533. 
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raffigurato lo stemma araldico dei Chiaromonte (figura 24), immette in una grande sala, 
oggi indicata come aula capitolare, dove era la tomba di un importante esponente dei 
Chiaromonte. Precisiamo che sopra il vertice del portale d’ingresso della cappella, 
all’interno di una piccola edicola, è presente un altro stemma araldico dei Chiaromonte 
che regge la croce gigliata (figura 25), detta di san Giorgio, che rimanda ad un cavaliere. 

La costruzione di questo portale con le due bifore affiancate, nella parete est della 
corte di Santo Spirito, ha creato delle incongruenze strutturali e decorative, già rilevate 
da Giuseppe Spatrisano*, dimostrando che la cappella funeraria è stata edificata in un 
secondo momento rispetto al primitivo organismo del monastero, che doveva essere già 
costruito nel 1299, quando fu dotato dalla Marchisia Prefolio. 

All’interno della cappella, nell’altare, ai lati del sacello funerario, oggi vuoto, sono 
presenti due edicole, dove è rappresentato lo stemma dei Chiaromonte, estremamente 
rovinato, oggi appena percepibile (edicola sinistra), dove si notano anche due pali con 
le punte aguzze (edicola destra), segno araldico dei Palizzi di Messina, il cui originale 
era rappresentato da tre pali di legno con le punte aguzze. 

L'associazione di questi due segni araldici, dei Chiaromonte e dei Palizzi, all’interno 
dello stesso scudo, che abbiamo ritrovato anche nel palazzo di Favara (figura 26), è da 
riferire, a nostro parere, a Federico III Chiaromonte, figlio di Giovanni I e di Lucca 
Palizzi di Messina, che risultava nel 1352 signore di Favara’ e nel 1361 capitano di 
Agrigento', dove aveva il suo palazzo di abitazione, cioè lo Steri Chiaromonte, che era 
stato costruito, a partire dal 1310, dallo zio Manfredi I, oggi sede del Seminario vescovile 
di Agrigento. Favara era stata proprietà di Giovanni I Chiaromonte, padre di Federico 
III, nel 1335, come si ricava dalla descriptio feudorum sub rege Friderico*. 

Nella piazza antistante il palazzo Steri di Agrigento, nel novembre del 1353, Federico 
III celebrò le pompose nozze della figlia Luchina, che portava il nome della nonna 
paterna Lucca Palizzi, con il conte Enrico Rosso di Messina, con immenso tripudio per 
la città, come riferiva Michele da Piazza nella sua Cronaca: 


«Nobilis vero Fridericus de Claromonte antedictus, et socer comitis Henrici 
predicti, innate nobilitatis gratie non oblitus, statim quod novi generi sibi 
adventus innotuit, a suo discendes palatio, ei obviam cum suorum nobilium 
comitiva multorum exivit, quem ylari fronte, et leta suscipiens facie, fovet 
amplexibus, et signis salutationis exilarat, et in modulamine verborum suorum 
primitivam in Messana illi benevolentiam spondet. Qui in civitatem ingredientes 
universaliter omnes cives de hujusmodi novis nuptiis congaudebant, et psallentes 
et chorizantes cum diversis instrumentorum sonitis, alta palatii loca conscendunt, 


46 G. SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e l'architettura siciliana del Trecento, cit., p.183. 

# A. Inveges, La Cartagine siciliana, cit., p. 357. 

# V, D’ ALESSANDRO, Politica e società nella Sicilia aragonese, Palermo 1963, p. 283. 

# R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere eam 
uti accessionem ad historicam bibliothecam Carusii, voll. II, Panormi, 1791-1792, tomo II, p. 468. Sulla 
datazione della Descriptio feudorum sub rege Friderico, del 1335, si veda A. MARRONE, Sulla datazione 
della Descriptio feudorum sub rege Friderico (1335) e dell’Adohamentum sub rege Ludovico (1345), in 
«Mediterranea. Ricerche storiche», anno I, n. 1, Palermo 2004, pp.123-168. 


72 


LA CAPPELLA PALATINA DEI CHIAROMONTE A FAVARA 





Figura 23. Monastero di Santo Spirito di 
Agrigento, cappella funeraria di Federico III 
Chiaromonte. Foto di Filippo Sciara. 





Figura 25. Particolare dello stemma araldico dei 
Figura 24. Particolare della bifora della cappella Chiaromonte che regge la croce gigliata, detta di 
funeraria di Federico III Chiaromonte, nel san Giorgio, sopra l’apice del portale della 
Monastero di Santo Spirito di Agrigento, con cappella funeraria di Federico III Chiaromonte, 
visione di due stemmi araldici dei Chiaromonte. nel monastero di Santo Spirito di Agrigento. Foto 
Foto di Filippo Sciara. di Filippo Sciara. 
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et paratis in diversa rerum prodigalitate cibariis, sternuntur mense, suppositis 
argenteis et aureis ciphis multis in illis. Et imminente commoditate vescendi, 
prandium fuit inceptum, quod fertur fuisse opulentissimum, et nobilissimis 
cibariis repletum. Quo finito, immensa fiunt tripudia per civitatem, in quibus 
nuptiis in palacii planicie fuerunt posita vinaria vasa vino repleta, et panes 
sufficienter acternatim undique, ex quibus omnibus venientibus esus, sive gustus 
non erat prohibitus; quod fere per triduum perduravit. Nuptiis vero predictis 
celebratis, dictus comes Henricus, a socero obtenta licentia cum benedictione, 
ad dictam Moctam Sanctae Anastasie fuit reversus»?. 


Federico III fu uno dei più potenti e illustri rappresentanti della famiglia Chiaromonte 
di Sicilia, ricoprendo le cariche di gran camerario, maestro razionale, maestro giustiziere 
e vicario generale del Regno di Sicilia. Fu inoltre conte di Modica, signore di Ragusa, 
governatore e capitano della città di Palermo?!. Come ricordato prima, fu anche signore 
di Favara e capitano a vita di Agrigento. Morì nel marzo del 1363%. La moglie Costanza 
Moncada, figlia di Guglielmo Raimondo Moncada, conte di Augusta e Adernò, nel 
novembre del 1368 era abitante in Agrigento”. 

La tomba presente nel monastero di Santo Spirito di Agrigento, per i segni araldici 
presenti, dei Chiaromonte e dei Palizzi, è appartenuta, a nostro parere, proprio a Federico 
III Chiaromonte. Ricordiamo Agostino Inveges che, a proposito della morte di Federico 
I Chiaromonte, senza alcuna prova documentale, ha riferito: 


«doppo tante vittorie il nostro Federico si morì, e la sua sepultura si crede 
essere stata nella Chiaramontana Cappella di S. Nicolò la Calsa di Palermo, 
poiché morì quando era Capitano, Giustitiero, e Peritore di Palermo. La sua 
morte si crede, che fusse seguita circa il mese di Gen. 2. Ind. 1363»*. 


I segni araldici dei Chiaromonte e dei Palizzi, associati nello stesso scudo, come 
ricordato sopra, lo abbiamo ritrovato anche nel palazzo di Favara, nei fregi d'imposta 
della loggia del primo piano, che testimoniano la paternità della committenza da riferire 
a Federico II Chiaromonte. Siamo del parere che lo stesso, in un unico intervento, da 
collocare intorno alla metà del XIV secolo, faceva eseguire 1 fregi d'imposta della loggia 
del primo piano e faceva costruire la cappella palatina, imprimendo come sigillo l’ arme 
della famiglia Chiaromonte, il suo personale con associazione dell’arme dei Chiaromonte 
e dei Palizzi nello stesso scudo, e larme dei Moncada (nelle edicole all’interno della 
cappella) riferibile, probabilmente, alla moglie Costanza Moncada. 

Ritornando alla nostra cappella, rileviamo che, secondo la testimonianza del 1733, 


5 MICHELE DA PIAZZA, Cronaca, a cura di A. GIUFFRIDA, Palermo 1980, cap. 59, pp. 152-153. 

5l A. INnveGEs, La Cartagine siciliana, cit., pp. 305-320. 

° A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), in «Quaderni-Mediterranea. Ricerche 
storiche», n. 1, Palermo 2006, p. 138. 

5 G. Picone, Memorie storiche agrigentine, cit., doc. n. XVII, p. LXV. 

5 A. INveGEs, La Cartagine siciliana, cit., p. 320. 


74 


LA CAPPELLA PALATINA DEI CHIAROMONTE A FAVARA 


come già ricordato, era presente nel muro dell’altare, un affresco con rappresentazione 
della Madonna. Era nel catino dell’abside, dove erano ancora evidenti, agli inizi del 
‘900, piccole tracce di pittura. 

Nella seconda metà del Novecento, l’immagine della Madonna, sebbene molto 
sbiadita, era ancora percepibile come sinopia. Tracce di affreschi sono largamente 
visibili ai lati della feritoia che illumina l’ abside, dove a sinistra riscontriamo ancora 
la presenza, in parte sbiadita, di una sinopia con rappresentazione di una figura maschile 
e laica. 

Altre tracce di affreschi erano riscontrabili nelle pareti sud, nord e ovest della cappella. 
Questo ci fa capire che tutte le superfici della cappella erano affrescate ed è un vero 
peccato che siano andate perse. Anche il pavimento contribuiva al raffinato splendore 
della nostra cappella. Infatti, da alcuni piccoli frammenti pervenuti, ricaviamo che era 
realizzato da maiolica smaltata in diversi colori dove prevaleva l’ azzurro, e decorata da 
elementi floreali in cui si riscontrava la rappresentazione dello stemma chiaromontano, 
stilizzato a forma di foglia con cinque punte. Questo stemma dei Chiaromonte, stilizzato, 
a forma di foglia, si riscontra anche nei fregi d’imposta della loggia del primo piano del 
palazzo di Favara e nelle decorazioni delle bifore della cappella funeraria di Federico 
III Chiaromonte nel monastero di Santo Spirito di Agrigento. 

I mosaici, gli affreschi, il pavimento e gli elementi scultorei delle pregevoli parti 
architettoniche, rendevano la nostra cappella uno scrigno preziosissimo di arte medievale, 
un vero gioiello architettonico, che oggi possiamo solo immaginare. Essa si poneva 
come un luogo di culto, molto intimo e riservato, che testimoniava la grandissima fede 
cristiana di cui erano dotati i Chiaromonte (costruirono molte chiese e monasteri in 
varie parti della Sicilia). Rivestiva, inoltre, un valore di magnificenza, manifestazione 
di potere e ostentazione di ricchezza, di una famiglia nobiliare che, come ricordato 
sopra, era considerata, nel 1364, più potente dello stesso re di Sicilia. 

Nella seconda metà del Cinquecento, gli affreschi subirono dei rimaneggiamenti e 
nella parete occidentale, a sinistra del portale d’ingresso, veniva aggiunto un albero 
genealogico che porta la data del 1570. Si tratta di un interessantissimo gruppo di otto 
stemmi araldici che, seppure violentati dalle picconate dei lavori del 1964-1965, 
presentano ancora leggibili i nomi e le relative armi dei diversi baroni di Favara, dei 
secoli XV e XVI, cioè dei Perapertusa-Castellar e Perapertusa-De Marinis. 

È ancora leggibile il nome di Bernardo Berengario Perapertusa, secondo feudatario, 
di questa famiglia, a possedere il castello di Favara, con il nome della moglie Adelicia 
Doria, che in prime nozze aveva sposato Nicolò Buondelmonti di Firenze (risultava già 
sposata nel 1393), signore del feudo Verdura e abitante nella città di Sciacca. Adelicia 
era figlia unica ed erede di Perino Doria, figlio a sua volta di Corradino Doria. 

Negli stemmi araldici rappresentati nella cappella di Favara, è presente anche lo 
stemma dei Buondelmonti di Firenze, molto sbiadito, che è d’oro, con un monte verde 
con sopra una croce rossa. Fuori dagli stemmi araldici è presente l'emblema della palma, 
simbolo dei Tagliavia, famiglia, forse, del secondo marito di Adelicia Doria. 

Questa è una nostra recente scoperta, che ci ha consentito di identificare e decifrare 
lo stemma araldico dei Perapertusa di Favara, che fino alla fine del Novecento era 


75 


FILIPPO SCIARA 


sconosciuto”. Si tratta di uno scudo che si presenta d’oro, con il capo nero e tre losanghe 
d’oro (figura 27). Questo stemma araldico era molto simile a quello dei Perapertusa 
presenti in Spagna, nel Regno di Catalogna, dai quali era derivato il ramo di Favara, alla 
fine del XIV secolo, e arrivato in Sicilia, al seguito di re Martino. In Catalogna, 1 
Perapertusa utilizzavano uno stemma araldico che era d’oro, con tre losanghe nere nel 
capo. 

Nel palazzo di Favara, posseduto dai Perapertusa, dal 1398 fino al 1494, lo stemma 
araldico di famiglia è rappresentato ben otto volte da solo, e tre volte associato in uno 
scudo partito, con 1 segni araldici dei Castellar e dei De Marinis, con i quali si erano 
imparentati. 

Recentemente Calogero Carità? ha affermato che la nostra cappella era intitolata a 
San Filippo e a supporto di ciò riportava lo studio di Mario Guiotto: La chiesa di San 
Filippo nel castello di Favara”. In realtà, tale studio del Guiotto, che Calogero Carità 
non ha nemmeno letto, si riferiva alla cappella del castello normanno della Favara o 
Maredolce di Palermo e non alla nostra. 

Quale titolo aveva allora la nostra cappella nel XIV secolo, quando fu edificata dai 
Chiaromonte? Difficile dirlo, perché 1 Chiaromonte hanno costruito, in Sicilia, numerose 
chiese e conventi con dediche diverse. 

Dalla testimonianza del 1733, sappiamo che la cappella di Favara, nel muro (catino) 
dell’altare, presentava l’ affresco della Madonna e probabilmente era a questa dedicata. 
Non possiamo, tuttavia, escludere che poteva essere intitolata, così come la cappella 
dello Steri Chiaromontano di Palermo e del castello di Mussomeli, a san Giorgio, la cui 
rappresentazione è ancora oggi presente nella parete a destra dell’androne d’ingresso 
del palazzo di Favara (figura 28). Era questo un santo cavaliere molto caro ai 
Chiaromonte. Infatti, oltre che a Favara, lo troviamo rappresentato all’interno dello 
Steri di Palermo, in un affresco presente nella lunetta di un portale al piano terra e 
ancora nelle pitture del soffitto ligneo del salone a primo piano. Il perché di questa 
devozione, nei confronti di san Giorgio, è facilmente comprensibile: era 1l santo protettore 
dei cavalieri medievali, al cui mondo i Chiaromonte appartenevano a pieno titolo. 

Concludendo, ricordiamo Maria Accascina che, il 6 maggio 1938, dopo aver visitato 
il castello di Favara e la sua cappella, scriveva: 


«Come il suo nome si slarga nel canto, Favara si distende in piano nella vallata 
che è ora tutta verde e biancheggiata da petali, con una serie di case tutte 
nuove, dipinte di celestino e di rosa, colori, tenui, di zucchero filato e di pasterelle 
nuziali. Tanto che, alla fine, il vecchio e fiero castello chiaramontano si è 
nascosto quasi in recinto, e occheggia, nella piazza solare, con finestrelle larghe 


5 E ScIARA, Favara, guida storica e artistica, cit., pp. 30-51. 

5 C, CARITÀ, I castello di Favara e la cappella di San Filippo (Ag.), estratto dal «Bollettino dell’ Istituto 
Storico e di Cultura dell’ Arma del Genio», fascicolo n. 137, Gennaio-Giugno 1980, pp. 1-35; C. CARITÀ. 
Castelli e torri della provincia di Agrigento, Palermo 1982, pp. 41-53. 

` G. GUOTTO, La chiesa di San Filippo nel castello di Favara, in «Palladio», anno IV, n° V, 1940 - 
XVII, pp. 209- 222). 
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Figura 26. Particolare dello 
stemma araldico Chiaromonte- 
Palizzi, di Federico III 
Chiaromonte, nei fregi 
d’imposta della loggia del 
primo piano, nel palazzo 
medievale di Favara. Foto di 
Filippo Sciara. 


Figura 27. Particolare dello stemma araldico dei Perapertusa- 
Castellar, presente all’interno della cappella di Favara. Scudo 
partito: a sinistra larme dei Perapertusa, che è d’oro, con il 
capo nero e tre losanghe d’oro; a destra Parme dei Castellar, 
che è di rosso, con castello a tre torri merlate d’argento. Foto di 


Filippo Sciara. 











Figura 28. Rappresentazione di 
san Giorgio nel palazzo 
medievale di Favara. Foto di 
Filippo Sciara. 
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e composte, di grazia rinascimentale. Il suo cortile severo, gli anditi minacciosi, 
le feritoie aperte nell’ombra, il ricordo delle fiere lotte e delle ribellioni represse, 
è ora lontano: sulla scaletta appare gemmata nella ghirlanda del triplice arco 
la porta gotica traversata da una trabeazione marmorea di purezza ellenistica, 
dove genietti alati trascinano bighe come nei vetustissimi cofanetti di Bisanzio 
scolpiti nell’avorio per riporvi i profumi delle donne o le reliquie dei santi. Ma, 
oltrepassata la soglia, si va a ritroso nel tempo: la cappella che ha il consueto 
gioco delle chiesette normanne: cupola su base quadra e nicchie angolari che 
amichevolmente concordano gli angoli alle curve: purissima architettura 
romanica siciliana, rimasta integra nel castello chiaramontano [...] Quando 
lo si è visto, il castello, malgrado siano scomparsi e non sappiamo dove, il 
magnifico rosone che ornava la facciata della cappella e le colonnine di porfido 
e i mosaici, e le pitture e i mobili, quando lo si è visto nella sua bella e severa 
forma costruttiva nello spazio, immenso che lo circonda, fatto di verde e di 
luce, di luce e di oro, impossibile è ricordare altre opere, altri quadri, altre 
decorazioni»?8.* 


58 M. ACCASCINA, Itinerari turistici. Sosta a Favara, in «Giornale di Sicilia» del 6 maggio 1938. 
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FRANCESCO PaoLO PINELLO** 


Si può capire meglio il Lume Eterno se si prende in considerazione l'esempio della 
combustione alchemica di un pezzo di legno che arde. Quando il legno è in combustione 
la fiamma prende origine dal Sulphur, il Mercurius trapassa in evaporazione, mentre il 
Sal è la cenere residua. 

Adesso, invece del legno trattiamo di un’altra materia, e lo facciamo attingendo 
alla Quarta delle Sette Lettere sul Lume Eterno di Raimondo de’ Sangro dell’aprile 
del 1753, indirizzate al Signor Cavaliere Giovanni Girali Fiorentino.! «La materia, 
ch’è principal cagione di questo fenomeno, sono le ossa dell’animale più nobile che 
sia sulla terra, e le migliori sono appunto quelle della testa, delle quale io mi sono 
servito». Quindi, per il Lume Eterno dovevano essere utilizzate ossa di cranio umano. 
Ma perché? 

Su questo punto, rinvio al mio Zl Decoro. Dalla Cappella Sansevero a Palazzo 
Bongiornoì, saggio nel quale ho abbondantemente spiegato il perché dei Cainiti, di 
Caino, del segno sul Cranio di Caino e della Croce (Tau). Mi limito qui a ripetere che, 
per Raimondo de’ Sangro, Dio aveva impresso un segno sul cranio di Caino e quel 
segno era la Croce (Tau). Quella Croce, nella Lettera Apologetica,* era posta dal principe 
di San Severo all’origine di tutti gli altri segni e simboli, inclusi i Quipu peruviani, 1 

* Raimondo di Sangro, principe di Sansevero (1710 — 1771), è stato un nobile, esoterista, inventore, 
anatomista, militare, alchimista, massone, mecenate, scrittore, letterato e accademico italiano, esponente del 
primo Illuminismo europeo. Si dedicò a sperimentazioni in chimica, idrostatica, tipografia e meccanica. Al 
suo nome è legata la Cappella Sansevero, a Napoli, con la famosa statua del Cristo velato di Giuseppe 
Sanmartino. 

** Criminologo e cultore di Sociologia presso l’Università Kore di Enna. E-mail 
francescopaolopinello@ gmail.com, 

! Su Raimondo de’ Sangro Principe di San Severo, si veda CASTIGLIONE (DI) R., La Massoneria nelle 
Due Sicilie e i «Fratelli» Meridionali del ’700, Vol. I, Roma 2008, pp. 14, 19-22, 25-28, 33s., 38s., 43, 45, 
46, 49s., 53, 65, 68, 82, 86, 89, 164, 166, 175-177, 187; Idem, Vol. II (Città di Napoli), Roma 2008, pp. 
42,71. 

? BELLON A,, a cura di, Raimondo di Sangro, Sette Lettere sul Lume dei Filosofi, Quarta Lettera, Tipheret, 
Gruppo Editoriale Bonanno, 2015 Acireale-Roma, p. 43. 

3? Cfr. PinELLO F. P., Il Decoro. Dalla Cappella Sansevero a Palazzo Bongiorno, Tipheret, Gruppo 
Editoriale Bonanno, Acireale-Roma 2020. 

* Cfr. SANGRO (DE’) PRINCIPE DI SAN SEVERO R., Lettera Apologetica dell’Esercitato Accademico della 
Crusca contenente la Difesa del Libro Intitolato Lettere di una Peruana Per rispetto alla supposizione 


De’ Quipu scritta alla Duchessa di S... Dalla medesima fatta pubblicare. Con l approvazione 
dell’ Accademia della Crusca, stampata nella stamperia segreta di Raimondo di Sangro, Napoli 1750. 
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simboli massonici e il linguaggio universale 
utilizzato da Leibniz e dalla Massoneria 
Universale. Caino aveva a che fare anche 
con la gnosi ermetica. 

Continuando, dalla lettura della Quarta 
Lettera apprendiamo che le ossa del cranio 
non erano pure, erano cioè corrotte. Ricordo 
che per i giansenisti erano tutto l’uomo e 
tutta la natura umana a essere corrotti.’ 
Nella lettera qui presa in considerazione, è 
fatto espressamente riferimento ai «campi 
dove si è data qualche sanguinosa 
battaglia» e alle «teste di quelli appiccati 
malfattori i quali rimangono esposti 
all’aria».’ «Caino era lavoratore del suolo 
[...] Mentre erano in campagna, Caino alzò 
la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 
[...] Allora il Signore disse a Caino: [...] 
“Che hai fatto? La voce del sangue di tuo Raimondo de’ Sangro 
fratello grida a me dal suolo! [...] Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, 
incontrandolo, lo colpisse».è Quel segno, come ho già precisato in precedenza, per il 
principe di San Severo era la Croce (Tau). 

Raimondo de’ Sangro scrive: «E questa materia», le ossa del cranio umano, della 
stirpe di Caino (si tratta di un'espressione utilizzata dal principe nella sua Lettera 
Apologetica, si veda il mio Il Decoro...) «appunto è la vera cagione, non meno di 
quelle fiamme, che talvolta si sono vedute ne’ cimiteri».!0 

Ecco il perché delle ossa umane, anzi dei sali, perché nei cimiteri producevano 
fiammelle. Tali fiammelle però molto presto si spegnevano. «Ma la giusta spiegazione 
di questo fenomeno [...] si dee tutta dedurre de’ sali delle ossa i quali in veder l’aria 
s accendono, e quindi andavano tosto ad ismorzarsi, perché non erano essi bastantemente 
purificati; onde quel lume potea dirsi piuttosto un fuoco volatile che un vero e stabile 
fuoco».!! 

Affinché 1 sali delle ossa dei crani umani, a contatto con l'atmosfera, producessero 





° Cfr. ALBRILE E., Cos’è lo Gnosticismo? Momenti di un’antica religione, Harmakis Edizioni, 
Montevarchi (AR) 2018; ALBRILE E., Misteri pagani Mistero cristiano, Mimesis, Milano-Udine2019. 

6 Cfr. Ciono G. O. M., Giovanni Andrea Serrao e il giansenismo nell’Italia Meridionale (Secolo XVIII), 
Université de Louvain, «Recueil de travaux» publiés par le membres de Conférences d’Histoire et de 
Philologie, 2° Série, 48° Fascicule, Libreria Editrice Ciuni, Palermo 1938. 

” BELLON A. (2015), a cura di, Raimondo di Sangro, Sette Lettere sul Lume dei Filosofi, cit., p. 43. 

8 La Bibbia di Gerusalemme, Genesi, 4,2-15, EDB, Centro editoriale dehoniano, Bologna 2009. 

? Cfr. PinELLO F P., Il Decoro..., cit., SANGRO (DE) PRINCIPE DI SAN SEVERO R., Lettera Apologetica..., 
cit. 

10 BELLON A., a cura di, Raimondo di Sangro, Sette Lettere sul Lume dei Filosofi, cit., p. 43. 

1 Ivi, pp. 43-44. 
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delle fiamme perpetue era necessario intervenire sulla carne, perché era la carne umana 
a essere corrotta: «Que' sali, poi, che si trovano immedesimati nella nostra sostanza», e 
cioè le ossa dei crani umani, «sono tutti atti a produrre talvolta certe istantanee accensioni, 
ancorché circondate da una moltitudine di particelle crasse, e non atte a quest’uffizio 
[...] laddove finalmente sieno essi», e cioè que’ sali, «tratti da’ nostri solidi e depurati e 
sceveri da tutte quelle altre particelle inerti, dalle quali erano circondati e che facean 
contrasto e mettean freno alla loro somma attività, allora diventavano essi», e cioè 
sempre que’ sali, «atti non solo a produrre delle vere e stabili fiammelle, ma eziandio a 
produrne delle perpetue; ed a questa terza classe» di sali (si faccia attenzione 
all’ economia trinitaria che fa qui da sfondo) «è da ridursi appunto il mio lume eterno». 

Quindi, per ottenere il Lume Eterno era necessaria la «terza classe» di sali che si 
ricavavano dalle ossa di cranio umano, una volta purificata la carne umana che è corrotta. 

Per produrre una fiamma eterna tali sali avevano poi anche bisogno di non perdere 
mai nemmeno un atomo e di una particolare atmosfera. Di che si tratta? Si tratta di sali 
che, una volta purificata la carne umana corrotta, erano ormai resi eterni dal nutrimento 
derivante dall’aria che li circondava, in modo particolare dalle particelle ignee che in 
essa si trovavano. Scrive Raimondo de’ Sangro, nella sua Quinta Lettera: «la cosa che 
sopra tutte le altre è degna in esso» Lume Eterno «di maggiore osservazione è la sua 
lunghissima durata senza né pure il pochissimo scemamento d’un semplice atomo della 
dose della sua materia. Che è perciò mai quello che se ne dee giudiciosamente pensare? 
Non altro, per sicuro, se non che, acceso che sia, riceve ad ogni istante tanto nuovo 
alimento dall’aria convicina quant’è il detrimento che soffre; talché il compenso sia 
uguale sempre al danno», in eterno. «È bastantemente in Fisica essere tutta la nostra 
atmosfera sparsa d’infinite piccolissime insensibili particelle ignee elementari». 

La caratteristica dei sali di cui in argomento era quella di attrarre a sé tali particelle 
ignee: «ora io non trovo alcuna ripugnanza ad immaginare che possa darsi una siffatta 
materia [...] la quale [...] abbia la virtù d’attrarre a sé con una gagliarda energia le 
suddette particelle ignee».!* Questa è la ragione per la quale Raimondo de’ Sangro fu 
accusato dalla chiesa cattolica di panteismo. Evidentemente, per la chiesa, tali particelle 
ignee erano particelle di Spirito Santo, all’interno dell’economia trinitaria della 
Salvezza.! Ma ciò costituiva un’eresia, perché lo Spirito Santo, così come Dio e il 
Salvatore (Cristo), è una Persona divina e non particelle ignee, insensibili a tutto ciò che 
è terreno e terrestre, e ovunque presenti nell’aria e nell’ atmosfera. Ciò dimostra però 
come il giansenismo, che era assai vicino all’eresia calvinista (a quel tempo parecchi 
erano 1 massoni calvinisti, anche in Italia), si adattasse meglio alla scienza del tempo, 
all’ermetismo, all’ esoterismo, all’ alchimia e alla gnosi rispetto al cattolicesimo e il perché 
si fosse diffuso in certi ambienti alchemici e massonici. 


12 Ivi, p. 44. 

13 Ivi, p. 49. 

14 Ivi. 

!5 Cfr. Sangro (de’) Principe di San Severo R., Supplica di Raimondo di Sangro Principe di S. Severo 
umiliata alla Santità di Benedetto XIV. Pontefice Ottimo Massimo in difesa e rischiaramento della Sua 
Lettera Apologetica sul proposito de’ Quipu de’ Peruani. In Napoli. Per Salzano e Castaldo; PinELLO F. 
P., Il Decoro..., cit. 
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A questo punto Raimondo de’ Sangro fa un ulteriore passo avanti, immaginando di 
chiudere 1 sali ardenti all’interno di una scatola. Cosa sarebbe accaduto? Dato che essi, 
a causa della scatola dove erano stati rinchiusi, erano impossibilitati ad attrarre a sé le 
particelle ignee, si sarebbero spenti. E cosa sarebbe successo se nella scatola fosse stato 
praticato un foro? La fiamma prodotta dai sali si sarebbe immediatamente inclinata in 
direzione del foro, per attrarre a sé le particelle ignee che erano all’esterno della 
scatola medesima. Si faccia attenzione a questo concetto di inclinazione, perché tornerà 
dopo. 


«[...] ed ecco [...] perché, chiusa che sia per ogni parte, tosto si estingue; e 
perché inoltre torce [inclina] la sua fiamma verso quella parte del lanternone 
ove alcun’apertura sia fatta: essa corre allora a procacciarsi quell’alimento 
che le bisogna e che non può più altronde venirle se non da quella parte 
solamente per la quale coll’aperta atmosfera comunica».!° 


Non ogni foro praticato nella scatola, però, produceva lo stesso effetto. Il principe di 
San Severo infatti faceva riferimento a una soglia. Se il foro nella scatola era aperto al 
di sopra di tale soglia allora la dilettazione della fiamma dei sali era vincente, se invece 
era aperto al di sotto di tale soglia era perdente, e la fiamma si spegneva. Sussisteva 
comunque una condizione essenziale. La quantità dei sali doveva essere la quarta parte 
(quattro) d’oncia meno ventisette grani (tre per nove: tre è l’ economia trinitaria e nove 
sono le emanazioni plotiniane). Quattro è riferibile alla dilettazione terrestre della fiamma 
e tre per nove alla dilettazione celeste, che è quella parte che doveva essere integrata 
dalle particelle ignee. 





«Di fatto, qualunque altra materia» terrestre «atta ad accendersi, o che in 
pochissima quantità sia o in molta, è sempre ugualmente disposta ad accendersi 
tosto che alcuna fiamma le s’accosta: non così però la materia ond’il mio lume 
è prodotto: essa, laddove non giunga alla quantità d’una quarta parte d’oncia 
meno ventisette grani, è incapace di ricevere l’accendimento. E perché mai 
ciò? Perché essendo in essa più rare le particelle accensibili, che non in 
qualunque altra materia consimile, non sono queste atte ad accendersi se non 
quando la materia sia in tale quantità che n’arrivi a contenere tante quante 
bastino, poste in moto, a produrre unitamente quella fiammella che poi di fatto 
producono |[...] Dal detto fin qui è chiaro che da’ primi momenti in poi 
dell’accendimento del suddetto mio lume tutta la sua durata dipende da quel 
nuovo alimento, che si procaccia dalle parti ignee delle quali è pregna la nostra 
atmosfera», «non essendo altro [...] se non un aggregato delle semplicissime 
particelle ignee elementari sparse nell’atmosfera».!* 


1) Bellon A. (2015), a cura di, Raimondo di Sangro, Sette Lettere sul Lume dei Filosofi, “Quinta 
Lettera”, cit., p. 49. 

! Ivi, p. 50. 

18 Ivi, p. 52. 
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Veniamo adesso ai fori nella scatola: 


«qualora in uno de’ lati del lanternone del mio lume sia aperto alcun buco 
alquanto più inferiore alla base del suddetto lume, la sua fiamma [...] talmente 
si dibatte che, laddove non le sia immediatamente rendita l’apertura superiore, 
s’estingue in breve istante; e tanto più quanto il suddetto buco sia fatto più in 
basso [...] Ciò posto è da credere senz’altro che laddove ogni altra candela 
avesse la natural virtù di torcere [inclinare] talvolta», verso il buco aperto 
nella scatola, posto sotto la soglia, «siccome la mia, la sua fiammella [...] 
verrebbe pure tra poco a spegnersi, imperocché quella tale colonna d’aria che 
le starebbe sopra [che starebbe sopra la fiammella inclinata verso il basso] 
premendola per traverso [...] la vincerebbe di molto e talmente la spingerebbe 
in giù che, dividendola e staccandola dal suo lucignolo, la costringerebbe 
finalmente a perire: non altrimenti avviene qualora si spegne un lume a forza 
di soffiarvi suso», da parte di un essere umano la cui carne è corrotta e di ostacolo 
al sali, che sono la materia e la sostanza del Lume Eterno. «I! soffio, e per dir 
meglio l’aria mossa dal soffio», che esce fuori dalla carne corrotta (che non ha 
in sé particelle ignee), «urtando allora con violenza nella fiammella di tal lume 
la spinge oltre e l’allontana e stacca dal suo lucignolo e finalmente l’opprime. 
Questo raziocinio è molto naturale e diritto».!° 


Qual è la chiave che possiamo utilizzare per decodificare questo meccanismo della 
scatola e dei fori praticati, a diverse altezze, sulle sue pareti laterali? 

La Grazia sufficiente (Spirito Santo) non eretica (ortodossa) [...] è un dono 
soprannaturale che per sé conferisce all’ uomo, se lo vuole (e questo è il punto), la forza 
di poter agire, in modo salutare (in ordine alla vita eterna, alla sua salvezza). Contrapposta 
alla Grazia sufficiente (Spirito Santo) è la Grazia intrinsecamente efficace (Spirito Santo), 
eretica (giansenista), la quale integra la natura umana, spingendola 
infallibilmente (necessariamente: questo è il punto) sulla via della salvezza. 

Nell’ uomo, per sua natura, c'è un sentimento dolce e piacevole (dilettazione) che 
muove [inclina] [...] la volontà a operare, e la porta verso il bene che le conviene o le 
piace. 

Tale dilettazione, per Giansenio (e questo è il punto) [...] produceva nella volontà 
dell’uomo tre effetti: 

1) un’allegrezza generica e indistinta che fa compiacere (emotivamente) la volontà 
del suo stato; 

2) un piacere deliberato che trae e porta dolcemente la volontà a cercare l’oggetto 
della dilettazione, al fine del suo soddisfacimento (mediante tale oggetto); 

3) un piacere indeliberato e involontario (necessario). 

Il primo tipo di dilettazione (1), per Giansenio, è ininfluente ai fini dell’azione, perché 
induce la volontà semplicemente a compiacersi di se stessa, producendo in essa allegrezza 
generica e indistinta. 








19 Ivi, pp. 51-52. 
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Il secondo tipo (2) e il terzo tipo (3) di dilettazione, per Giansenio, sono: la dilettazione 
terrestre che inclina al vizio e all’amore delle cose sensibili (2) e la dilettazione pura e 
celeste che porta [inclina] al bene e all’amore della giustizia (3). 

Questo terzo tipo (3) di dilettazione può essere vittoriosa o assolutamente o 
relativamente. 

Per Giansenio essa è vittoriosa relativamente, in quanto nel confronto tra il secondo 
tipo (2) e il terzo tipo (3) di dilettazione si danno tre possibilità: 

a) può accadere che la dilettazione terrestre è di grado maggiore rispetto a quella 
celeste; 

b) può accadere che la dilettazione terrestre è di grado minore rispetto a quella celeste; 

c) può accadere che la dilettazione terrestre e quella celeste sono di pari grado. 

Nel primo caso (a) è la dilettazione terrestre a prevalere, e per Giansenio essa 
impressiona [si tratta dell’inclinare, del torcere, come per la fiammella] in modo 
necessitante (viene meno il libero arbitrio) la volontà verso il perseguimento del 
soddisfacimento di piaceri terreni (Cupidità [che è sotto la soglia]); nel secondo caso 
(b) è la dilettazione celeste a prevalere, e per Giansenio essa impressiona [si tratta sempre 
dell’inclinare, del torcere, come per la fiammella] in modo necessitante (viene meno il 
libero arbitrio) la volontà verso il perseguimento del soddisfacimento di piaceri celesti 
(dilettazione vittoriosa che inclina necessariamente la volontà all’amore e alla giustizia 
[al di sopra della soglia, verso l’alto]); nel terzo caso (c) la volontà resta in equilibrio 
senza poter operare. 

Ne consegue che è impossibile che l’uomo operi il bene quando in lui la cupidità 
(dilettazione terrestre) è più forte della dilettazione vittoriosa (perché il suo libero arbitrio 
è azzerato [al di sotto della soglia]), ed è Impossibile che l’uomo operi il male quando in 
lui la dilettazione vittoriosa è più forte della cupidità (anche in questo caso, perché il 
suo libero arbitrio è azzerato [al di sopra della soglia]). Se l’uomo in una determinata 
circostanza opera male è perché in lui prevale la cupidità [al di sotto della soglia: la 
fiammella che si spegne]; se invece opera bene è perché in lui prevale la dilettazione 
vittoriosa [al di sopra della soglia: la fiammella di luce eterna che arde in modo vitale]. 

Si comprende meglio il perché di questa chiave giansenista, se si va a vedere che 
uso voleva fare il principe di San Severo del suo Lume Eterno. Due Lumi Eterni dovevano 
servire ad adornare 1l Tempio Sepolcrale, esattamente tra gli scheletri dei suoi antenati, 
dove c'erano 1 sali delle ossa dei crani necessari alla fiamma eterna. E dove dovevano 
essere allocati esattamente? Alla testa (1l Cranio) e ai piedi della statua del Cristo Velato 
(la Croce: il Tau: il simbolo dei simboli), e cioè del Nuovo Adamo della Nuova Creazione 
(INRI: Igne Natura Renovatur Integra) che aveva reso possibile la Redenzione 
(purificazione) della carne umana corrotta e da cui, unitamente a Dio, procedevano le 














20 PineLLO F. P., ”L’amore è il peso che dà il moto allanima”. Giansenismo e Massoneria nella 
seconda metà del Settecento Siciliano: L’«Accademia degli Industriosi di Gangi» di Giuseppe Fedele 
Vitale e di Gandolfo Felice Bongiorno. Lo Spirito Santo, la sua Santissima Sposa Maria Vergine Assunta 
in Cielo, la Passione del Divin Redentore, l’«Ingegnosa Industre Macchina» dell’«Oriolo», i «Sonetti a 
Corona». In appendice, la «Clementia Mundi» di Palazzo Bongiorno, sede dell’Accademia degli Industriosi, 
a Gangi, e l’«Allegoria (o Trionfo o Elogio) della Clemenza» di Palazzo Altieri, sede dell’ABI(Associazione 
Bancaria Italiana), a Roma, Lampi di stampa, Vignate (Milano) 2015, pp. 110-112. 
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particelle ignee insensibili a tutto ciò che è terrestre e terreno e che potevano fare da 
nutrimento al Lume Eterno (lo Spirito Santo): 


«Or non è vero ch’io verrò a dare, al detto mio Tempio Sepolcrale, il più gran 
pregio che potrebbe mai altronde avere per qualunque raro ornamento col porre 
in esso due di questi lumi, i quali non in una sotterranea e chiusa tomba, ma 
pubblicamente esposti alla veduta di tutti, ardono senza non mai consumarsi? 
[....] Essendo nel mio Tempio Sepolcrale i mausolei de’ miei Antenati e que’ 
delle loro mogli, i quali ne formeranno una genealogia dalla fondazione del 
detto Tempio fino al dì d’oggi e non rimanendo sito alcuno pe’ miei Discendenti, 
i quali potrebbero togliere dal loro luogo i Mausolei degli Antichi per sostituirvi 
i propri, perciò m'è paruto bene d’ovviare a si fatto inconveniente coll’iniziare 
un altro tempietto».?! 


Come avrebbe dovuto essere costruito tale Tempietto? Ricordate la scatole, 1 fori 


laterali e l’importanza che tali fori venissero aperti a una ben determinata altezza? Il 
Tempietto doveva essere «una metà [... ] sopra e l’altra sotto il livello del Tempio grande», 
e cioè della Cappella, «e a cui si passi dalla Sagrestia. Questo Tempietto sarà di forma 
ovale» (la Mandorla) «mostrerà di essere scavato in una rocca e prenderà bastantissimo 
lume da una Cupola» (in alto) «nella quale saranno aperte alcune finestre» (i fori). «Or 
in mezzo di questo Tempietto appunto, ove sarà collocata la statua di marmo al naturale 
di nostro signore Gesù Cristo morto» (il Divin Redentore, il purificatore della natura 
umana corrotta) «involta in un velo trasparente pur dello stesso marmo [...] verranno 
ad essere situati i detti due lumi eterni, uno al capo e l’altro a’ piedi della suddetta 
Statua» .?? 


pp. 


Sonetto giansenista 
Di Cataldo Naselli, Accademico Industrioso di Gangi, Sonetto 


Fra lo immenso splendor vasto, e profondo, 
di tuo divin, bollente, eterno Lume, 

veggio l’alma Pietà stender le piume 

in Terra, e in Ciel, nell’universo Mondo. 


Giaceva l’Uom del primo fallo al pondo, 
quand’Ella venir feo del sommo Nume 
Ii Figlio, e dall’eterno ampio volume, 
cassò la pena, e restò l’ Uom giocondo. 


E morendo di Dio l’unico pegno 


21 BELLON A., a cura di, Raimondo di Sangro, Sette Lettere sul Lume dei Filosofi, “Terza Lettera”, cit., 
37-40. 
22 Ivi, p. 40. 
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per opra tuo, divino Amor possente, 
placato fu del Genitor lo sdegno. 


Furon l’alme dal Figlio, è ver, redente 
ma il trionfo a compir fu solo impegno 
dell’ineffabil tua gran Luce ardente.” 


(Tratto dalla Corona di Sonetti “Allo Spirito Santo”) 


In chiusura faccio notare che le Sette Lettere del Signor D. Raimondo Di 
Sangro Principe di San Severo di Napoli sopra alcune scoperte chimiche indirizzate al 
Signore Cavaliere Giovanni Girali Fiorentino e riportate ancora nelle Novelle Letterarie 
di Firenze del MDCCLIII, alle quali ho fatto qui riferimento nell’edizione curata da 
Anna Bellon (in particolare alla terza, alla quarta e alla quinta), furono per l’ appunto 
pubblicate, e non per un mero caso, sulle «Novelle Letterarie» di Firenze, le quali erano 
dirette da Giovanni Lami (Santa Croce sull’ Arno 1697 - Firenze 1770). Lami era un 
muratoriano (e cioè un seguace del Buon Gusto di Ludovico Antonio Muratori) 
giansenista. Le «Novelle Letterarie» furono da lui fondate (nel 1740) e dirette (fino al 
1769) per pubblicare scritti giansenisti antigesuiti. Il Sonetto giansenista di Cataldo 
Naselli, si cui sopra, fa parte dell’opera Rime (1769)? fatta stampare, a Palermo, 
dall’ Accademia degli Industriosi di Gangi, la quale era Seconda Colonia dell’ Accademia 
Palermitana del Buon Gusto (di chiara matrice muratoriana). Era anche un circolo 
massonico giansenista.* 


3 Rime degli Accademici Industriosi di Ganci coll’Orazione funerale del Barone Francesco Benedetto 
Bongiorno Protettore di essa Accademia, in Palermo 1769 nelle Stamperie dei SS. Apostoli in Piazza 
Bologni per D. GAETANO MARIA BENTIVEGNA; PineLLO F. P. (2015), ”’L’amore è il peso che dà il moto 
all’anima”..., cit., p. 267. 

24 Cfr. Rime degli Accademici Industriosi..., cit. 
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LE POESIE DI LEONARDO SCIASCIA 
LUIGI SANTAGATI* 


Non molti sanno che Leonardo Sciascia fu pure poeta; a volte raffinato poeta. 

L'unica raccolta di poesie di Leonardo Sciascia vide la luce nel 1952, per 1 tipi 
dell’editore Bardi di Milano, in un’edizione tirata in 111 copie numerate con inseriti 1 
disegni dello scultore catanese Emilio Greco. 

Si tratta di 20 poesie a versi sciolti legate dall’ unico denominatore (salvo quattro o 
cinque di esse di altro tema) di avere come riferimento primario la gente ed il paese di 
Racalmuto dove Sciascia nacque ed in una certa parte visse, ma certo anche di 
Caltanissetta dove in gran parte della sua vita operò, come sfondo a questi versi che 
esprimono il grande malessere di una terra abbandonata che seppe risvegliarsi solo almeno 
una ventina d’anni dopo la pubblicazione di queste poesie dal suo lungo ed oppressivo 
incubo. Non so, e nessuno sa, perché Sciascia non pubblicò altre poesie. Mi raccontava 
a gennaio del 2020 la nipote Michela Rossi che, tra le innumerevoli carte lasciate dallo 
scrittore dovevano, a suo ricordo, esserci altre poesie inedite. 

Eppure lui mai smise di essere lettore di poesia scrivendo, ad esempio, ‘“... in quanto lettori 
di poesia” in un articolo a commento dell’assegnazione del premio Nobel per la letteratura del 
1959 a Salvatore Quasimodo, pubblicato sulla rivista «Galleria» del novembre-dicembre 1959: 


“Tra le tante fotografie che accompagnano, su quotidiani e rotocalchi, le 
cronache delle cerimonie del Nobel, ce n’è una che mi pare sia riuscita a cogliere 
l’immagine più vera, e più vicina alla sua poesia, di Salvatore Quasimodo. Il 
poeta è seduto accanto alla principessa Margaretha (che è bellissima ragazza 
e, insieme all’altra Margherita, quella d’Inghilterra, nel sentimento dei popoli 
forse rappresenta l’ultimo legame con la regalità: come una frase musicale di 
Lehar, crepuscolare ed estrema, nel destino ormai grigio delle reali famiglie): 
forse sta parlando qualcuno, i soliti discorsi e brindisi dei pranzi ufficiali, poiché 
tutti pare guardino nella stessa direzione. Ma Quasimodo guarda senza vedere, 
assorto com’è in uno di quei momenti di malinconia e di apprensione che noi 
siciliani ben conosciamo. Sono momenti che ci colgono all’improvviso, come 
scattassero da un agguato, quando meno l’occasione li motiva e giustifica: al 
vertice di una soddisfazione di una gioia di un piacere: quando tutto intorno a 
not è lieto e splendido; quando giungiamo al successo o ad un assenso di amore. 
Una trafittura improvvisa e sottile: e pure apre una profonda malinconia e 
profonda noia. Il siciliano appoggia allora la testa sulla mano, sperde il suo 


* Direttore editoriale. 
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sguardo nel vuoto dell’apprensione, della 
solitudine. Il gesto di passarsi la mano sulla 
faccia, di appoggiare la testa sulla mano, 
tipico del siciliano, ha in senso direi 
pirandelliano: come di un accertamento 
della propria identità, per proiettarla e 
scomporla, in una prospettiva di solitudine, 
nella metafisica noia. 
Sul pubblico di tutto il mondo i giornali 
hanno lanciato come spula immagini 
| AA | spavalde ed argute e soddisfatte di 
uf H ne Pet, Quasimodo: l’altra faccia del siciliano che 
Salvatore Quasimodo con la principessa è del siciliano che vive dentro “l’occhio 
Margaretha di Svezia al ricevimento per l’asse- del mondo” e per “l’occhio del mondo”, 
gnazione del Premio Nobel (1959). nel dispetto degli altri e per dispetto agli 
altri; ma nel momento in cui “l’occhio del mondo” si distrae, ecco la faccia 
della noia e della solitudine, dell’antica malinconia e “pena di vivere così” (e 
questo avverbio — “così” — non è in relazione a un particolar modo o condizione 
di vivere: ma è il modo assoluto e la condizione unica della vita stessa. 
Da siciliano, capisco benissimo l’atteggiamento “a dispetto” che Quasimodo 
ha voluto assumere: così come capisco la sua apprensione (uso la parola 
apprensione nel significato che Brancati, in una finissima pagina di “Paolo il 
caldo”, le ha conferito). Dopo l’amore, l’amicizia è la sola nostra consolazione, 
ma è l’inimicizia che ci aiuta a vivere. Se intorno non sentissimo l’ostilità e 
l’invidia, se il nostro lavoro fosse soltanto lavoro e non difesa e dispetto 
(esistenziale dispetto come esistenziale è l’invidia che ci circonda), forse non 
commetteremmo quella che il principe di Lampedusa chiama la colpa del fare. 
L’invidia, che il Menendez y Pidal analizza come sentimento costitutivo 
dell’anima spagnola, e che indubbiamente è remora al progresso sociale e alla 
realizzazione degli istituti civili, e perciò (in Spagna come nel Meridione 
d’Italia), elemento attivo, di provocazione e di stimolo, relativamente agli 
individui: causa insomma del sorgere di personalità che, pur scontrose e 
drammaticamente isolate, rendono ad una costante polemica. In questo senso, 
il silenzio di Verga è polemico quanto le parole di Quasimodo. 
Ma in realtà Quasimodo si trova oggi a dover fare i conti con una meno antica 
e più ignobile invidia. “Quasimodo avrebbe dovuto” — scrive Mario Schettini 
su «Corrispondenza socialista» — “come il nostro costume prescriveva con 
inderogabile legge, rintanarsi nella sua solitudine e rassegnarsi ai postumi 
riconoscimenti: com'era capitato a Tozzi, a Verga, a Svevo... Una persona che 
crede fermamente alla sua polemica e al suo lavoro, finisce per essere 
amabilmente detestata...”. E ad un lettore di «Epoca» che, candidamente e 
maliziosamente, chiede spiegazione sull’atteggiamento di certi poeti e letterati 
italiani nei riguardi del premio Nobel assegnato a Quasimodo, Raffaele Carrieri 
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risponde: “Si spiega con l’invidia. Il 95 per cento (ma sono ottimista) dei poeti 
italiani voleva il premio”. Affermazione che bisognerebbe correggere in questo 
senso: “voleva il premio o semplicemente desiderava non fosse premiato 
Quasimodo”. Il lettore sarebbe in diritto di chiedere: se è stata premiata Pearl 
S. Buck e non è stato finora premiato André Malraux, perché scandalizzarsi di 
un premio a Quasimodo, anche ad ammettere come valide le ragioni dei suoi 
detrattori? Facciamo conto che il Nobel sia un grosso, internazionale, Viareggio: 
e non se ne parli più”. 

Il fatto è che il Nobel, dato ormai per fuori giuoco Malraux, quest anno è stato 
assegnato bene. Qualche altro poeta ne sarebbe stato degno (Mac Leish, Auden, 
Guillén, Montale, Cernuda): ma alla pari con Quasimodo. Che tra Quasimodo e 
Mac Leish, che tra Quasimodo e Guillén e Cernuda e Auden, l’ Accademia abbia 
scelto Quasimodo, è un fatto di cui ci rallegriamo in quanto italiani. Che tra 
Quasimodo e Montale, abbia scelto Quasimodo, è un fatto di cui ci rendiamo 
conto, che giustifichiamo, in quanto lettori di poesia: semplici lettori sciolti da 
motivazioni storiche e critiche, quali immaginiamo siano nei riguardi della nostra 
letteratura gli accademici svedesi (Personalmente ritengo che Montale offra un 
importante risultato di “poetica”; ma Quasimodo un notevole risultato di poesia). 
In conclusione: la nostra civiltà letteraria è al livello di quella congregazione 
para-religiosa di un paese siciliano in cui, dovendo eleggersi il priore, allo 
scrutinio dei voti risultò che ciascun congregato aveva avuto un voto (che era il 
proprio); e, dopo tre o quattro votazioni, risultò priore uno che aveva larga 
parentela tra i congregati. 

«Galleria», novembre-dicembre 1959.” 


E la poesia fu parte importante della sua vita, almeno negli anni ‘40 e ’50 del 
secolo scorso, come si può leggere nel carteggio! tra lui e Stefano Vilardo pubblicato 
nel 2018. 

Forse gli era capitato quello che scrisse in una lettera del 1940 indirizzata all’amico 
Vilardo dove mette in guardia il suo interlocutore: 


” Ricordati sempre che bisogna distinguere, vagliare e soprattutto non 
improvvisare. Quando comincerai a sentire che scegliere una parola e farla 
poesia è più faticoso di un qualunque lavoro normale, allora vuol dire che hai 
qualche speranza per diventare poeta. D'altra parte non credere che con le mie 
poesie io faccia sul serio. Allo stesso modo devi fare tu, anche se le tue poesie 
siano senza paragone più ben nate delle mie. Non scherzo, ti ripeto che mi fa 
piacere notare i tuoi progressi”. 


Come emerge da una missiva del 1944, Sciascia nutre scarsa fiducia nel giudizio del 
pubblico: 


1 Nessuno è felice: tranne i prosperosi imbecilli, De Piante Editore, Milano 2018, p. 32. Si tratta di un 
breve epistolario che racchiude alcune lettere indirizzate da Leonardo Sciascia a Stefano Vilardo. 
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“Ti consiglierei di pubblicare, pubblicare: il buono piacerà ai pochi. Il brutto 
piacerà ai più — ed in queste due alternative qualcosa di te comincerà a restare 
nella memoria degli altri, finché da solo ti solleverai a quello che sarà uno 
stile, una inconfondibile espressione”. 


Oppure scrive: 


“Sono qui, fisicamente attediato (la vita del paese: soltanto) e spiritualmente pronto 
e vorace. Che cosa farò? Oggi potrei occupare con invidiabile dignità una cattedra 
universitaria e invece aspetto un incarico in questo ginnasio e la pubblicazione di 
qualcosa sul giornale di Caltanissetta. Ho tradotto poesie di Baudelaire: e ne sono 
contento come della cosa mia più bella. Te ne manderò qualcuna. Questo sfogo di 
orgoglio e di scontento io me lo permetto soltanto con te”. 


Chissà che fine hanno fatto quelle traduzioni! E continua: 


“Per scrivere una poesia tu per ora avverti il bisogno di un avvio ‘tematico’: una 
parola una frase una vivida espressione. Questo avvio lo trovi negli altri in 
Quasimodo, in Ungaretti, magari in Pirandello, anche in una notizia di cronaca. 
Poi finirai per non cercarlo più. Con questi due brani, o quadretti, vedo che tu 
cammini per la strada della creazione poetica, e tenti con tutte le tue forze e con 
tutti i tuoi sentimenti e con tutto il tuo vocabolario. E allora ti do un consiglio: 
saccheggia, svuota, piega il vocabolario: soltanto così dominerai il sentimento. 
Anche la poesia è una tecnica, suprema, sfuggente, miracolosa — ma tecnica”. 


Ma più interessante ancora, per capire l’amore che Sciascia portò sempre per la 
poesia, è la seguente lettera?: 


“37 Via Regina Margherita (Agrigento) Racalmuto 

12 giugno 1954 

Caro Bodini, lavoro ad una antologia di “poeti nuovi” insieme a Mario Boselli; 
e appunto dopo un primo scambio di idee con Boselli, mi è capitato d’incontrare 
Budigna (Boselli mi aveva parlato del suo libro edito dalla Meridiana; e io 
avevo già letto una recensione, mi pare di Cassieri, e conoscevo già qualche 
sua poesia, oltre le traduzioni dallo spagnolo — eppure ad un certo punto l’ho 
confuso con Budigna). Boselli mi pare sia già in corrispondenza con lei. Poiché 
io non ho ancora il libro, penserà lui a scegliere da La luna dei Borboni (se lei 
potesse mandarmelo, gliene sarei grato: il nostro lavoro, tra Genova e 
Racalmuto, avviene in condizioni difficili). Finora, io non ho avuto il suo 


2 FaBio MOLITERNI (a cura di), Sud come Europa. Carteggio (1954-1960). Vittorio Bodini, Leonardo 
Sciascia, Salento Books, Nardò (Lecce) 2012. 

3? Vittorio Bodini (Bari 1914 — Roma 1970), è stato un poeta ma soprattutto traduttore italiano di 
Federico García Lorca, Miguel de Cervantes, Rafael Alberti, Francisco de Quevedo e Calderón de la Barca. 
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indirizzo. Avrei voluto scriverle 
anche per proporle uno scambio 
tra «Galleria» (che le spedisco a 
parte, insieme a i primi tre libretti 
di una collezioncina di quaderni) 
e L’esperienza poetica. Le sono, 
dunque, molto grato; e le scriverò 
ancora appena ricevuta la rivista. 
Cordiali saluti ed auguri dal Suo 
Leonardo Sciascia. ”* 


Significativa anche dell’interesse 
prosaico per gli eventuali diritti d’autore 
che potessero maturare dalla passione 
poetica è quest'altra lettera: 


“9 ottobre 1956 

Carissimo Bodini, il progetto di 
una biblioteca “Mediterranea” va 
concretan-dosi. Sciascia editore 
se ne va entusiasmando e ci Copertina del volume 

propone queste condizioni: o, in La Sicilia, il suo cuore del 1952. 
quanto direttori della collana, un compenso fisso a te e a me per ogni volume 
pubblicato (comprensivo dei diritti d’autore, quando si tratta di autori stranieri); 
o una percentuale sulle vendite, stabilita come compenso per diritti d’autore, 
traduzione e direzione. 

Io non capisco molto, in materia. Tu formula delle proposte, che io farò mie. 
A mio vedere, la collezione (che appunto sarebbe da intitolare “Mediterranea” ) 
non dovrebbe raccogliere soltanto studi, ma anche testi di poesie e prose: e 
potrebbe essere inaugurata dal tuo Cernuda. Farei seguire la Literatura 
española, siglo XX di Salinas, La poesia de la soledad en España di Vossler, i 
saggi sulla letteratura italiana di D. Alonso, ecc. ecc. Ma, si capisce, dovresti 
essere tu a decidere. 

Aspetto dunque tue notizie. Certo, dovremmo incontrarci, prima di iniziare 
l’impresa. Spero nel premio Salento. 

Ti abbraccio. Leonardo Sciascia.” 





Nonostante abbia riflettuto assai, non ho comunque trovato una risposta al perché 
Sciascia abbia ad un certo punto, non dico rinnegato ma certamente abbandonato, questa 
sua familiarità con la poesia che, sono convinto, avrebbe potuto darci nel tempo qualcosa 
per meglio ricordarlonon solo come scrittore ma, soprattutto, come futuro grande poeta.* 

* Lettera manoscritta su una facciata, su carta intestata: Edizioni Salvatore Sciascia / Caltanissetta. 


° Lettera manoscritta, su due facciate, su carta intestata: “Leonardo Sciascia (Agrigento) Racalmuto”. 
Sciascia aggiunge a penna, in fondo alla seconda pagina: “Sarebbe da alternare un volume di critica e uno di poesia”. 
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La Sicilia, il suo cuore 


1 La Sicilia, il suo cuore 

Come Chagall, vorrei cogliere questa terra 
dentro l’immobile occhio del bue. 
Non un lento carosello di immagini, 
una raggiera di nostalgie: soltanto 
queste nuvole accagliate, 

1 corvi che discendono lenti; 

e le stoppie bruciate, 1 radi alberi, 

che s’incidono come filigrane. 

Un miope specchio di pena, un greve destino 
di piogge: tanto lontana è l’estate 

che qui distese la sua calda nudità 
squamosa di luce — e tanto diverso 
l’annuncio dell’ autunno, 

senza le voci della vendemmia. 

Il silenzio è vorace sulle cose. 
S'incrina, se il flauto di canna 

tenta vena di suono: e una fonda paura dirama. 
Gli antichi a questa luce non risero, 
strozzata dalle nuvole, che geme 

sul prati stenti, sui greti aspri, 
nell’occhio melmoso delle fonti; 

le ninfe inseguite 

qui non si nascosero agli dèi; gli alberi 
non nutrirono frutti agli eroi. 

Qui la Sicilia ascolta la sua vita. 

2 In memoria 

L'inverno lungo improvviso si estenua 
nel maggio sciroccoso: una gelida 
nitida favola che ti porta, al suo finire, 
la morte — così come i papaveri 
accendono ora una fiorita di sangue. 

E le prime rose son presso le tue mani esangui, 
le prime rose sbocciate in questa valle 
di zolfo e d’ulivi, lungo i morti binari, 
vicino ad acque gialle di fango 

che 1 greci dissero d’oro. E noi d’oro 
diciamo la tua vita, la nostra 

che ci rimane — mentre le rondini 
tramano coi loro voli la sera, 

questa mia triste sera che è tua. 
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3 I morti 

I morti vanno, dentro il nero carro 
incrostato di funebre oro, col passo 
lento dei cavalli: e spesso 

per loro suona la banda. 

AI passaggio, le donne si precipitano 
a chiudere le finestre di casa, 

le botteghe si chiudono: appena uno spiraglio 
per guardare al dolore dei parenti, 

al numero degli amici che è dietro, 
alla classe del carro, alle corone. 
Così vanno via 1 morti, al mio paese; 
finestre e porte chiuse, ad implorarli 
di passar oltre, di dimenticare 

le donne affaccendate nelle case, 

il bottegaio che pesa e ruba, 

il bambino che gioca ed odia, 

gli occhi vivi che brulicano 

dietro l'inganno delle imposte chiuse. 


4 Vivo come non mai 

Dal vecchio chiostro entro nel silenzio 
dei tuoi viali, tra 1 marmi 

che affiorano come rovine 

nel rigoglio verdissimo dell’erba: 

e un marcio odore di terra e di foglie 
mi chiude nell’autunno che in te stagna, 
anche se il sole 

folgora sulle lapidi e sui cippi 

o inverno abbrividisce nei cipressi. 


Perpetua stagione di morte: e mi ritrovo 
Vivo, gremito di parole 

Come l’istrione sulla fossa d’Ofelia; 
vivo come non mai, presso 1 miei morti. 


5 Ad un paese lasciato 

Mi è riposo il ricordo dei tuoi giorni grigi, 

delle tue vecchie case che strozzano strade, 

della piazza grande piena di silenziosi uomini neri. 
Tra questi uomini ho appreso grevi leggende 

di terra e di zolfo, oscure storie squarciate 

dalla tragica luce bianca dell’acetilene. 
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È l’acetilene della luna nelle notti calme, 

nella piazza le chiese ingramagliate d'ombra; 

e cupo il passo degli zolfatari, come se le strade 
coprissero cavi sepolcri, profondi luoghi di morte. 
Nell’alba, il cielo come un freddo timpano d’argento 
a lungo vibrante delle prime voci; le case assiderate; 
in ogni luogo la pena di una festa disfatta. 

E 1 tramonti tra 1 salici, 1l fischio lungo dei treni; 

il giorno che appassiva come un rosso geranio 

nelle donne affacciate alla prora aerea del viale. 
Una nave di malinconia apriva per me vele d’oro, 
pietà ed amore trovavano antiche parole. 


6 Family reunion 

Tutto è immutato in questa stanza, 
l'orologio da tanti anni fermo, 

sui mobili le statuine azzurrobianche, 

le fotografie intorno agli specchi, 

1 lumi goffi sulle mensole: e sempre 

il braciere di rame a cui ci chiama 

il ritorno dei giorni freddi. 

Come chiusi in un’arca di noia, 
lasciamo il tempo ruinoso. 

Potremmo dimenticare ogni parola, 
lasciare che il silenzio ci salvi 

e si dissangui la memoria 

fino a quando ci accolga un fuoco certo. 
Ma il cane leva 1l muso confidente, 

le pupille d’antica angoscia; 

e negli occhi degli altri mi ritrovo 

senza pietà — esule pena 

che scioglie il tempo umano in acri sillabe. 


7 Hic et nunc 
Sono una statua mutila 
in fondo ad un’acqua chiara. 


Fermato in un gesto - e spezzato. 
Soltanto un tremore di cose 
specchiate - alberi che s’incielano 
e rapidi voli - può darmi 


delirio di tempo, 
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mutare il nulla in parola. 


8 Insonnia 

Il riso stridulo della Notte 
si è aperto nel silenzio 
come una vena fatale. 


E sono nascosto in me, 
cieca preda spaurita, 
senza memoria né speranza di luce. 


Ora, in quest’alba che hanno le case, 
il paese è come un vascello che salpa: 
nella sua nitida alberatura 

per me s’impiglia una vela di morte. 


9 Foglietti di diario 

I 

Rapolano Terme. Un prete 

scende dal treno, si avvia 

alla pieve deserta tra 1 cipressi. 

Le cicale mordono 1l silenzio, 
finestre verdi chiudono 

il sonno delle case. Un contadino 

si allontana sotto 1l sole, 

esplode di bestemmie contro un altro 
che lo guarda dall’ombra motteggiando. 
II 

Siena. Alla Fortezza, 1 giovani 

con i grossi cani al guinzaglio, 

le ragazze nelle vesti di primavera. 

E la musica furente del luna park 

s1 fa dolce tra le magnolie, 

soffia 11 folle amore 

nel cuore dei soldati siciliani. 

Nel loro, riconosco il mio volto: 
impastato di noia, gli occhi vivi 
dietro il passo sereno delle donne. 
III 

San Gimignano. In Sant’ Agostino 
un prete gobbo chiede del mio paese, 
mi racconta dei comunisti di Toscana. 
Dietro l’altare, Benozzo apre vivida 
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la tavola del Santo. Tremante 

la mano del prete scende dagli affreschi alti, 
si ferma impaziente a un volto quieto, 

gli occhi limpidi — Benozzo Gòzzoli, mi dice. 
Ora attente un'offerta. 

IV 

Roma. La chiesa di Sant'Ignazio 

intrisa d’ombre, la luna 

che schiude lenta un ventaglio di luce 

sul burrò: e goldoniani sussurri 

ricamano il silenzio della notte. 

y 

La minerale solitudine dei ciechi 

fermi al sole sulle soglie, 

la furia incandescente delle voci 

dentro un mondo di tenebra: così oggi 

solo nella città grande, 

io mi abbandono al muro di una chiesa. 


10 Ballerine in treno 

Vestono gonne lunghe, hanno sciarpe 
d’arcobaleno — e si abbandonano affrante, 
allungano le gambe sui sedili. 
Lamentano il conto dell’ albergo, 

l affanno della partenza, il sonno 
reciso all’ alba. 

I loro nomi — Monica, Marisa — 
hanno la triste luce delle perle 

che le ragazze comprano alle fiere. 
Povere, loquaci rondini che migrano 
da un deserto a un deserto, 

rondini stanche senza primavera. 


Chiudono gli occhi; un freddo 
velo di sonno segna 1 loro volti, 
un'infanzia di pena affiora: bianca, 
appena viva del respiro 

sull’iride squillante delle sciarpe 


11 Un velo d’acque 

Un velo d’acque trepido di sbocci 
smemora ora la terra. Il lungo inverno 
ha lasciato vigile l’ulivo, aspro il roveto, 
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e il mandorlo esile 

tracciato contro il cielo luminoso. 

E la linfa cerca 1l secco rancore, 

scioglie 1 nodi del gelido cruccio. 
Musicalmente una pietra remota, 
accende sua figura: come una luce 

di verde e argento 

che mi chiude nel cuore di uno specchio. 


12 Aprile 

Sto a far camorra sulle cose, seduto 

al sole d’aprile che in me torna 

a un suo azzardo di risentimenti e di inganni. 
Guardo accendersi il gioco dei ragazzi, 
una rissa leggera che s’incanta 

di luce, cerca un suo cuore di musica; 
forse un suo cuore di pena. 

Il paese, non lontano, sembra affondare 
nel verde: di là da questo gioco 

pieno di voci, è solo un paese di silenzio. 


13 Dal treno, giungendo a B*** 

La casa splende bianca in riva al mare; 

e la palma che svetta nell’azzurro, 

il verde trapunto dal giallo dei limoni, 

la fredda ombra sotto la trama dei rami. 

I suoni stridono sul cristallo del giorno, 

una barca rossa si allontana piena di voci. 

La ragazza che esce sulla spiaggia 

ha dimenticato 1 sussurrati segreti della notte; 
saluta con la mano alta 1 clamori della barca, 
l'azzurro giorno marino, il sole già alto; 

poi si china armoniosa a slacciare i sandali vivaci. 


14 Pioggia di settembre 

Le gru rigano lente 1l cielo, 

più avido è il grido dei corvi; 

e il primo tuono rotola improvviso 
tra gli scogli lividi delle nuvole, 
spaurisce tra gli alberi il vento. 

La pioggia avanza come nebbia, 
urlante incalza il volo dei passeri. 
Ora scroscia sulla vigna, tra gli ulivi; 
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per la rabbia dei lampi preghiere 

cercano le vecchie contadine. 

Ma ecco un umido sguardo azzurro 
aprirsi nel chiuso volto del cielo; 
lentamente si allarga fino a trovare 

la strabica pupilla del sole. 

Una luce radente fa nitido 

il solco dell’aratro, le siepi s’ingemmano; 
tra le foglie sempre più rade 

splende il grappolo niveo dei pistacchi. 


15 Fine dell’estate 

Dopo la raccolta, ragazzi scalzi invadono 
1 mandorleti: scettri di miseria 

le lunghe canne tentennanti. 

I loro occhi acuti 

s’incrunano tra le rame, scoprono 
la nuda mandorla lasciata. 

Mi giunge il picchio delle canne, 

il lieve tonfo sulla zolla: suoni 
dell’estate che muore, dell autunno 
delle piogge e dei poveri. 


16 Invernale 

Il giorno soffiato in un vetro torbido, 

le cose fragili e grevi: forse ad un grido 
gli alberi crolleranno in suono stridulo, 
crollerà gelida la luce. Ma improvviso, 
come una lama, il sole scende 

nella strada aperta ai venti, 

riluce nelle antiche botteghe. 


Esistere — scalfire 

La lastra di piombo della noia, 
chiedere al piombo 

la sua illusoria anima d’argento, 
ad uno squarcio di luce splendere 
come nelle botteghe vecchie cose. 


17 Piazzetta per un primo atto 
La fontana ha chiamato le case 
a un sonno lieve — 

e la luna 
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all amore della fontana. 


18 Ad un amico 

Sio cerco nelle tue pupille 

quel che di me ti fa diverso, 

il tuo sguardo mi tocca d’odio, sfuggendo. 
In fondo ai tuoi occhi, come un ucciso 

in un pozzo, la malizia avvelena 

misere cose che senza memoria nascondi. 
Così il cane sotterra frenetico 

l’osso rubato - e all'istante dimentica. 


E vivi soltanto per questo, 

che ad un momento - io distratto - 
tu possa nel mio piatto povero 
metter lo schifo di una mosca morta. 


19 Roncisvalle 

Suonare in questa valle di morte 

il corno lugubre che valichi gli anni, 
affidare all’eco agguattata 

questo lamento feroce: e ci raggiunga 
la nuova schiera dei nati dalla terra, 

a perire nello stesso gorgo. 


“E Cristo è vero, e falso Macometto”. 


20 La notte 

La notte frana cieca sulle case. 

In lei resta della nostra vita 

un calco atroce; L’ ultimo nostro volto 
nell’ultima notte del mondo. 


Due cartoline inedite 


In ultimo diamo il testo di due poesie, a suo tempo inedite e non facenti parte della 


raccolta del 1952, intitolate Due cartoline dal mio paese, rinvenute nel 2008 da Francesco 
Izzo, vice presidente dell’ Associazione Amici di Leonardo Sciascia°, nelle Carte Pasolini 
presso l’ Archivio contemporaneo Alessandro Bonsanti sito presso il Gabinetto scientifico 


letterario Giovan Pietro Vieusseux di Firenze. 
In occasione della presentazione delle poesie inedite a Firenze, Salvatore Ferlita 
pubblicò il seguente articolo: 


° Fondata il 26 giugno 1993 e sita presso il Fondo Stendhaliano Bucci, Biblioteca Comunale, Milano. 
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Il freddo di Racalmuto nelle poesie di Sciascia’ 

«Questo è il freddo / che i vecchi dicono / si infila nelle / corna del bue ...», «Il mio 
paese che frana / sale e nebbia ...». Sono questi gli incipit delle due poesie inedite di 
Leonardo Sciascia, intitolate Due cartoline dal mio paese, rinvenute da Francesco Izzo, 
vice presidente dell’associazione Amici di Leonardo Sciascia, nelle Carte Pasolini presso 
l’Archivio contemporaneo Bonsanti. Versi che adesso fanno parte di una cartella fuori 
commercio della collana Omaggio a Sciascia: verrà presentata oggi pomeriggio a Firenze 
da Luigi Cavallo e dal segretario degli Amici di Sciascia, Carlo Fiaschi. 

Le due poesie di Sciascia sono accompagnate da due testi brevi scritti per l’occasione 
da Roberto Roversi, che di Sciascia e Pasolini fu sodale sin dai tempi della rivista 
«Officina», e da Angelo Scandurra, editore e poeta catanese, e arricchite da otto incisioni 
originali di Rodolfo Ceccotti, Federica Galli, Piero Guccione, Nunzio Gulino, Carla 
Horat, Edo Janich, Giuseppe Modica e Roberto Stellati. Molti di questi artisti furono 
amici dello scrittore di Racalmuto, alcuni da lui direttamente scoperti e lanciati. 

Si tratta di una ghiotta occasione, per riscoprire lo Sciascia poeta: il lato più in 
ombra della sua produzione, quasi messa di lato dallo stesso autore, che di certo non si 
considerò mai vero poeta. Eppure, a Sciascia si deve una racconta di versi, La Sicilia, 
il suo cuore, del 1952, uscita in una pregevole edizione, stampata in soli 111 esemplari 
ed impreziosita da cinque incisioni di Emilio Greco: è il primissimo Sciascia, anteriore 
a Le parrocchie di Regalpetra. E al periodo delle Cronachette scolastiche di certo 
risalgono i due testi inediti in questione, come conferma Carlo Fiaschi: «Sembra, 
leggendo questi versi, di sentire riecheggiare le pagine in cui lo scrittore siciliano racconta 
il suo paese, con le sue ferite e le contraddizioni». 

Le due cartoline infatti alludono al paese del sale (subito la memoria corre allo splendido 
capitolo sui salinari de Le parrocchie di Regalpetra), al fatto che quasi nessuno conosce 
Racalmuto, abbandonato al suo destino, lontano da qualsiasi centro. Paese battuto da un 
freddo che non perdona, d’ inverno: ricordato dai vecchi quasi in maniera leggendaria. 
Un freddo che impedisce ai bambini di parlare, anche per il fatto che sono poco coperti 
perché poveri. Sciascia, dunque, riprende i temi cari alla sua osservazione dolente dei 
luoghi a lui familiari. Quelli della Sicilia dell’interno, arida, brulla, arsa, lontana mille 
miglia dall’Isola mitica di Quasimodo, ricca di acque, di fiumi e vicina al mare. 

La Sicilia che Sciascia disegna nei suoi versi è attraversata dai corvi, tetri, che 
sorvolano prati coperti da stoppie bruciate; sono pochi gli alberi, a dominare invece i 
colori scuri, foschi, quasi minacciosi. «Tra questi uomini - si legge in un’altra lirica 
sciasciana - ho appreso grevi leggende / di terra e di zolfo, oscure storie squarciate / 
dalla tragica luce bianca dell’acetilene». Un paese, Racalmuto, su cui «la notte frana 
cieca», come si legge nella poesia La notte, che presenta lo stesso verbo, frana, dei versi 
giovanili rinvenuti da Izzo nelle carte pasoliniane. Viene da pensare, a questo proposito, 
a una stagione a dir poco entusiasmante della nostra storia letteraria: quando cioè, durante 
gli anni Cinquanta, da Racalmuto Sciascia inviava i suoi messaggi in bottiglia a Pasolini. 

Fu, la loro, una collaborazione che si cementò in amicizia: l’autore di Le ceneri di 
Gramsci indicava a Sciascia testi poetici di autori a lui vicini, affinché fossero pubblicati 

7 SALVATORE FERLITA, «La Repubblica» del 23 ottobre 2009. 
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sulla rivista «Galleria»; mentre Sciascia, da parte sua, proprio sui «Quaderni di 
Galleria», dava alle stampe il libro di versi di Pasolini Dal diario (1945-1947). In uno 
di questi scambi, lo scrittore siciliano inviò le due cartoline da Racalmuto, che ora, 
rinvenute, riaccendono una fiammella per illuminare lo sguardo di Sciascia poeta.” 


21 Due cartoline dal mio paese 

1 

Il paese del sale, il mio paese 

che frana - sale e nebbia - 

dall’altipiano a una valle di crete; 

così povero che basta un venditore 
d’abiti smessi - ridono appesi alle corde 
1 colori delle vesti femminili - 

a far festa, o la tenda bianca 

del venditore di torrone. 

Il sale sulla piaga, queste pietre 
bianche che s’ammucchiano 

lungo 1 binari - il viaggiatore 

alza gli occhi dal giornale, chiede 

il nome del paese - e poi in lunghi convogli e 
scendono alle navi di Porto Empedocle; 
il sale della terra - “e se il sale 

diventa insipido 

come gli si renderà il sapore?” 

(E se diventa morte, 

pianto di donne nere nelle strade, 

fame negli occhi dei bambini?). 

II 

Questo è il freddo che 1 vecchi 

dicono s’infila dentro le corna del bue; 
che svena il bronzo delle campane, 

le fa opache nel suono come brocche di creta. 
C'è la neve sui monti di Cammarata, 

a salutare questa neve lontana 

c'erano un tempo festose cantilene. 

I bambini poveri si raccolgono silenziosi 
sui gradini della scuola, aspettano 

che la porta si apra: fitti e intirizziti 
come passeri, addentano il pane nero, 
mordono appena la sarda iridata 

di sale e squame. Altri bambini 

stanno un po’ in disparte, chiusi 

nel bozzolo caldo delle sciarpe.* 
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- Vorrei che tu fossi più contenta ... 

- Che cosa posso farci, stare in mezzo la gente non mi ha mai divertita, 
non mi piace nemmeno ballare, non sono mai riuscita a ballare bene. 

- Dipende con chi balli ... cercati un cavaliere che ti piace. 

- No, non ml interessa ... 

Da Il Gattopardo di Tomasi di Lampedusa rivisto da Luchino Visconti. 


“In questo nostro non è giusto che entri.” 
Da Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa 


In Sicilia, spesso e volentieri, succede che la dipartita del coniuge comporti per la 
donna la riconquista di nuove forme di socialità, come se l’uscita del consorte mettesse 
fine a una sorta di lutto anticipato di cui era stata custode. Questo modo decistonista di 
portare il lutto nel riappropriarsi di usi sociali rinvigoriti dall’ assenza del defunto, appartiene 
anche ad Angelica Falconeri, in visita in casa Salina, nella parte conclusiva del romanzo. 

Il capitolo che segue alla dipartita del Principe, e che apre con la visita a Concetta, è 
stato spesso segnalato come non facente parte delle cose notevoli della produzione 
Lampedusiana. Parere non condiviso da chi ha invece voluto attribuire a quel tono funesto 
altro significato, come se il ripiegamento su Concetta portasse in sé la confessione aperta 
della sconfitta storica della nobiltà dei Salina; quasi che Lampedusa avesse finalmente 
colto l’occasione, e dunque prestato il fianco. 

Nell’ immaginare allora che il patire del gentil sesso fosse già patrimonio comune, e 
l'orgoglio di classe dovesse ancora trovare una parte nobile che svolgesse un ruolo 
sacrificale, il femminile di casa Salina offre una sponda ideale: sia dunque zitella per 
amor proprio. 

È risaputo come l’amor proprio giochi spesso brutti scherzi, anche se a volte assume 
un ruolo di primo piano in tanti legami d’affezione in cui uno dei due soggetti riesce per 
voluttà di sottomissione all’altro o per volontà di distrazione da quella, per semplice e 
affettuoso nonsoché che l’altro sotto forma di amor proprio gli sottrae, per forme 
sotterranee di arrivismo di classe e via dicendo, a vivere in coppia meglio, che in situazioni 


* Fotografo ed architetto di Caltanissetta, ha lavorato a lungo a Palermo. 
Il capitolo dedicato alla figura di Concetta, figlia del principe Fabrizio, è parte di un testo più ampio dal 
titolo Strategie di Nobile in Tomasi di Lampedusa, in fase di ultima definizione 
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apparentemente più armoniose. Queste vaghe considerazioni sull’unione coniugale, 
dovevano essere molto lontane dallo spirito del Principe di Lampedusa quando si accinse 
a scrivere il suo capolavoro. Un altro sviluppo possibile del romanzesco avrebbe forse 
consentito a una nobildonna un po’ austera di accasarsi felicemente, di mettere al mondo 
tanti figli e compensare, in termini di abbondanza, quanto gli sarebbe venuto a mancare 
in termini di prestigio. 

Nel caso della primogenita del principe di Salina, lamor proprio sconfinato non 
trovò altro rifugio per Lui che in una unione impossibile, da cui nient'altro poteva 
derivarne che sconforto. Bisogna dire anche che questa propensione per il patetico, per 
come è argomentata nelle ultime pagine del romanzo, è inutile cercarla altrove nella 
produzione del Principe. Forse il caso di Concetta, essendo rimasto aperto, si prestava 
ad una soluzione che non desse adito ad alcun dubbio sulla parabola discendente dei 
Salina. Ma il modo in cui è argomentata una discesa parla di ciò che essa intende come 
acquisto e concepisce come perdita, dell’uso che le è proprio, e, insieme alle sue figure, 
di un lascito. Parla di margini, e della loro propensione per l’intero. 

C’è un carattere esemplare che distingue il Nobile di Lampedusa da altri analoghi 
casi letterari: l’essere sospinto da un istinto che richiede immediata soddisfazione, cui 
segue la scomparsa dalla scena di ciò che era stato oggetto del desiderio.! L’hybris è 
molto pervasiva, come se il piano di realtà non fosse che il rimanente di ciò che segue a 
un impulso, dopo un inesaudito richiamo. L'investimento affettivo del Principe precipita 
in Tancredi, Tancredi precipita in Sedàra e Concetta precipita quasi fuori dal romanzo, 
come se, dimentico di questa figura romanzesca, l’autore volesse poi, infine, tardivamente, 
riportarla di nuovo all’interno di una pagina desiderante. 

La primogenita qui è vinta nella storia raccontata - nella Storia - e c’è da sollevare il 
maiuscolo, perché lo svolgersi delle vicende la vede esclusa per cause di forza maggiore, 
da unioni appropriate. Pare invece che la sua passione nei riguardi di Tancredi, giunti 
alla fine, avrebbe invece potuto esprimersi in termini più convincenti: così, questa ultima 
parentesi che la riguarda, ha la stessa atmosfera di silenzioso riserbo che ciascuno può 

! “Le schiere di Tritoni e di Driadi (...) che si precipitavano verso una trasfigurata Conca d’Oro per 
esaltare le la gloria di casa Salina...” all’inizio del romanzo, durante l’introito. Il cosiddetto piano di 
realtà, ricorda in Lampedusa la condizione di chi deve riaversi da una perdita. (Vedi Lighea, e come 
corrispettivo del diniego, gli sputi frequenti del senatore La Ciura durante le conversazioni con Corbera.) 
Fa eccezione il precipitarsi a San Cono di padre Pirrone per risolvere una questione di famiglia. Anche la 
parte opposta al Nobile soffre di eccessi: la signora Sedàra di appetiti sessuali insaziabili, l'avidità del 
marito nell’incamerare sostanze è accompagnata da una attività frenetica che rimanda a un impulso che 
deve essere immediatamente soddisfatto. Le cause di questi eccessi non sono trattate nel romanzo; gli 
effetti rimandano a una sostanza, cui Nobile attingerà per perpetuare i suoi fini. 

E interessante rilevare che sotto la voce di follia patetica, la scienza medica del XVIII secolo includesse 
vari disturbi della personalità oggi appartenenti alla sfera morale. Alla follia patetica appartenevano: ‘follia 
amorosa, gelosa, avara, misantropa, arrogante, irascibile, sospettosa, timida, vergognosa, triste, disperata, 
superstiziosa, nostalgica, avversa, entusiasta.” E come la nosografia tendesse ad assumere “l'aspetto, o 
quasi, di una galleria di ritratti morali.” (M. FoucAULT, La Storia della follia nell’età classica, cit. pp. 
311-312,). E curioso constatare come l’universo di queste ridondanze trovi nel romanzo singolari 
corrispondenze. E ancor di più, come certe tematiche riguardanti i rapporti tra l’ambiente, l’individuo e la 


specie, l” alterazione ereditaria e la speranza in un soggetto rigeneratore, proprie della seconda metà 
dell’ottocento, sembrino confluire nel romanzo del Principe con il carattere di una insospettabile modernità. 
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sperimentare nel far visita di cortesia in casa di un lontano parente passato a miglior 
vita, quando un po’ assorti, si tiene lo sguardo fisso su qualcosa di poco ingombrante. In 
una Galleria immaginaria, nel brusìo proprio di ogni inaugurazione, il suo ritratto si 
distingue per la cornice austera, intorno a uno sfarzo tipicamente barocco. 

x» 

Mimetico - da un dizionario che non va per il sottile: Qualcosa che si industri di 
somigliare a qualcos’altro. In natura (Mondo vegetale e animale) la tendenza ad assumere 
aspetti dell’ambiente circostante. Rivalità mimetica (per gli umani): la disputa intorno 
ad un modello ritenuto esemplare. 

X 

Il lettore, giunto al momento topico e imbattutosi nella confessione di Concetta deve 
riaversi dalla sorpresa, e risalire indietro nel romanzo per cercare se, nel piacere della 
lettura, qualcosa di quella relazione tra i cugini, fosse passato inosservato. Ci fu una 
battuta goliardica su un convento di monache cui Concetta, dopo la risata sboccata di 
Angelica, fece seguire un rimprovero piccato rivolto a Tancredi: 


“Tancredi, queste brutte cose si dicono al confessore; non si raccontano alle 
signorine, a tavola; per lo meno quando ci sono anch'io. E gli volse le spalle.” 


Una visita - c'è ancora un convento - di cui si accennerà più avanti. Un corteggiatore 
che legge Aleardo Aleardi (l Ottocento in forme desuete). 


“La vedete, voi, Padre, Concetta ambasciatrice a Vienna o Pietroburgo?” ... 
“Timida, riservata, ritrosa com’era? Sarebbe rimasta sempre la bella educanda 
che era adesso, una palla di piombo al piede del marito”. 


Quello che seguirà lascerà la primogenita in secondo piano, per privilegiare l’incontro 
sensuale degli innamorati di nuovo conio. Il carattere irritabile del Principe, sembrerebbe 
impermeabile a ogni influsso del femminile di casa; la propensione per il sensuale di 
quest’ uomo ancor più che prestante, dotato di forza immensa, e di delicatezza, estrema, 
non si identifica affatto con la natura ispida e riservata di questa primogenitura. La ama 
ugualmente. C'è anche un’altra ragione: il conflitto riguardante un congiungimento col 
proprio, declinato in modo opposto da padre e figlia. 

In occasione dell’ incontro fatale con Angelica, il principe descrive la delusione della 
primogenita, come abbia cercato un inutile appiglio soffermandosi sui difetti irrilevanti 
della rivale, e conclude usando una metafora tutt’ altro che gentile: 


“si aggrappava fiduciosa e disperata come un muratore precipitato si aggrappa 
a una grondaia di piombo (...). 


La sua dichiarazione di intenti non si serve di alcuna attenzione per mediare filiarmente 


l’espressione del desiderio; sentimentalmente privo di argomenti, questo desiderio nasce 
già in opposizione alla predilezione del padre. La sua determinazione nel dichiararsi - è 
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lei a scegliere - ha forse qualcosa che allude a una invadenza del ruolo svolto dal 
femminile negli equilibri della famiglia nobile. Se il femminile è stato predominante 
negli usi nobili è innanzitutto per una sua persistenza; se scisso dalla possibilità di 
tramandare un capitale, è il più atto a conservarlo, e si veda - a differenza di quando si 
vuol dare per scontata una scarsa considerazione del femminile all’interno del sistema 
— come nella vera famiglia del principe vi siano stati esempi illuminanti per la cura e 
conservazione dei beni, e in tempi non così remoti; figure femminili quindi di primissimo 
piano e in un ruolo tutt'altro che secondario. 

La circostanza dell’intercessione di padre Pirrone dovrebbe perorare la sua causa ma 
avviene nel romanzo in modo inconsulto; se dovessimo interpretare quell’imbarazzo, 
rifacendosi alle figure del desiderio mimetico, ci troveremmo in una di quelle situazioni 
in cui il rapporto tra due soggetti desideranti sia talmente prossimo all’oggetto del 
desiderio, da costituire un impaccio: 


“Il principe si sentì invecchiato di colpo; (...) vide sé stesso come una persona 
canuta che accompagna uno stuolo di nipotini a cavallo delle capre di Villa 
Giulia.” 

“Pericolo. La parola gli risuonò in mente con tanta nettezza che se ne sorprese. 
Pericolo. Ma pericolo per chi? (...) Egli amava molto questa sua figlia; ma 
amava ancora di più Tancredi (...)”. 


Ed è un Principe adamitico ad emergere dalle acque e a farsi asciugare, proprio nel 
momento in cui Pirrone si dichiara mediatore del desiderio di Concetta; il corpo ignudo si 
contrappone all’esplicitazione del mediatore, come a voler stare in mezzo fisicamente tra 
il desiderio della figlia e il nipote. Il corpo sessuato di Salina scoraggia il pensiero del 
congiungimento di altri possibili corpi; qualcosa di simile avviene in Lighea dove l’unione 
con la sirena scoraggerà qualsiasi altra seduzione che ha per oggetto il senatore La Ciura. 

I motivi addotti, che riguardano un'eventuale divisione del patrimonio di famiglia - 
inadatto per fornire Tancredi di una dote - sembrano allontanare ogni ulteriore sviluppo 
della vicenda, e il Principe stesso in quel frangente, dichiara che vorrebbe senz'altro far a 
meno di intrattenersi in “penose conversazioni”. Quasi a cercare conferma di una possibilità 
di seduzione, scenderà in giardino a contemplare le grazie offerte da impudiche vetustà. 
Sono le grazie immaginate di un femminile debordante che “non avrebbe mai potuto 
volgersi in dolore”. Il senso di morte, relativo al sacrificio di Concetta, deve risolversi 
secondo stilemi più o meno nobili, rimuovendo anche il motivo del conflitto con Tancredi. 


“Per la prima volta gli sembrò che un senso di rancore lo pungesse alla vista 
del ragazzo; quel bell’imbusto con il vitino smilzo sotto l’abito bleu scuro era 
stata la causa che lui avesse tanto acerbamente pensato alla morte due ore fa.” 

Il periodo che segue è indicativo di uno stato d’animo del principe ben più gravoso. 


“Qualcuno era morto a Donnafugata, qualche corpo affaticato che non aveva 
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resistito al grande lutto dell’estate siciliana, cui era mancata la forza di aspettare 
la pioggia. (...) Questa effimera identificazione con un defunto ignoto fu 
sufficiente a calmarlo. “Finché c’è morte c’è speranza” pensò; poi si trovò 
ridicolo per essersi posto in un tale stato di depressione perché una figlia voleva 
sposarsi.” 


Dovremmo trovare una immagine che alluda a una fertilità mancante, o a una a 
venire, risolta più o meno impersonalmente. Nel periodo che conclude la visita di Tancredi 
al giardino di casa Salina: 


“Giunti in cima alla scala che con svolte lente e lunghe soste di pianerottoli 
saliva dal giardino al palazzo, videro l’orizzonte serale al di là degli alberi: 
dalla parte del mare immani nuvoloni color d’inchiostro scalavano il cielo. 
(...) In quel momento quei nuvoloni carichi di sollievo erano guardati da migliaia 
di altri occhi, avvertiti da miliardi di semi nel grembo della terra. “Speriamo 
che l’estate sia finita, che venga finalmente la pioggia” disse Don Fabrizio; e 
con queste parole l’altero nobiluomo cui, personalmente, le piogge avrebbero 
soltanto recato fastidio, si rivelava fratello dei suoi rozzi villani. 


La sorte di Concetta è già romanzescamente segnata da queste parole, “l’altero 
nobiluomo cui, personalmente, le piogge avrebbero soltanto recato fastidio, si rivelava 
fratello dei suoi rozzi villani.” Così al largo di un entourage familiare, la fertilità di 
Concetta passa in secondo piano, rispetto “miliardi di altri occhi”, e “miliardi di altri 
semi” in attesa di essere fecondati. È l’ostacolo aggirato per far sì che il desiderio di 
Salina raggiunga il mediatore; il principe si ricorderà di lei più tardi, innestando, nel 
ricordo, una forma di rimpianto sentimentale. 

X 

In un triangolo mimetico, due soggetti convergono verso lo stesso oggetto, che è il mediatore 
del loro desiderio.” Tancredi è il mediatore del desiderio di padre e figlia e rappresenta per 
entrambi, la proiezione nel futuro di un seme di nobiltà. Riguardo la primogenita, evidentemente, 
P essere del mediatore è tutt'uno con la possibilità del femminile di procreare. 

Tancredi si trova al centro di questa reciproca fascinazione (Visconti la chiamerebbe 
ossessione), ne è investito di persona; indossa un abito blu scuro? quando deve mostrarsi 
principescamente seducente, lo è di suo, anche se non possiede un patrimonio, e può 
mettere all’ incanto ciò che di più effimero rimane di un’ appartenenza nobile, avvenenza 
compresa. Se, in natura, non fosse dotato di temperamento (la maiolichetta), date le a- 


? Si potrebbe sostituire il termine mediatore con portatore, se non fosse che la mediazione comporta il 
legame derivante dal rapporto che si instaura tra soggetto desiderante e oggetto desiderato. René Girard, 
alla cui teoria mimetica qui si rimanda, dirà in maniera perentoria, che è all essere del mediatore che mira 
il soggetto. Il riferimento, qui esplicito, è alla sua concezione di rivalità mimetica. 

3 “Permettetemi caro Sorel, di regalarvi un abito blu; quando vi piacerà d’indossarlo e venire da me, 
sarete ai miei occhi il fratello minore del conte di Chaulnes, ch'è il figlio del vecchio duca amico mio.” 
Giuliano non capiva bene di cosa si trattasse; la sera stessa fece l’esperimento di una visita in abito blu. 
Il marchese lo trattò da pari a pari.” STENDHAL, Il rosso e il nero, p.279. 
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spettative investite sulla sua persona, sarebbe, per consuetudine nobile, un depresso 
cronico (non resisterebbe al fuoco).* 

L’atteggiarsi in società, tutti 1 suoi parlati, sono volti a recitare la sagace commedia 
di una mediazione (morale, confessionale, paternale) di cui la sua persona si fa interprete: 


“Ma la vita è una cosa seria, che diamine! Concetta avrebbe dovuto capirlo. E 
poi, perché aveva cominciato a trattarlo così male? Quella partaccia a Santo 
Spirito, tante altre dopo. Il Gattopardo, sicuro, il Gattopardo; ma dovrebbero 
esistere dei limiti anche per quella bestiaccia superba. “Freni ci vogliono, cara 
cugina, freni! E voi siciliane ne avete pochini.” 


Tancredi media anche dove, per un uomo di mondo, non ci sarebbe niente da mediare; 
le impunture su questo e su quello sono traduzioni di buone maniere, e hanno il sapore 
di quelle recitate complicità che, secondo le circostanze, rendono più seducenti una 
creatura poco addomesticata. L'universo della mediazione, non disponendo Tancredi di 
alcuna concreta mediazione, è quello che deve esibire; ciò che deriva dalle perdite, non 
sempre può essere così acconcio.° 

Si difende sfuggendo l’investimento elettivo di Salina allo stesso modo in cui fugge 
Concetta (i Gattopardi!), in fondo, potrebbe cambiar divisa e battersi con la stessa 
disinvoltura, poco o nulla, gli importa del rilancio di una classe, ma è legato al Principe, 
perché si riconosce empaticamente in lui, e viceversa. Ciò che li distanzia è l’incoscienza 
che proviene dall’aver dilapidato non so quanti patrimoni - aspetto seduttivo compreso, 
agito quasi al femminile, ma inquietante, come certe gentilezze troppo esibite. I modi 
raffinati di Tancredi (di cui Visconti non ha tenuto conto), sono anche la sublimazione 
di un carattere permaloso, che può diventare anche indecente, “nero e sottile come una 
biscia” lo descrive Salina in certi frangenti. 

Avrà il pregio di rendere addirittura Sedàra, in epoca post-garibaldina (?), cosciente 
della propria aridità morale, motivo per cui anche il suocero, diventato un po’ fancredesco, 
avrebbe dovuto prendere atto di non disporre di un fascino adeguato. 

Eppure Tancredi è talmente suscettibile, da non reggere l’affronto derivante dalla 
battuta scherzosa di Concetta in occasione della visita al convento. Escluso, in quella 
circostanza, dal decoro che spetta a un’ appartenenza nobile, si precipiterà subito dopo 
in abito blu con il cesto di pesche gialline, in casa Sedàra, dichiarando le proprie 
intenzioni; richiederà poi la mediazione del Principe, quando, avendo già scelto, c’è 
ormai poco o nulla da mediare. Tradisce così il pensiero del suo mentore, proiettandosi 
lì dove Salina non aveva ancora immaginato, ma dove avrebbe tratto in futuro, più 
vantaggi che da ogni altra circostanza. 


*Il rapporto di parentela non filiale, mette al riparo Tancredi dall’ influenza diretta derivante da aspettative 
paterne. La mole del principe e la sua irascibilità sono anche un rimando all’autorità del pater familias. 

° Il Principe, nel romanzo, cambierà gradualmente opinione riguardo l’intuizione trasformista di 
Tancredi: ci sarà una classe a venire per cui tutto cambierà sino a sembrare uguale, ma quell’ uguale, non 
sarà più lo stesso. Il tutto e l’ uguale, sono l offerta di una smagliante tautologia in cui Salina riversa il suo 
desiderio di durata. Tancredi sa come trattare questo genere di ansie relative al cambiamento. 
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Precipitato Tancredi, lì dove la distinzione non avrebbe più senso (e quindi, dove ne ha 
abbastanza per gente ben educata), la figura di Sedàra permette anche di operare uno 
spostamento dal piano nobiliare recuperando la figura del villain, tanto cara alla commedia 
agro-pastorale, e non solo a quella. Il peso del desiderio innescato dalla intesa tra 
consanguinei si alleggerisce postulando una distanza, o per dirla con le parole di Girard”: 


“Quando non vogliamo attribuire un conflitto al processo della rivalità mimetica, 
è necessario ricorrere a una causa estranea alla bontà dell’eroe o dell eroina, 
e questa non può essere che la predisposizione al male di un villain chiaramente 
designato come tale.” 


Lampedusa esorcizza l’attrazione di classe per Tancredi proiettando l’eletto, lì dove 
tutto può essere spiegato nei termini elementari e subito comprensibili di ciò che si vuole 
sia nobile e che non lo sia. Tancredi, a sua volta, saprà come far tesoro di quella disinvoltura 
che è solito esibire in società, tra morale e immorale, tra difetto e diletto, tra consenso e 
concessione: la parte di ciò che si conviene è una sua specialità, e insieme a un capitale, è 
ciò per cui Salina lo immagina in un luogo confacente come l'ambasciata di Vienna 
(immagino si tratti dell ambasciata italiana a Vienna — forse il citare per esteso sarebbe 
stato poco opportuno). Salina confesserà che, del resto, anche lui “era come Tancredi”, 
riportando i termini della fascinazione per l’altro, ad una fascinazione di sé, pur non avendo 
(direttamente) esperienza della altrui pratica in dissoluzione patrimoniale. 

Ma, forse, sfugge allo stesso Lampedusa, la preveggenza del personaggio romanzesco 
per quella parte di vero, che risiede proprio nella commedia recitata del buon senso e in 
ciò che mutando, ha imparato a sottrarre dal residuo di una sostanza nobile. Frequentati 
1 gattopardi, Tancredi conosce già benissimo l’importanza della piccola livrea indossata 
da certi esemplari canini, per un tenore familiare di una certa levatura. Nessuno dei 
personaggi romanzeschi, si salva, in fondo, dalla nemesi finale, ma Tancredi è quello 
che spostandosi non più di tanto dal piano di realtà supposto da Salina, sembra aver 
realizzato le sue fantasie diventando ambasciatore a Vienna. 

Altrove (Lighea), per Lampedusa, non ci sarà più un eletto su cui proiettare ansie e 
sentimenti diffusamente nobiliari, ci sarà solo un Corbera non adeguato alle circostanze, 
quali che siano. Non rimarrà che la possibilità di appartenersi integralmente in funzione 
di un sé autoreferenziale che si specchia nel suo doppio, senza alcuna rivalità mimetica 
che venga a comprometterne l’esito. 

X 

Se il Gattopardo venisse inteso come la risoluzione di un conflitto mimetico in una 
recitata avventura di classe, non credo si farebbe alcun torto alla invenzione romanzesca. 
Ciò che nella sua ambigua consistenza viene argomentato, si muove parallelamente ad 
una volontà di seduzione in cui figure ad essa sfuggenti, coinvolte in un medesimo 


° Quanto la figura Sedàra sia legata a considerazioni di altra natura riguardanti quel Nobile, è stato 
oggetto precedentemente di discorso; ciò non toglie che l’ invenzione del ‘tipo’, fosse anche debitrice a 
stilemi letterariamente cari a Lampedusa. 

1 R. GIRARD, Shakespeare. Il teatro dell’invidia, cit. pg.163. 
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gioco desiderante, si spostano come le pedine di una scacchiera mosse dalle mani di un 
fantasma irrequieto. 

Il soffermarsi su una possibile relazione mimetica che coinvolge le figure di Salina, 
Tancredi e Concetta, trae spunto da un intreccio che corre intorno un medesimo filo. 
“All’origine di un desiderio vi è sempre, diciamo, lo spettacolo di un altro desiderio, 
reale o illusorio che sia.” Così la predilezione del principe per Tancredi, intuita dalla 
primogenita, finisce per alimentare il desiderio di farlo proprio, tranne a non associare 
quel desiderio a un generico femminile che rivolge attenzioni lì dove non dovrebbe 
neanche guardare.’ 

La sua presenza non fa che turbare il clima di intesa che costituisce l’ affinità tra zio 
e nipote. Basti confrontare il passo della presentazione di Angelica e l'eccitazione che 
segue, al funereo accenno ad un presunto interessamento della primogenita per Tancredi; 
qui prevale il tono funesto, lì il clima euforico dovuto alla sorprendente avvenenza di 
Angelica coinvolge Salina, di nuovo partecipe di un gioco desiderante. 

Tutte le figure del romanzo sembrano affette da una forma invidiabile di risentimento, 
invidiabile, perché rese vive dal loro creatore nelle forme ellittiche di un desiderio che 
si propaga di pari passo ad un rancore trattenuto, e anche il lettore è subito investito dal 
continuo rimando di un desiderio inappagato che prende ora questa forma ora quella. A 
differenza di altre, questa figura è stata immaginata in perpetuo ascolto del proprio 
risentito candore. Se non è stato Lampedusa a darle voce, futuri estimatori hanno finito 
per attribuirle in virtù della posizione marginale, aspetti significativi per la comprensione 
del romanzo. Concetta, è un femminile ricolmo di gattopardità cui sono state sottratte le 
occasioni per esprimersi nei termini convincenti di una seduzione (e quella seduzione 
mancata sembrerebbe avvalorare una raggiunta immunità riguardo quel modello di 
nobiltà), rimanendo legata ai destini patrimoniali della famiglia, priva di un lato morale. 

X 

Dunque Tassoni, compagno d’armi, volendo rendere omaggio alla memoria 
dell’amico, porta in dono a Concetta una confidenza fattagli in occasione dell’invito ad 
una rappresentazione teatrale del Don Giovanni. 

Tancredi confessò al vecchio compagno, che - tanto tempo fa - aveva inventato giusto 
una storiella con relative battute goliardiche, alludendo a delle anziane suore terrorizzate 
alla vista del battaglione garibaldino. Concetta, in quel frangente, aveva creduto alla 
storiella, e ciò aveva addolorato oltre modo Tancredi, che si sarebbe poi pentito di 
quell’uscita poco rispettosa; per di più, l'incidente era avvenuto lo stesso giorno in cui 
aveva conosciuto Angelica. 

Una storiella inventata ad arte, date le circostanze, avrebbe offeso maggiormente un 


8S R. GIRARD, Menzogna romantica e verità romanzesca, p. 92. Si veda come l’osservazione di Girard si 
presti così bene alla magnifica invenzione del ballo in casa Ponteleone. 

? Negli equilibri propri a una nobile discendenza, entrano in gioco fattori di altra natura che il Principe 
doveva conoscere perfettamente. Il fattore ereditario comporta uno scambio continuo tra i generi in cui il 
maschile deve far proprio qualcosa della concretezza intuitiva del femminile, e quest’ultimo si fa interprete, 
nel tempo, delle qualità da attribuire al maschile, con cui intende stabilire una affinità anche patrimoniale. 
Nel romanzo di Tomasi è il maschile a scegliere la discendenza nobile e a farsi riflessivo della durata, sino 
a far uscire di scena precipitosamente l’oggetto di investimento affettivo. 
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animo femminile, ma qui Lampedusa non va per il sottile e anziché immaginare il fastidio 
per una precisazione inutile e ulteriormente irritante, trova più opportuno far seguire in 
Concetta un sentimentale ripensamento. A questo fraintendimento topico della psicologia 
di un animo femminile (e della fantasia di un maschile), segue però un’attentissima e 
commossa rievocazione delle parole di Tancredi, ad opera dell’amico Tassoni: 


“Era tanto cara’ diceva ‘mentre mi fissava con i suoi occhi incolleriti e mentre 
le labbra si gonfiavano graziosamente per l’ira come quelle di un cucciolo; era 
tanto cara che se non mi fossi trattenuto la avrei abbracciata lì davanti a venti 
persone ed al mio terribile zione.” 


Con questa professione di tenerezza — un po’ patetica, specie se associata al dolore 
per la mancanza di rispetto - pare che Lampedusa voglia ulteriormente sottolineare una 
certa ambiguità del personaggio che gli stava a cuore. Visconti, resosi conto che qualcosa 
riguardo quella relazione tra cugini era rimasto inespresso, aggiunse un’occasione più 
intima, concesse a Concetta una luce particolare, quando in viaggio per Donnafugata 1 
due cugini si rinfrescano ad un abbeveratolio, e operò poi una cucitura tra quel non detto 
del pensiero del principe, e il carattere che più si avvicina alla descrizione fatta nelle 
ultime pagine del romanzo. Angelica e Concetta chiacchierano ora in un angolo del 
salone da ballo,!° accomodatesi davanti ad uno specchio; i dialoghi del film sono una 
sceneggiatura ulteriore che definisce il carattere della primogenita nei termini di una 
permalosità indefessa. 

Dal romanzo si intende chiaramente che Concetta vive la sua infatuazione all’interno 
della posizione e dello status che le è proprio. La primogenita, in questo valzer sensuale di 
capitali disponibili e di bellezze ambiziose è l’unica rimasta al proprio posto, mortificata per 
motivi di causa maggiore, sarebbe in fondo, l’unica a trovare motivi sufficienti di 
identificazione con un destino certamente non generoso ma proveniente da quel tipo di 
nobiltà. Già sacrificata per favorire l’eletto perché non concederle un’uscita di scena indolore? 


“Non vi erano stati nemici, ma una sola avversaria, essa stessa; il suo avvenire 
era stato ucciso dalla propria imprudenza, dall’impeto rabbioso dei Salina; 
(...). E soffrì quando le tornò in mente l’accento caloroso, l’accento 
supplichevole di Tancredi mentre pregava lo zio di lasciarlo entrare nel convento; 
erano state parole di amore verso di lei, quelle, parole non comprese, poste in 
fuga dall’orgoglio, e che di fronte alla sua asprezza si erano ritirate con la 
coda tra le gambe come cuccioli percossi.” 


Secondo qualità che corrispondono a un carattere evidente (I nobili non sono forse 
orgogliosi?), Tomasi si congeda da questa figura abbozzata quel tanto da potersi offrire 


10 I dialoghi davanti lo specchio furono probabilmente aggiunti sul set da Visconti, non facendo parte 
delle rivisitazioni del testo operate dagli sceneggiatori. Nel volume Operazione Gattopardo (A. ANILE e 
M. G. GIANNICE) precedentemente citato, nel capitolo dedicato alle variazioni apportate al testo della 
sceneggiatura, il dialogo non compare. 
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come vittima sacrificale di un Nobile infine mortificato. Così evidente da far passare in 
secondo piano come questo genere di mortificazione sia già in dote di questo Nobile. 

Non è qui questione dell’orgoglio di Concetta, ma dell’intera progenie. Per paradosso 
Concetta è una Grande Madre introvertita, può ‘assorbire’ l'oggetto del desiderio in 
forma materna, a condizione (pentendosi) di aver immaginato di esser stata causa di una 
umiliazione.!! La particolarità di questo suo corredo espiatorio sta nella reciprocità con 
cui Tancredi esprime analoghi sentimenti di tenerezza filiale (e si duole), quando confessa 
al Tassoni che l’avrebbe abbracciata lì “davanti a tutti’, come se entrambe le traiettorie 
convergendo, colmassero la distanza alimentata da un sentimento ambivalente. Ciò che 
li agita è forse poco colmabile come ciò che li racchiude: sta tra la proprietà-improprietà 
di un sentimento e un sentimento di proprietà, il Mio. Deviati entrambi da sviluppi 
romanzeschi che avrebbero conferito loro una fisionomia e un destino (come se ogni 
fine comportasse l’ostinazione di un ritorno), si ritrovano alla fine, come in un bel racconto 
di Borges, a scoprire di essere stati artefici del proprio di un altro. 

Lampedusa, dissolta gattopardescamente l ambivalenza in equidistanza, in compenso, 
ama ora entrambe le creature allo stesso modo, come oggetti ritrovati. 

Tornando alle parole non comprese di Tancredi: 


“Scusa, zione: potrà entrare il Principe di Salina e due gentiluomini del suo 
seguito se la badessa lo permetterà: me lo sono riletto ieri. Farò il gentiluomo 
al tuo seguito, farò il tuo scudiero, farò quello che vorrai; parlava con calore 
inconsueto; voleva forse far dimenticare a qualcuno gl’inconsiderati discorsi 
della sera prima... Ma Concetta col suo sorriso più dolce si rivolse al cugino: 
“Tancredi, passando abbiamo visto una trave per terra, davanti alla casa della 
Ginestra. Vai a prenderla, farai più presto a entrare”. 


Battuta di spirito perfetta, per mettere le briglie a Tancredi tenendolo fuori da un 
corteggiamento da caserma ... Segue un’altra battuta della primogenita, che 
romanzescamente gli costerà cara: 


“Lascia stare, papà, lui scherza; in un convento almeno c’è stato, e gli deve 
bastare; in questo nostro non è giusto che entri.” 


Tono sostenuto - dice però Tomasi - quasi cattivo, da intendersi foriero di disgrazie. 
(Credo che Tancredi fugga la possibilità di essere attratto da Concetta in ragione di un 
rifiuto.) 

La sconfitta storica di una genealogia nobile finisce così in un sentimentale e proprio 
in virtù di un mancato appagamento in Tancredi. La soluzione avrebbe potuto alimentare, 


1 A proposito del Duca Santo ...:‘(...) nella sua pia esaltazione doveva sembrargli che solo mediante 
questo battesimo espiatorio esse divenissero realmente sue; sangue del suo sangue, carne della sua carne.” 
Si noti come queste parole siano conformi alla scoperta di Concetta di una tenerezza materna nei riguardi 
di Tancredi. E anche, corrispettivamente, le parole di auto-mortificazione che Tancredi rivolge amorosamente 
ad Angelica: “Vedi, tu sei come quell’arnese lì, servi agli stessi scopi.” 
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in coloro che da quella deriva nobile vorrebbero trarre un buon auspicio, almeno l’ipotesi, 
che la presunta mortificazione non possa passare per il riproporsi di una fascinazione 
che riguarda l'elemento mutante per eccellenza, ma tant'è. 

Ora che 1 giochi son fatti, il ricordo di una seduzione mancata li rende entrambi cuccioli 
di qualcosa, che è pur sempre un modo tenero di riannodare le fila delle rispettive gattopardità. 

Il triangolo ha ora il vertice in basso, le due figure convergono verso l’origine. È ciò 
che rimane del richiamo dell’ esemplare adulto, il punto di convergenza della diversità 
dei caratteri, rappresentato dalla seduzione esercitata dal padre-padrone della sorte di 
entrambi. Una volta lontani, restano 1 richiami di cui siamo stati resi partecipi. 

Ci sono, nel romanzo, vari Io che non si incontrano, eppure risuona in tutti il sentimento 
del proprio Io; soltanto che Salina è Urbis, Tancredi e Concetta sono extra moenia. Possiamo 
produrci in citazioni colte, la sostanza non cambia: Vestigia del Mito — Urbis — Palazzo — 
Stanze, al centro di un potere di cui siamo stati complici, e resi partecipi di una seduzione. !? 
Chi ricompenserà il lettore della possibilità di intrattenersi in rapporto confidenziale col 
Principe, dell’essere a parte dei suoi pensieri, di quel rimando felice ad una padronanza 
che ci aveva aperto le stanze della dimora nobile e subito prestati al gioco noncurante tra 
Salina e Bendicò - geniale intuizione di Tomasi - in cui ciascuno può riconoscere (racchiuso 
tra l’animale e l'umano), il vincolo di una domesticità a lui familiare? 

Come un capro espiatorio reso dal tempo ininfluente, la figlia prediletta getterà la 
carcassa di Bendicò giù dalla finestra; la soluzione adottata coincide col volo di Bendicò, 
forse per eccesso di gattopardismo, forse per difetto, o per le due cose insieme. Sanguineti 
ebbe a dire che, a suo parere, Lampedusa aveva scritto un romanzo ‘pieno’ di ossimori, 
e così anche per quella chiusa finale: “Poi trovò pace in un mucchietto di polvere livida. ” 
Ma un eccesso di asprezza, la parte di un superbo rifiuto, e l’orgoglio di un femminile 
mortificato, era necessario per raccogliere simbolicamente l'eredità di ciò che un tempo 
era stato partecipe dell’afflato di un Principe. 

“Bendicò è la chiave di tutto”, lasciò scritto Lampedusa in un appunto dove, ad 
eccezione della funzione di passe-partout svolta da Bendicò egregiamente!*, il tutto ri- 


!? Baudillard, descrive così il fascino esercitato per un principe dallo studiolo. “Spazio privatissimo, è 
appannaggio del principe, come l’incesto e la trasgressione erano monopolio dei re. In effetti qui si 
assiste a un rovesciamento totale delle regole del gioco, che lascerebbe ironicamente supporre, grazie 
all’allegoria del trompe-l’oeil, che lo spazio esterno, quello del palazzo, e più oltre quello della città, lo 
spazio stesso del potere, lo spazio politico, forse non è altro che un effetto di prospettiva. Un segreto così 
pericoloso, un’ipotesi così radicale, il Principe deve serbarla per sé, in cuor suo, nel segreto più rigoroso: 
si tratta infatti del segreto del suo potere.” Jean Baudrillard, Della seduzione, p. 73. 

13 Si dovesse considerare la storicità del romanzo rivolta anche verso la nascente società dei consumi 
- di cui Lampedusa doveva avere per altro intuizione e sensibilissima - allora l invenzione di Bendicò 
acquisirebbe un significato più ampio. Citando Opera Aperta di Umberto Eco: “Vediamo come l’arte di 
tutti i tempi appaia come una provocazione di esperienze volutamente incomplete, improvvisamente 
interrotte, al fine di suscitare, grazie a una aspettativa frustrata, la nostra naturale tendenza al 
completamento”. Questo richiamo ad una insaziabilità che risale ai millenni, parrebbe rendere bene clima 
e aspettative della nuova società dei consumi, cui neanche il Nobile argomentato da Lampedusa poteva 
ritenersi così avulso. Il Principe seppe però in maniera felice offrire parziale completamento, introducendo 
a Stanze sino allora precluse grazie anche alla presenza noncurante di un Bendicò. Da qui forse la poca 
considerazione, malgrado il successo di pubblico e di critica, che il romanzo ebbe presso Eco (Apolicattici 
e Integrati è del 64), costituendo uno degli l’ultimi accessi a un bene di consumo che non aveva bisogno, 
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mane alla fine indecifrabile come il senso rimanente da attribuire a quel Nobile. 

Forse ci sarà un Io fervido, in quanto isolato, a concepirne altri su un deserto che si 
appassiona di una maiolichetta meglio riuscita: ci saranno altri Io in ascolto, altre serie 
in attesa che venga il loro turno. Io intanto, lettore, ho appreso il chiaro e lo scuro di 
un’esistenza nobile perché intimo con una monade Principesca. 

Nancy e il suo Noli ma tangere in un passaggio, (quello dalla morte alla resurrezione) 
parla forse, in modo diverso, delle stesse cose:!4 


“La cultura in generale —ogni cultura umana — apre il rapporto con la morte, il 
rapporto aperto dalla morte senza la quale non ci sarebbe rapporto, ma solo 
un’aderenza universale, una coerenza e una coalescenza, una coagulazione del 
tutto (una putrefazione sempre vivificante in nuove germinazioni.) Senza la morte 
ci sarebbe solo contatto, contiguità e contagio, propagazione cancerosa della 
vita che non sarebbe più la vita — ovvero sarebbe solo la vita, non l’esistenza, 
sarebbe solo una vita che non sarebbe al tempo stesso l’anàstasis.” 


Si può dire meglio di così? Il culto e nessuna cultura, nessun ortolano, questo sembra 
il lascito. In un particolare riflesso di vanità che cerca nuove e possibili maschere adatte 
al gioco delle differenze, quel “chi ci sostituirà saranno gli sciacalletti, le iene; e tutti 
quanti gattopardi, sciacalli e pecore, continueremo a crederci il sale della terra”, si 
direbbe l'auspicio di un cattivo presagio 1 cui presupposti sono ben fondati. 

Se dietro questo risentimento si cela la richiesta di un Nobile che non sia questo, 
allora quale forma disporrà di altrettanta energia per convertirlo in altro?” 

Le ultime parole sono ancora di René Girard, cui questo capitolo si è rivolto per 
considerare insieme figure che si tende invece a tenere separate. È una immagine-specchio 
tratta da un lavoro interamente dedicato ai personaggi scespiriani; vi ritrovo l’indugiare 
della passione quando il corteggiamento è rivolto a sé stessi.!° 


”Il desiderio mimetico aspira all’oggetto del suo modello. Se l’oggetto del mio 
modello sono io stesso, mi desidererò e cercherò di impedire al mio modello (che 
è anche il mio imitatore) di possedere l’oggetto da entrambi desiderato, me stesso.” 


Nella rievocazione di un femminile che non bisogna di essere argomentato, il romanzo del 
Principe trova nella obbligata chiusura della figura di Concetta e nella parentesi della infatuazione 
per Tancredi, il modo opportuno per incontrare il proprio oggetto del desiderio: sé stesso.» 


noblesse oblige, di una particolare messa in codice, e di alcun rituale di apprendimento. 

!*J. L. Nancy, Noli me tangere,p. 64. 

!5 Citando altro autore caro a Lampedusa: “Quindi è l’orgoglio, e la maniera consueta con cui lo 
soddisfa che contrastano alla nuova comprensione della morale. Quale forza dovrà dunque essere impiegata 
per sopprimere questo freno? Più orgoglio? Un nuovo orgoglio ?”. FRIEDRICH NIETZSCHE, Aurora e Scelta 
di Frammenti postumi, 1879-1881. 

IR. GirARD, Shakespeare. Il teatro dell’invidia, op. cit. p.169. Il riferirsi a una influenza mimetica non può 
non riguardare il rapporto tra Nobile e ciò che gli gravita intorno. Chi più di una nobiltà è, ed è stata oggetto di 
una rivalità mimetica? Si può pensarne l’esistenza (Sedàra compreso) prescindendo da questa funzione? 
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Introduzione 

Il panorama delle riviste letterarie durante il Novecento è molto frastagliato e di 
difficile inquadramento: le difficoltà derivano innanzitutto dal gran numero di testate 
edite durante il secolo in questione, dalla vita effimera che diverse di esse hanno avuto, 
nonché per la difficoltà di reperire alcuni numeri — o in altri casi tutti — delle varie riviste 
letterarie. La scelta di trattare un argomento tanto complesso nasce alla luce di alcune 
considerazioni: prima tra tutte la consapevolezza che si trattasse di uno strumento di 
prioritaria Importanza per tastare il clima culturale del XX secolo, individuare le tematiche 
centrali dell’interesse collettivo e comprendere a fondo lo spirito di questo tempo. In 
secondo luogo, attratta dalla storia di una regione spesso ai margini delle trattazioni 
antologiche e saggistiche, la Sicilia, ho deciso di (voluto) percorrere una strada in un 
certo senso inedita e tortuosa per cercare di addentrarmi nel profondo di una cultura 
affascinante e misteriosa e provare a restituirne un sistema quanto più possibile organico. 
L'intento di questo studio è indagare dunque sul complesso meccanismo culturale del 
XX secolo e disporre le fondamenta per poter offrire una trattazione omogenea di certe 
riviste letterarie sorte durante 11 Novecento in Sicilia, nel tentativo di fornire alcune 
coordinate per orientarsi entro una cultura ambivalente come quella siciliana e un 
processo culturale spesso sfuggente come 1l sorgere delle riviste letterarie durante questo 
lungo secolo. 

Per cercare di rispondere a quesiti fondamentali legati alla produzione editoriale, il 
lavoro indaga sul ruolo rivestito dalle riviste letterarie durante questo secolo interminabile 
e sulle caratteristiche che esse assumono in relazione al luogo in cui nascono e agiscono: 
nel primo capitolo si ragiona sui motivi che rendono diverse le dinamiche culturali di 
ogni testata letteraria periodica in rapporto alla scala nazionale e alla scala regionale, 
Italia e Sicilia. 

La parte successiva è dedicata alla storia editoriale di tre riviste letterarie prodotte 
dal futurismo siciliano, «Pickwick» fondata a Catania nel 1915 da Antonio Bruno e 
Giovanni Centorbi, «Haschisch» edita nel 1921 da Mario Shrapnel e «La Balza Futurista» 
fondata da Guglielmo Jannelli, Luciano Nicastro e Giovanni Antonio Di Giacomo nel 
1915 a Messina. 

Un successivo capitolo fornisce le coordinate storiche e culturali di due testate — «La 
Sicile Illustrée» e «Galleria», l’una fondata da Marraffa Abate nel 1903, l’altra dalla 


* Tesi di laurea in Lettere moderne, Università di Bologna, A. A. 2019-2020, relatore Stefano Colan gelo. 
** Studiosa di Caltagirone. nobilemariele @ gmail.com. 
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casa editrice di Salvatore Sciascia nel 1949 — che, per la loro influenza e per le dinamiche 
che da esse s1 propagano lungo l’intera penisola, superano largamente 1 confini regionali 
nonché quelli nazionali, ritagliandosi uno spazio nel clima europeo novecentesco. 

Il quarto capitolo, infine, ragiona su alcune questioni contemporanee inerenti al ruolo 
assunto dallo strumento rivista ai tempi dell’avvento di internet e, successivamente, 
propone tre esempi simbolo di testate giornalistiche siciliane nate nel nuovo millennio, 
«TeCLa» edita dall’ Università degli Studi di Palermo nel 2010, «Ammatula» nata da un 
progetto editoriale di due giovani siciliani, Marco Di Fiore e Francesca Ventimiglia, nel 
2017 a Bagheria e «Galleria» fondata nel 2020 a Caltanissetta da Luigi Santagati: nome 
caro all’editoria siciliana, la rivista ripropone il titolo dell’illustre quotidiano periodico 
diretto da Leonardo Sciascia con l’intento di omaggiarlo. 

La motivazione che, più di tutte, mi ha portato a scegliere di ragionare su alcuni 
aspetti delle riviste letterarie è dettato dal fatto che guardando ad esse mi è parso di 
poter riassumere, attraverso un solo strumento, la dinamica stessa della letteratura: un 
processo inesauribile di confronti e scontri, un fatto sociale e antropologico in continuo 
divenire e non una concatenazione semplificata di fatti, date e discorsi o un susseguirsi 
di correnti e ragionamenti letterari in dialogo tra loro, ma sempre netti e distanti. 


Capitolo 1. Italia e Sicilia. Il secolo delle riviste 

In questo capitolo si illustrano 1 tratti distintivi delle riviste letterarie. D’ attenzione 
viene posta sulla loro portata artistico-culturale e politica contestualizzata rispetto al 
luogo in cui esse agiscono, nella fattispecie si confrontano la scala nazionale e la scala 
regionale, Italia e Sicilia: si esaminano 1 punti in cui le due realtà si incontrano e i punti 
che, invece, rendono le due dimensioni distanti e per certi versi contrastanti. 

Nella prima parte del capitolo, dedicato alla scala nazionale, si cerca di inquadrare il 
fenomeno del sorgere delle riviste letterarie nel Novecento, sui motivi per il quale proprio 
in questo secolo si assiste alla proliferazione di numerose testate letterarie: a tale scopo 
si esamina l’evoluzione della figura dell’intellettuale, indagando sugli obiettivi, 1 ruoli 
che essa ricopre e sull’utilizzo dello strumento rivista da parte di questa nuova classe 
sociale. Successivamente viene proposto un esempio-simbolo a dimostrazione della forza 
sociale e politica che le riviste letterarie acquisiscono nel secolo in questione: l'esempio 
delle riviste periodiche femminili. 

Nella seconda parte del capitolo — volta a esplicitare gli elementi contrastanti 
emersi dal confronto tra la scala nazionale e quella regionale — viene approfondito 
il carattere interno delle «cose di Sicilia». Dopo aver reso noto l’aggettivo 
«sicilitudine», innalzato a topos letterario da Leonardo Sciascia, si illustrata la 
complessità del significato che si cela all’interno del termine. Successivamente, 
attraverso le parole e le considerazioni di alcuni dei più grandi pensatori dell’isola, 
si spiega il motivo per il quale la cultura siciliana è definita una cultura fortemente 
identitaria. Infine, grazie all’attento studio di Giovanna Chimirri, si vede come le 
sfaccettature identitarie e le contraddizioni che appartengono alla stessa sicilianità 
vengono totalmente assorbite dal modo in cui il fenomeno del sorgere delle riviste 
letterarie si propaga nell’isola. 
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1.1 Lo spazio delle riviste letterarie 

Trattare di un argomento ampio e complesso quale il sorgere e il propagarsi delle 
riviste letterarie nel Novecento richiede un lavoro organizzativo meticoloso. Pensare di 
inquadrare il fenomeno senza un’adeguata collocazione diacronica risulterebbe 
un'impresa incompleta. 

Un buon punto di partenza, a mio parere, potrebbe essere chiedersi le ragioni per le 
quali il Novecento, con una forza e una prosperità inedita, abbia fornito un terreno 
fertile per il proliferarsi di tante e tanto influenti riviste letterarie in tutta la penisola 
italiana. Con la Prima guerra mondiale si assiste alla nascita delle cosiddette masse e di 
una gerarchizzazione e catalogazione estreme delle diverse classi sociali. Nonostante la 
spersonalizzazione dell’individuo e la perdita di stabilità causata dalle fratture ereditate 
dal Grande conflitto, parte delle nuove classi sociali rispondono con una presa di 
coscienza attiva e laboriosa del ruolo che desiderano ricoprire all’interno della società. 
Difatti, 1 letterati della nuova generazione riscontrano tra loro la volontà di creare — o 
quantomeno riaggiornare — le categorie del proprio agire artistico e culturale. L’ obiettivo 
ultimo è creare un ponte tra il loro lavoro e la formazione di una nuova classe politica 
attiva: dunque, ci si trova dinanzi un ceto intellettuale con nuove pretese, con l’ambizione 
sempre crescente di occupare un ruolo determinate nella società. Motivo per il quale è 
solo con il Novecento che la connotazione di «letterato» viene sostituita con quella di 
«Intellettuale», termine che ancora nel terzo decennio dell’Ottocento qualifica (solo 
come aggettivo) ciò che «appartiene all’intelletto»!, che è «proprio dell’intelletto», 
contrapponendosi alle qualificazioni che appartengono, invece, alla sfera del sentimento 
e della morale. 

A fare da innesco alla comparsa del sostantivo intellettuale in italiano furono gli 
avvenimenti francesi legati all’ affare Dreyfus? e, in particolar modo, è grazie al contributo 
di Zola e del suo J'accuse? — non a caso sul finire del secolo XIX, non a caso su una 
rivista — che il termine assume 1l valore di sostantivo e non è più mera qualificazione 
aggettivale, ad indicare la consapevolezza del valore e dell’influenza che questa categoria 
sociale ha assunto nei confronti dello scenario politico. 

Il luogo più adatto per soddisfare all’esigenze nascenti del nuovo ceto intellettuale e 
assicurare un anello tra il loro agire artistico e culturale e quello politico si dimostra 
essere lo spazio politico-culturale-artistico delle riviste letterarie. 

I periodici, a differenza di quanto un approccio superficiale spinga a pensare, non 
sono un mero spazio in cui le pubblicazioni di romanzi, rigorosamente scanditi a puntate, 
trovano spazio. Le riviste letterarie sono organi fondamentali di discussione, proposta e 
divulgazione sia letteraria che politica. Nel XX secolo, in particolar modo, esse hanno 
svolto un’intensa azione tesa a formare prima e diffondere poi le idee letterarie del 
secolo.* Questo è il motivo per cui il Novecento è stato definito il «secolo delle riviste»: 


! Cfr. Vocabolario universale italiano, a cura della società tipografica Tramater e C., Napoli 1829- 
1840. Nella voce in aggiunta chiosa: «dicesi anche per opposto a Materiale». 

2 S. R. SULEIMAN, // significato dell’ Affare Dreyfus per la letteratura, in L’Affare Dreyfus. La storia 
l’opinione l’immagine, a cura di NoRMAN L. KLEEBLATT, Bollati Boringhieri 1990, p. 189. 

3 E. Zora, J'Accuse, in <L’ Aurore», 12 gennaio 1898. 
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il luogo prediletto nella quale rivendicare 1 
propri diritti, prestare un contributo attivo 
nella vita pubblica, smantellare tradizioni 
passate ed esprimere nuovi valori. 

Un caso emblematico per la sua portata 
sovversiva è Il movimento nato dalle riviste 
femminili (Figura 1): portatrici di una vera 
e propria rivoluzione, queste hanno messo 
in discussione 1 ruoli, i compiti e tutto 
l'insieme dei corollari che fino a quel 
momento connotavano la donna come 
madre affettuosa, tutta casa e famiglia, e 
moglie devota, sottomessa all’autorità 
indiscutibile del marito/padre®. 

La nascita di uno spazio in cui le donne 
potevano trovare interessi comuni, 
condividere problemi affini e proporne 
soluzioni — in altre parole avere uno spazio 
completamente proprio in cui riconoscersi 
identità piena e non parte integrante dello spettro dell’uomo — non ha risolto 
definitivamente né minimamente la questione femminile. Tutt’al più, tali spazi hanno 
reso possibile il confronto e l’incontro diretto tra loro, hanno permesso alle donne di 
conoscersi, di confrontarsi e di ritrovarsi. Per la prima volta fu offerta loro la possibilità 
di definire esse stesse — e nessun altro per loro — la propria posizione. 

La definizione di «secolo delle riviste» può essere intesa sotto due diversi aspetti: da 
una parte ci si sofferma maggiormente su un dato numerico: l’ingente quantità di riviste 
nate proprio in questo secolo; dall’altra parte si intende sottolineare — attraverso un 
approccio che studia la portata culturale delle riviste del Novecento — quanto nel secolo 
in questione, «più che nel passato, i periodici divengono il terreno privilegiato dello 
scontro culturale e politico: il luogo “proprio” in cui i diversi gruppi intellettuali [e 
non] esprimono e costituiscono un’identità collettiva». 

Nel 1922, Walter Benjamin descrive sinteticamente il complesso obiettivo delle riviste 
letterarie: 

La vera destinazione di una rivista è rendere noto lo spirito della sua epoca. L'attualità 
di questo spirito è per essa più importante della sua stessa unità o chiarezza e perciò una 
rivista sarebbe condannata — al pari di un giornale — all’inessenzialità, qualora non si 





Figura 1. «Donne e Politica», 5/6, Roma, 1969. 


4 Cfr. SIMONE GERMINI, Riviste letterarie del Novecento - Letteratura, Malpensanti», consultato il 
23 dicembre 2020, <https://imalpensanti.1t/2013/07/riviste-letterarie-del-novecento-letteratura/>. 

5 Cfr. GIUSEPPE LAGANELLA, Il secolo delle riviste. Lo statuto letterario dal «Beretti» al «Primato», 
Vita e Pensiero editore, Milano 1892. 

6 Cfr. HeLca DITTRICH-JOHANSEN, Dal pubblico al privato: maternità e lavoro nelle riviste femminili dell’ epoca 
fascista, in «Studi storici», Anno 35, N. 1, rivista trimestrale della Fondazione Gramsci. 

1 E. MONDELLO, Il secolo delle riviste, in Letteratura italiana del Novecento. Bilancio di un secolo, a 
cura di Alberto Asor Rosa, Einaudi 2000, p. 163. 


117 


MARIELE NOBILE 


configurasse in essa una vita abbastanza potente da salvare, col suo assenso, anche ciò 
che è problematico. Infatti: una rivista, la cui attualità non abbia pretese storiche, non ha 
ragione di esistere®. 

La potenza evocatrice dell’immagine presentata da Benjamin fa subito percepire la 
rilevanza che il contesto assume ogni qual volta si parla di un organo culturale così 
complesso come quello delle riviste letterarie: l’ambiente circostante è, secondo la visione 
di Walter Benjamin, il presupposto necessario per rendere possibile l’esistenza stessa 
della rivista, condizione senza la quale una rivista possa essere «assolta 
dall’inessenzialità». 

Attraverso le parole del filosofo tedesco si capisce che inquadrare in maniera esaustiva 
le riviste è pressoché impossibile, sia per il numero cospicuo di periodici sorti durante il 
lungo Novecento, sia perché analizzare una singola rivista comporta illustrare 
simultaneamente il punto di vista unico e irripetibile, il modo di intendere, vivere e 
dire un intero secolo di cui essa si fa simbolo e portavoce. 


«Lungo l’arco del Novecento, |...] più propriamente da “Poesia” di Marinetti 
ad “Alfabeta” di Balestrini, la rivista è stata lo strumento attraverso il quale 
un determinato gruppo rendeva note le proprie posizioni estetiche e ideologiche 
interpretando, attraverso esse, la propria contemporaneità». 


Secondo la combinazione, potenzialmente quasi infinita, di questo binomio emerge 
che ad ogni testata corrispondono 1 valori di una determinata classe sociale, e/o di un 
preciso gruppo di intellettuali: come sottolinea Gramsci, “un discorso parlamentare 
socialista o popolare era presentato sotto un certo aspetto da un giornale come la 
«Stampa» o «Resto del Carlino» per il suo pubblico, mentre era presentato sotto un 
altro aspetto dagli organi socialisti o popolari. I giornali popolari tacevano addirittura 
per il loro pubblico certe affermazioni [...]”!°. 

Inoltre, un inquadramento esaustivo di qualunque rivista deve considerare che essa — 
qualunque stampo assuma — è da intendere a tutti gli effetti un prodotto e come tale 
appartiene a un mercato, è destinato ad essere venduto e deve, di conseguenza, trovare 
un pubblico che riconosca le proprie idee — o gran parte di esse — nelle sue pubblicazioni. 

Attorno al concetto di pubblico si diffondono due tendenze che, per la loro distanza 
concettuale, permettono di distinguere il modus operandi e gli obiettivi delle riviste 
letterarie in due categorie. Da un lato, «parlando di pubblico si intende un uditorio 
estremamente ristretto di intellettuali e non il grande pubblico in accezione 
contemporanea, al contrario si tratta di addetti ai lavori, di autori, di critici e di 
velleitari»!!; in altre parole, si tratta di destinatari estremamente specializzati. Dall’altro 

8 WALTER BENJAMIN, nell’ annuncio della rivista «Angelus Novus», 1922. 

? IVAN SCHIAVONE, La voce dei poeti, in Sistema periodico, Il secolo interminabile delle riviste. A cura 
di FRANCESCO BoRTOLOTTO, ELEONORA Fuochi, DAVIDE ANTONIO Paone e FEDERICA PARODI, Pendragon, Bologna 
2018, p. 273. 

10 Cfr. ANTONIO GRAMSCI, Quaderni del carcere, volume primo (quaderni I — 5), Edizione critica 


dell’ Istituto Gramsci a cura di Valentino Gerratana, Giulio Einaudi editore, Torino 1975, p. 31. 
!! Cfr. Lurci WEBER, Sistema periodico, cit., p. 20. 
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lato s1 sviluppa un orientamento assai differente: le riviste letterarie — dichiarandosi 
apertamente strumenti di organizzazione e divulgazione politica e civica — allargano 1 
propri orizzonti verso un pubblico meno referenziale, potenzialmente identificabile con 
l’intero numero di alfabetizzati presenti in tutta la penisola: uno strato nuovo 
«direttamente coinvolto e cointeressato»!* alla sfera pubblica. Jürgen Habermas, nel 
volume dedicato alla genesi e alla trasformazione del concetto di pubblico e opinione 
pubblica, osserva che questo ampliamento si sviluppa «nella misura in cui il pubblico 
interesse alla sfera privata della società non è più oggetto di cura esclusivamente da 
parte del governo, ma è preso in considerazione da tutti i sudditi come loro proprio 
interesse»!?. 

Quest’ultime, allargando 1 lettori alla quale sottoporre i propri contenuti, superano, 
ampliandone i compiti, le riviste che rivolgono le loro divulgazioni a una sola parte di 
società. Non volendosi più limitare ad essere portavoce di isolate tendenze letterarie o 
di valori politici di questa o quella fazione, ambiscono alla formazione, al raduno e 
all’ educazione dei propri lettori secondo 1 valori e le tendenze di cui si fanno 
rappresentanti. 

Una parte cospicua della critica esprime piena adesione nei confronti delle nuove 
modalità adottate dagli editori per reinvestire lo spazio delle riviste e simultaneamente 
diverge, esprimendo una sorta di sdegno, dalle riviste che si astengono da ogni 
dichiarazione di orientamento, schierandosi dalla parte dei periodici con un progetto 
determinato, ampio e rigoroso, che pongono al centro del proprio progetto l’idea di una 
rivista quale mezzo di diffusione e rieducazione. 

Sebbene l’abbandono degli intenti esclusivamente letterari attuato dalle riviste 
letterarie sia stato considerato un’evoluzione dei loro obiettivi, sarebbe fuorviante credere 
che tale aspetto sia secondario, antiquato o non sufficientemente potente per essere un 
elemento autonomo. Basta ricordare a titolo esemplificativo le vicissitudini legate alla 
fama delle tre maggiori opere di Alexandre Dumas (1802-1870) per illustrare la potenza 
delle riviste letterarie e la fama che esse assicuravano. La Regina Margot, I tre 
moschettieri e Il conte di Montecristo furono pubblicate a puntate sui giornali a partire 
dal 1844, la prima sulla rivista «La Presse», la seconda sulla rivista «Le Siècle», mentre 
la terza sul «Journal des débats». La fama che ebbero questi romanzi d’appendice può 
essere allargata allo stesso modo ai romanzi italiani, inglesi, russi. Esempi dimostrativi 
sono Conversazione in Sicilia di Elio Vittorini pubblicato a puntate dalla rivista letteraria 
«Letteratura» (1938-1939); nel mondo anglosassone Charles Dickens fu il pioniere delle 
serial novel Oliver Twist, comparso sulla rivista «Bentley s Miscellany» (1837-1839), 
David Copperfield, pubblicato a puntate dalla rivista stessa di Dickens «All the Year 
Round» (1849-1850), sono solo due dei numerosi titoli che l’autore inglese decide di 
pubblicare con cadenza periodica su riviste e quotidiani, convinto che l’attesa fosse 
l’arma vincente per catturare l’attenzione del pubblico; nel mondo Russo fu Lev Tolstoj 


12 JURGEN HABERMAS, Strukturwandel der Offentlichkeit. Untersuchungen zu einer Kategorie der 
burgerlichen Gesellschaft, Suhrkamp Verlag, Frankfurt am Main 1990, trad. it. Storia e critica dell’opinione 
pubblica, Editori Laterza, Bari 2008, p. 29. 

3 Ibidem. 
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a inaugurare la stagione dei romanzi d’appendice con il suo Guerra e pace, pubblicato 
sulla rivista «Russkij Vestnik» (1865-1869). 

Scegliere di rendere fruibile il proprio romanzo a puntate su un quotidiano permette 
alle opere di arrivare ai lettori in modo unico. La fama che questi titoli hanno avuto e 
che tutt'ora hanno nel bagaglio culturale della letteratura mondiale ne testimonia 
l'efficacia. 


1.1 La Sicilitudine novecentesca. Uno sguardo alle riviste 

Ogni qual volta si parla di fatti di Sicilia è necessario fornire le coordinate culturali 
di un’isola che vive la propria delimitazione fisica come un tratto culturale distintivo. 
Ancora di più, quando si parla di fatti letterari siciliani è obbligatorio attraversare le vie 
percorse dagli intellettuali, dagli artisti, dai poeti e dai pensatori siciliani al fine di 
condurre una ricerca — indetta da loro stessi — sulla concettualizzazione della propria 
malattia. 

Analizzando la situazione a partire dalla metà dell’ Ottocento e lungo l’intero 
Novecento, emerge che la Sicilia si pone al centro di un sistema di rapporti culturali, 
artistici e letterari, ritagliandosi uno spazio nella dimensione cosmopolita. Tracciando 
in questa sede gli eventi storici che segnano in maniera irreversibile le sorti della Sicilia 
e dell’intera penisola italiana sommariamente, ci si chiede tutt'al più il motivo per il 
quale in Sicilia, più che in altre realtà regionali, quando sopraggiungono nuovi valori, 
sperimentazioni o intere correnti artistiche e culturali tanto dall’interno, quanto 
dall’esterno del proprio limes, questi vengono accolti, interiorizzati e successivamente 
risemantizzati secondo la propria sensibilità. 

Tale caratteristica essenziale accomuna gli scrittori siciliani e viene scorta da Natale 
Tedesco nell’ottavo volume della Storia della Sicilia; tenendo a mente l’operato artistico 
svolto da Verga, Vittorini, Bonaviri, Consolo, Pirandello e molti altri, connota la scrittura 
in Sicilia attraverso la figura-simbolo di una scala a chiocciola, «dove ciascuno scrittore 
ha il suo personale consistente pianerottolo, ma dove tutti i ripiani sono collegati e si 
intrecciano, si avviluppano quasi tra loro»!*. In altre parole, comunità ma isolata 
all’interno dello stesso blocco contenutistico. Dunque, il clima intellettuale siciliano 
risulta sì contaminato dal resto del paese ma in ogni modo rimane un clima pur sempre 
largamente autonomo. Eloquenti al fine di comprendere i meccanismi attorno alla quale 
esso si erge sono le due tesi che hanno corso attorno alle proposte connotative — opposte 
tra loro — della cultura siciliana: la prima di Giovanni Gentile e la seconda avanzata da 
parte di alcune élite sociali”. 

Gentile raccolse in un libro, I tramonto della cultura siciliana (1917), i saggi 
pubblicati su «Critica» di Croce, saggi che evidenziavano il tramonto del carattere 
regionale e indigeno della cultura siciliana a seguito della morte di Pitrè, Di Marzo e 
Salomone-Marino — elogiati come la triade degli scrittori più rappresentativi della cultura 
siciliana del XIX secolo — avvenuta nei primi mesi del 1916 a favore del sorgere di 


14 NATALE TEDESCO, Storia della Sicilia. Pensiero e cultura letteraria dell Ottocento e del Novecento, 
volume VIII, Editalia - Edizioni D’Italia/Domenico Sanfilippo Editore, Roma 1999. pp. XIV, XV. 
15 Cfr. LEONARDO Sciascia, La corda pazza. Scrittori e cose della Sicilia, Adelphi, Milano 1991. 
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argomenti dal respiro esclusivamente nazionale. 

La teoria opposta viene presentata da parte di alcuni giornalisti e dotti locali in 
opposizione al filosofo siciliano che, appoggiata da voci non autorevoli quanto quelle 
della tesi sostenuta da Gentile, gode di fama decisamente minore. La loro formulazione 
consiste nell’intendere la Sicilia come una realtà aperta e dotata di una cultura 
vivacemente italiana ed europea. 

Abbandonando la linea che vede contrapporre, lungo una sterile polemica, le due 
tesi, è possibile confrontarle a favore di un’interpretazione volta a fornire elementi nuovi 
e per certi versi più completi ed eloquenti rispetto ai risultati ottenuti nel Novecento, 
insoddisfacenti a causa dell’inconciliabilità delle due proposte. Emerge che la tesi 
sostenuta dall’idealista Gentile, forse annebbiato dal suo fervido nazionalismo, tralascia 
il ruolo di mediatrice culturale avuto dall’isola, da sempre depositaria di mole di cultura 
straniera, nel corso della sua intera storia. D'altra parte, la visione di una Sicilia dai 
valori e dallo stile omogeneo all’ ambiente europeo risulta essere fuorviante e riduttiva: 
tanto la letteratura quanto l’artigianato siciliano sono e sono sempre stati nell’arco dei 
secoli segnati da sfumature identitarie forti e stabili. Per dirla con le parole di Leonardo 
Sciascia, «certo è [...] che la cultura siciliana ha avuto [...] come materia e oggetto la 
Sicilia [...] ma più spesso studiando e rappresentando la realtà siciliana e la 
“sicilitudine” con forza, vigore e compiutezza, che arrivano all’intelligenza e al destino 
dell’umanità tutta»?°. 

Ancora oggi questa doppia sfumatura identitaria non è completamente risolta: al 
contrario è insoluta al punto da incidere in maniera indelebile il volto della cultura 
siciliana. 

La sicilitudine!’ — termine che evoca «anche, e non solo per l’assonanza, la solitudine 
dell’essere isola»!* — si cela proprio dietro la ricerca insaziabile di equilibrio tra la 
solitudine culturale tipica dell’insularità e lo stampo aperto e comunicante della Sicilia. 
Nella sua opera, tradotta da Garzanti editore, Mediterraneo. Un nuovo breviario, Predrag 
Matvejeviae scrive che il continuo movimento del mare tende a ritrattare di volta in 
volta i confini e a rendere per tale motivo meno sicura la posizione dell’isola’. 
Nondimeno, l’essere circondati da distese d’acqua pone di per sé l’idea di un limite 
netto e ben definito, in quanto posto naturalmente. L'atteggiamento nei confronti di tale 
delimitazione, dunque, potrebbe portare a considerare i margini come riparatrici o, al 
contrario, s1 potrebbero percepire come confini fortemente incerti a causa del loro essere 


16 Ivi, p. 17. 

17 Termine innalzato a topos letterario da Leonardo Sciascia. Coniato per la prima volta dallo scrittore 
siciliano d’ avanguardia Crescenzio Cane, riferendosi al termine del poeta senegalese Léopold Sédar Senghor, 
négritude, viene utilizzato da Cane per indicare una condizione dello spirito che scaturiva dalla paura e 
dalla solitudine che ti assaliva a vivere in Sicilia, terra di illusioni e delusioni, di slanci e di tirannidi: il 
fascismo prima, la mafia dopo (LEONARDO Sciascia, Presentazione, in Crescenzio Cane. Catalogo della 
mostra, Galleria Arte al Borgo, Palermo 25 novembre-12 dicembre 1972). 

18 TERESA TRISCARI, Sicilia e sicilitudine in Andrea Camilleri, Malgrado tutto web, consultato il 12 
gennaio 2021, <https://www.malgradotuttoweb.it/sicilia-e-sicilitudine-in-andrea-camilleri/> 

19 Cfr. PREDRAG MATVEJEVIEA, Mediteranski brevijar, VBZ, Zagreb 1987, trad. it. Mediterraneo. Un 
nuovo breviario, Garzanti, Milano 1991, p. 18. 
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così tanto aperti da offrire condizioni favorevoli per l’invasione da parte di ipotetici 
nemici. Nel tempo questa ambivalenza produce un sentimento di insicurezza e 
indifferenza nei riguardi del mare e, come sottolinea Leonardo Sciascia, si trasmuta 
ininsicurezza direttamente attribuita al carattere del popolo siciliano”. 
Anche Luigi Pirandello prende parte al dibattito sulla cultura della Sicilia e lo fa offrendo 
un’interpretazione personale su cosa comporta il carattere insulare della sua terra d’origine, 
si legge: 


la natura fisica della regione costringe il sentire e lo spaziare caratteriale 
all’interno di confini coercitivamente imposti e insormontabili che portano 
l’uomo a chiudersi in se stesso e isolarsi dalla natura ostica che lo circonda e 
dagli altri suoi simili che soffrono la stessa dolorosa condizione”. 


Una svolta concettuale si ha con l'avvento di nuove proposte interpretative formulate 
dalla corrente positivista. Secondo Giuseppe Barone (1947), tale inversione è data da 
nuove ipotesi di ricerca degli storici, che negli ultimi decenni hanno cambiato prospettiva 
analizzando e considerando la storia siciliana non più statica, bensì proiettata nel suo 
contesto storico-geografico mediterraneo, e in maniera più estesa in Europa”. A questa 
nuova interpretazione sull’azione siciliana seguono diversi studi che tentano di accostare 
con frequenza sempre maggiore la Sicilia all’ Europa, riscontrando nel Mediterraneo il 
punto che rende possibile la convivenza fra il locale e il globale, tra il vecchio e il 
nuovo, tra la passata tradizione e il rinnovamento culturale”. 

In aggiunta, il termine «sicilitudine» viene spesso utilizzato per rivendicare nel bene 
e nel male una specificità, non solo geografica, della letteratura e cultura siciliana: 
Sciascia, pervaso da un odi et amo tormentoso nei confronti della sua terra d’origine, 
non intende stazionare 1 siciliani nei pressi di un palazzo senza entrata. Al contrario il 
poeta racalmutese parla di Sicilia come metafora del mondo; è, tutt'al più, consapevole 
della necessità di assumere una giusta distanza dalla sua terra per poterla osservare in 
maniera oggettiva. Come scrive sul primo numero di «Galleria»?*: 


«Quando saremo lontani da questo piccolo paese in cui siamo nati e viviamo, 
quando finalmente ci sentiremo nascere dentro amore e nostalgia per le cose 


20 LEONARDO SCIASCIA, Sicilia e sicilitudine, in La corda pazza, cit., pp. 12 ss. 

2! Cfr. Luci PIRANDELLO, Discorso di Catania, Teatro Massimo Vincenzo Bellini, Catania 2 settembre 
1920, in Luigi Pirandello e Vittorio Emanuele Orlando. Scritti su Verga, a cura di GIUSEPPE GIARRIZZO, 
Giuseppe Maimone editore, Catania 1992. 

22 Cfr. Giuseppe BARONE, La Sicilia contemporanea: una storia da riscoprire, in Lingua e storia in 
Sicilia per l’attuazione della Legge Regionale n° 9 del 31 maggio 2011, a cura di Giovanni Ruffino, 
Centro di studi filologici e linguistici siciliani in Dipartimento di Scienze filologiche e linguistiche, 
Università degli Studi di Palermo, 2012, pp. 61 ss. 

233 Cfr. SANDRO FEDELE, // grande libro della storia. Intervista a Francesco Renda, in «Nuove effemeridi» 
a. VIII, n. 32, ottobre-dicembre 1995. 

24 Rivista letteraria nata a Caltanissetta, edita da Salvatore Sciascia, nel 1949 e diretta da Leonardo 
Sciascia dal 1950 fino alla sua morte nel 1989. 
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che ci circondano e mortalmente ci annotano [...] la lontananza darà dolci 
cadenze alla noia di oggi e all’angustia; e diventerà un po’ amore quel che ora 
è insofferenza e reazione»”. 


Nel dibattito sull’approccio che gli artisti siciliano instaurano con la loro terra 
d’origine, si sviluppano due diverse idee: Manuela Spina, nel suo articolo Insula 
arcana, ritiene che negli scrittori siciliani risiede, sempre vivo, un forte legame con 
le caratteristiche stereotipate di una sicilianità difficile da vivere nel quotidiano, 1l 
che — secondo Spina — trova ragione nelle “/aceranti contraddizioni [degli scrittori, ] 
sempre scissi tra la via dell’esilio e l’ansia del ritorno”. Di contro, scrittori come 
Roberto Alajmo sostengono che essere siciliani e parlare di Sicilia non è una scelta 
narrativa ma una scelta necessaria e, come tale, obbligata; lo scrittore palermitano 
sostiene che “chi è nato nell’isola difficilmente riuscirà a scrivere d’altro. Potrà 
tirare il cordone ombelicale fin quando vuole, sperando che si spezzi. Ma non si 
spezza mai”. 

Dunque, la chiave di lettura più completa per approcciarsi al concetto di «sicilitudine» 
è accettare che si può essere intellettuali, scrittori, poeti, artisti, filosofi dal respiro 
cosmopolita, come lo sono stati e lo sono Pirandello, Verga, Vittorini, Bufalino, De 
Roberto, Quasimodo, Lampedusa e altri, senza cessare di essere profondamente siciliani 
e senza dimenticare — come Sciascia faceva notare — che “tutte le classificazioni [...] 
sono pericolose, e più quando se ne tenta l’adattamento ad una realtà così sfuggente e 
contraddittoria come quella siciliana ””. 

Una dicotomia che molte volte viene percepita come schiacciante per 1 pensatori che 
sl apprestano a risolvere il dilemma di un'identità spesso opprimente e assai determinante, 
lo si capisce dalle parole di Gesualdo Bufalino: 


Soffre la Sicilia di un eccesso d’identità, né so, se sia un bene, o se sia un male. 
Certo per chi c’è nato dura poco l’allegria di sentirsi seduto sull’ombelico del 
mondo, subentra presto la sofferenza di non saper districare tra mille curve e 
intrecci del sangue il filo del proprio destino”. 


Identità, dunque, ma identità eccessiva, che costringe a seguire la strada imposta 
dall’essere portatori di corollari ereditati e fissi, di essere cioè siciliani al punto di 
dimenticare di scovare e intraprendere il «filo del proprio destino». 

Bufalino torna molte volte a parlare della sua terra, ad esempio, cinque anni 
dopo L’isola plurale, apparentemente contrastando quelle sue stesse parole, spiega 
l’effetto Sicilia: 

2 L. ScIASscIA, Paese con figure, in «Galleria», a. I, n. 1, agosto 1949, p. 21. 

26 MANUELA SPINA, Insula arcana: la letteratura dei siciliani tra realtà e magia, in Insularità e cultura 
mediterranea nella lingua e letteratura italiana, Atti del XIX Congresso dell’ Aipi, Cagliari 25-28 agosto 
2010, ed. Corinna Salvadori Lonergan, Città di Castello Cesati 2012, pp. 409 ss. 

27 ROBERTO ALAMO, Palermo è una cipolla, Laterza, Roma 2012, p. 27. 


2 LEONARDO ScIascIa, Feste religiose in Sicilia, in La corda pazza, cit., p. 227. 
2 GesuALDO BuraLiNo, L’isola plurale, in Cere perse, Sellerio editore, Palermo 1985, p. 18. 
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pensate ad una corrente marina, alla Corrente del Golfo, poniamo, la quale 
attraversa l’Atlantico intero senza perciò cessare d’essere sé stessa, con una 
salsedine propria, una temperatura propria, ma che non appare in nulla diversa 
dal corso acque totale dell’oceano all’occhio del marinaio che la naviga o 
dell’albatro che la sorvola. Allo stesso modo la Sicilia sta dentro l’ Europa [...] 
senza distinguersi da essa e tuttavia restando incontaminabile e propria". 


Parole formalmente contraddittorie, ma perfettamente coerenti rispetto al concetto 
di sicillanità descritto ed emerso dalle parole dei più grandi intellettuali di questa terra 
ma soprattutto, esattamente in linea con il concetto di identità espresso dallo stesso 
scrittore. Secondo Gesualdo Bufalino la Sicilia è una fonte inesauribile di 
rappresentazioni e di autorappresentazioni, isola-ponte, appunto isola plurale, da sempre 
influenzata dal razionalismo e dal magismo mitico europeo. 


Dicono gli atlanti che la Sicilia è un’isola e sarà vero [...] Si avrebbe però 
voglia di dubitarne, quando si pensa che al concetto d’isola corrisponde 
solitamente un grumo compatto di razza e costumi, mentre qui tutto è mischiato, 
cangiante, contraddittorio, come nel più composito dei continenti. Vero è che le 
Sicilie sono tante, non finirò di contarle. Vi è la Sicilia verde del carrubo, quella 
bianca delle saline, quella gialla dello zolfo, quella bionda del miele, quella 
purpurea della lava. Vi è una Sicilia “babba”, cioè mite, fino a sembrare stupida; 
una Sicilia “sperta”, cioè furba, dedita alle più utilitarie pratiche della violenza 
e della frode. Vi è una Sicilia pigra, una frenetica; una che si estenua 
nell’angoscia della roba, una che recita la vita come un copione di carnevale; 
una, infine, che si sporge da un crinale di vento in un accesso di abbagliato 
delirio. Tante Sicilie, perché? Perché la Sicilia ha avuto la sorte ritrovarsi a far 
da cerniera nei secoli fra la grande cultura occidentale e le tentazioni del deserto 
e del sole, tra la ragione e la magia, le temperie del sentimento e le canicole 
della passione*. 


C'è tutto, il senso contraddittorio che perpetua attorno all’ attaccamento alla propria 
terra, 1il bisogno di fare letteratura sulla Sicilia e quello di cercare di restituire — nonostante 
le critiche affatto velate — un'immagine che rispetti la complessità interna della cultura 
di cui si parla, a chi si appresta a conoscere le cose di Sicilia e a chi giornalmente vive 
l’effetto Sicilia. L'immagine che restituisce Bufalino permette di dire — in un certo senso 
azzardare — che vivere in un’isola come la Sicilia ha di certo influenzato il modo di 
essere e di approcciarsi diverso esclusivamente nato e creato dalle condizioni fisiche. 

Sin dai primi anni del Novecento, in piena conformità con il resto della penisola, 
vedono luce in Sicilia — con prevalenza nei due poli culturali di Catania e Messina — 
numerose riviste letterarie, a conferma della partecipazione attiva della cultura siciliana 
al resto del clima culturale del tempo. Queste — considerevoli per la loro qualità, 


30 GesuaLDo Burauno, Saldi d’autunno, Bompiani, Milano 1990, p. 66. 
31 GesuALDo BuraLino, L’isola plurale, in Cere perse, Sellerio editore, Palermo 1985. 
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indipendentemente dalla durata che raggiungono — assorbono le sfaccettature identitarie 
e le contraddizioni che si sono viste appartenere alla sicillanità stessa. 

Come osserva Giovanna Chimirri nel suo attento studio sul clima siciliano delle 
riviste sicule, soffermando maggiormente la sua attenzione attorno a quelle catanesi, le 
caratteristiche che accomunano 1 diversi periodici editi in Sicilia nel Novecento sono 


«il carattere di spontaneità con il quale sorgono, cioè la mancanza di legami 
finanziari con gruppi di potere dei quali possano farsi portavoce o in favore 
della cui ideologia possano svolgere un’attività promozionale, contrabbandata 
più o meno apertamente sotto la specie della letteratura [e] l’impegno che tutte 
indistintamente condividono, teso consapevolmente a rinnovare la vecchia 
cultura provinciale»?. 


A questi motivi si aggiunge la predisposizione ad assorbire gli stimoli, i motivi 
nazionali e internazionali assimilandoli rigorosamente secondo il proprio gusto, la propria 
personalissima storia e il proprio complicato bagaglio culturale. La letteratura siciliana 
innegabilmente soffre della mancanza di manuali, di trattazioni critiche e di testi 
antologici, forse proprio perché difficilmente inquadrabile entro schemi interpretativi 
saldi. Qualunque motivo si celi dietro questa assenza, è una realtà che ogni enciclopedia, 
ogni antologia e ogni saggio, a causa della loro presenza davvero risicata, non rendono 
giustizia alla portata culturale che ha la storia della letteratura siciliana, una storia ancora 
tutta da rileggere e da decifrare. 


Capitolo 2. Le riviste letterarie futuriste nella Sicilia del Novecento 

In questo capitolo si analizza il processo culturale attraverso il quale 1 valori futuristi 
si diffondono nella Sicilia del Novecento per mezzo delle riviste letterarie. In particolar 
modo, dopo un’analisi sul Futurismo siciliano di questo secolo, viene posta l’attenzione 
nei confronti del lavoro di alcune delle riviste letterarie sorte e sviluppatosi negli allora 
centri propulsori di Catania e Messina. 

Nella prima parte vengono illustrate le caratteristiche principali che fanno del 
futurismo siciliano un movimento autonomo, per certi versi diverso dal futurismo di 
stampo marinettiano. Nel tentativo di rendere chiare le differenze che intercorrono tra il 
futurismo siciliano e quello proposto da Marinetti, vengono approfonditi 1 prodotti artistici 
e culturali forniti dalla pittura, dalla scultura, dal teatro e dagli stessi manifesti realizzati 
dalle due correnti. 

Nella seconda parte vengono illustrati 1 lavori promossi delle avanguardie futuriste 
sorti nel territorio siciliano attraverso le testate catanesi «Pickwick» fondata da Antonio 
Bruno nel 1915, «Haschisch» redatta da Giovanni Melfi Majorana nel 1921, meglio 
conosciuto con lo pseudonimo di Mario Shrapnel, e la rivista letteraria messinese «La 
Balza», trasformata nel 1915 in «La Balza Futurista» da Guglielmo Jannelli, Luciano 
Nicastro e Giovanni Antonio Di Giacomo, detto Vann’ Antò. 


32 GIOVANNA CHIMIRRI, La dimensione catanese nelle riviste letterarie del primo ‘900, C.U.E.C.M., 
Catania 1995, pagine introduttive. 
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2.1 Una premessa sul Futurismo in Sicilia 

La società novecentesca, al passo con un periodo storico segnato da sostanziali 
cambiamenti sul piano tecnologico, inizia ad acquisire consapevolezza sull’esistenza di 
nuove possibilità nel campo della comunicazione e delle relazioni, ampliate da invenzioni 
dalla portata epocale quali l’elettricità, la radio, il telegrafo senza fili, le automobili e gli 
aeroplani. L'idea che nasce e si diffonde con celerità considerevole è che accanto ad 
uno sviluppo serrato delle tecnologie avrebbe corso parallelamente uno sviluppo 
economico, sociale e culturale: il XX secolo modifica in modo fattivo la percezione 
delle distanze tra le persone, accrescendo esponenzialmente le aspettative di un futuro 
prossimo segnato da un grande progresso. 

Da un punto di vista culturale — in linea con un contesto sociale così stimolante 
— proposte nuove si sviluppano in tutti i settori artistici prolettando antiche tendenze 
verso nuove forme espressive più moderne e attuali. Il futurismo è un movimento 
ideologico ed artistico, nato nei primissimi anni del Novecento in Italia, che di 
questo tempo accoglie totalmente la fiducia — quasi smisurata, quasi cieca — nei 
confronti del progresso. Tutti i campi della creatività sono toccati: dalla pittura alla 
scultura, dalla poesia alla narrativa, dalla musica al teatro, dall’architettura alla 
grafica pubblicitaria. 

Verso la fine dell’ Ottocento, nasce in Sicilia l’esigenza di un linguaggio nuovo, capace 
di esprimere la sensibilità e 1 bisogni di una nuova borghesia intellettuale, particolarmente 
sensibile nei riguardi dell’ urbanizzazione, della massificazione sociale e culturale”. 
Tale esigenza contribuisce ad offrire un apporto cospicuo per lo sviluppo, ai primi del 
secolo successivo, di una koinè simbolista che conduce, subito dopo, al notevole impatto 
del futurismo in Sicilia. Marinetti, grazie alla schiera di poeti simbolisti che operano a 
Palermo, a Messina e a Catania, trova in Sicilia un terreno già fertile per affermare 1 
valori futuristi, di contro la presenza tanto invasiva degli ideali simbolisti di questi poeti 
comporta un’adesione assai traballante e per certi versi ambivalente da parte dei siciliani 
nei confronti del futurismo. 

Se 1 principi fondamentali del movimento culturale fondato dal poeta Filippo Tommaso 
Marinetti (1876-1994) esaltano la fiducia nel progresso, il dinamismo, la velocità, 
l'industria, e se prediligono temi connessi alla guerra, all'industria e alla tecnologia — 
come ad esempio tram che attraversano, sfrecciando la città, risse in galleria, rombi di 
motore — la rivoluzione futurista in Sicilia ebbe un carattere differente, sfumato rispetto 
alla rigidità del Manifesto del Futurismo (1909), in quanto le tematiche accolte nascono 
dall’urgenza di debellare i vecchi regionalismi, l’eterogeneità dialettale, le attitudini 
arretrate e molto spesso arcaiche. 

L'isola dà al futurismo non poche voci, personalità rilevanti, sperimentalismo, ricerca, 
fantasia e innovazione. Sin dai primissimi anni del Novecento, in perfetta sincronia 
rispetto al resto d’Italia, fioriscono in tutta la Sicilia le prime attività legate alle idee del 
movimento culturale fondato da Marinetti: nella Messina del 1900, ad esempio, Angelo 
Toscano (1879-1908) con l’amico Enrico Cardile (1884-1951) hanno già dato vita alla 


3 Cfr. NaraLE TepEsco, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori in Storia della Sicilia. 
Pensiero e cultura letteraria dell’Ottocento e del Novecento, volume VIII, cit., p. 137. 
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rivista «Le Parvenze»: il primo foglio simbolista italiano”, a Palermo nel 1905 è già 
nata una rivista, la «Fronda», fondata da un movimento di stampo avanguardistico 
chiamato Avvenirismo. 

Toscano ha un ruolo decisivo per la diffusione del «nuovo verbo poetico, scaturito — 
auspice e modello d’Annunzio — da un’eccitante ibridazione di Parnasse e tardo 
simbolismo, e sia pure con parecchi residui scolastici, scapigliati o carducciani»*. 
Quanto a Cardile, nonostante le dicerie più o meno veritiere che incriminano il suo 
avvicinamento al Futurismo come il mezzo attraverso il quale diffondere ad ampio raggio 
la propria fede simbolista, «è un fatto che tra il 1909 e il 1912 il giovane scrittore 
messinese si appoggiò abbondantemente al leader del Futurismo»?° ottenendo da questo 
il placet per «un’opera critica di trecento pagine» che dimostrasse «la derivazione 
naturale del Futurismo dal Simbolismo» .3' 

Il carattere proprio dei valori futuristi siciliani, per certi versi autonomo rispetto alle 
linee guida del futurismo marinettiano, si evince anche e ad esempio dal fatto che Cardile 
nel 1912, dopo la pubblicazione del Manifesto tecnico della letteratura futurista, si 
distacca nettamente dall’azione marinettiana, dichiarandosi pubblicamente estraneo alla 
compilazione dello stesso. Il canone futurista che l’autore propone come emblematico è 
da rintracciare nell’opera di G. P. Lucini che pure si era distaccato dal movimento di 
Marinetti. 

Eloquenti nel definire l’influenza che la Sicilia ebbe nei confronti della corrente 
futurista quanto 1 nomi e le riviste suddette sono 1 discorsi e 1 riferimenti pronunciati 
dallo stesso Marinetti. Nell’ ottobre del 1939 ad Acitrezza tiene un dibattito su Giovanni 
Verga: il Fondatore del movimento vede nella Cavalleria rusticana (1880) «”il sicuro 
preannunzio del prossimo romanzo sintetico che noi aeropoeti futuristi prepariamo”, 
giacché nello stile di Verga “le così dette offese alla sintassi sono sacrosante esplosioni 
di genialità insofferente [...], minacce di soffocazione per il genio ispirato”»?. Nella 
sua produzione letteraria non mancano tracce di riferimenti diretti alla Sicilia: in un 
capitolo dell Aeroplano del Papa intitolato Volando sulla Sicilia, nuovo cuore d’Italia, 
Marinetti palesa l'ammirazione che nutre nei confronti del popolo siciliano in quanto 
«fin dai tempi brumosi notte e giorno [ha lottato] a corpo a corpo coll’ira del vulcano»? 
e ancora, nei primi versi della stessa poesia e verso la metà della stessa, rivendica la sua 
somiglianza agli isolani. Il punto più alto viene raggiunto quando, nel terzo capitolo, 


3% Cfr. G Milici, Prefuturismo e futurismo in Sicilia, Sicania editore, Messina 1989, p. 32. 

® NATALE TepEsco, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori in Storia della Sicilia., cit., p. 
138. 

3 Ibidem. 

37 E. CARDILE, 1o e il Futurismo, in Determinazioni, Palermo 1915. 

38 Cfr. Francesco del Beccaro, Enrico Cardile, in Dizionario biografico degli italiani, volume XVII, 
edito dall Istituto dell’ Enciclopedia italiana, Roma 1976. 

3 ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l Etna di Marinetti, Leo 
S. Olschki Editore, p. 9. 

4° ET. MARINETTI, Le Monplan du Pape - roman politique en vers libres, Bibliothèque Internationale 
d’éditions E. Sansot & C.ie, Paris 1912. trad. it. L’Aeroplano del Papa, Edizioni Futuriste di Poesia, 
Milano 1914. 


127 


MARIELE NOBILE 


«Nei domini di mio padre, 
il Vulcano», Marinetti 
dichiara di aver ricevuto il 
battesimo dal fuoco del 
«padre Etna», sancendo 
una vera e propria fusione 
con il popolo siciliano. 

Se da un lato la tendenza 
predominante intrapresa dai 
siciliani è il tentativo di 
staccarsi dalle tendenze 
futuristiche, rielaborandole, 
dall’altro non mancano 
personalità che 


abbracciano, condividono e 
Figura 2. Pippo Rizzo, Ritorno, 1928, olio su tela, 58,8x72 cm, attuano le direttive 
Palermo, Galleria d’ Arte Moderna. 





fondamentali del Manifesto 
così com’erano proposte dallo stesso Marinetti. In particolar modo, l’arte — in ogni 
epoca e per qualunque corrente strumento grazie alla quale ogni tendenza, dalla più 
astratta, assume corporeità palpabile — offre al movimento immagini straordinariamente 
in linea con la sua ansia giovanile ed entusiastica. 


«La prima grande Mostra futurista si tiene a Palermo nel giugno 1927, organizzata 
da Pippo Rizzo. A seguire, nel maggio 1928 i futuristi siciliani — Corona, Rizzo e 
Varvaro — espongono a Taormina dipinti e prodotti d’arte applicata in una sala a 
loro destinata dagli organizzatori della Prima Mostra di Arti Decorative Siciliane. 
Ancora, la Mostra di Aeropittura e Arte sacra, organizzata a Palermo nel 1935, 
questa volta ad opera di Prampolini, porta nel Ridotto del Teatro Massimo il 
meglio dell’aeropittura e dell’arte sacra futuriste»*?. 


L'impronta avanguardista è fedelmente rappresentata dal dipinto Ritorno di Pippo 
Rizzo (Figura 2); il caposcuola del Futurismo isolano che, come si è detto, «nel 1927 
organizzò la prima mostra futurista siciliana»*. L’immagine rappresenta un tradizionale 
e colorato carretto siciliano, stanziato su un acceso cielo — reso da un intenso blu sfumato 
— e su una vitale campagna — restituita da un denso color oro. Nonostante la presenza 
strabordante delle modalità esecutive e figurative del Futurismo nazionale, «gli elementi 


4 Ivi trad. it., pp. 39 ss. 

4 LAURA LARCAN, Avanguardie italiane. Il Futurismo in Sicilia, in «La Repubblica», consultata il 22 
gennaio 2021, 

<https://www.repubblica.1t/2005/e/sezioni/arte/recensioni/futurismosicilia/futurismosicilia/futurismosicili 
a.html». 

4 Vanessa VIscogLISI, Il Futurismo in Sicilia: tra tradizioni e cromatismi, «Girodivite», consultato il 


14 gennaio 2020, <https://www.girodivite.it/Il-Futurismo-in-Sicilia-tra.htm]>. 
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futuristici ci sono tutti: la scansione quasi 
geometrica delle campiture cromatiche, la 
compenetrazione dei piani, il dinamismo 
delle linee»**, la grande quantità di luce che 
si allarga in bagliori di lame dalle ruote del 
carro, rimane ben evidente che 1l futurista 
Rizzo è un futurista siciliano. Il quadro 
viene riadattato coerentemente con una 
tradizione diversa rispetto qualsiasi altra 
parte d’Italia, «dominata dall’eclettismo 
derivato dalla sovrapposizione di antiche 
e diverse culture, dall’innato rifiuto del 
ricalco e dell’imitazione da parte di un 
popolo conscio ed orgoglioso della propria 
peculiarità». Rizzo rielabora, rise- 
mantizzando elementi tradizionali: 
l'iconografia tipica siciliana — il carretto 
nella fattispecie — viene attualizzata 
attraverso il linguaggio espressivo proprio 
del futurismo. «lo ho sentito la Sicilia | 
vibrante di colore e di luce», dichiara il Figura 3. Duilio Cambellotti, Coefore di Eschilo, 
pittore corleonese: una Sicilia vestita di stampa litografica a colori su carta, 184x130 cm, 
Teatro Greco di Siracusa, 1921 

colori e di luce nuova resa tramite 

pennellate dense «in sintetiche trasfigurazioni della realtà degli umili». 

Come nota la curatrice della mostra tenutasi a Taormina nel 2005, Anna Maria Ruta, 
«soli e pochi, con una grande fede nell’arte, nel rivendicare la componente sicilianista 
delle proprie matrici, la innestano in un processo di scardinamento e rimanipolazione 
non tanto dei contenuti, quanto delle tecniche e delle modalità figurative, che ancora 
una volta confermano la tendenza all’eclettismo come tipica componente della cultura 
siciliana». 

Alla pittura seguono dinamiche anche nel campo del teatro siciliano: orientati come 
sono verso un teatro d'avanguardia, 1 futuristi isolani non possono che avere un bersaglio 
nelle rappresentazioni teatrali di Siracusa, a parer loro passatiste. Dopo l’interruzione 
degli spettacoli causata dalla Prima guerra mondiale, le rappresentazioni classiche tornano 
sulla scena nel 1921 con le Coefore di Eschilo, per le quali il grecista Ettore Romagnoli, 
direttore artistico e regista, cura la traduzione e le musiche (Figura 3). Per l’occasione 
giunge a Siracusa anche Filippo Tommaso Marinetti che il 18 e il 19 aprile tiene alcune 





4 ViLma TORSELLI, Pippo Rizzo, “Ritorno”, «Artonweb», consultato il 14 gennaio 2020, <https:// 
www.artonweb.it/artemoderna/quadri/articolo131.htm>. 

+ Ibidem. 

4 Ibidem. 

47 ANNA MARIA RUTA, Mostra sul futurismo in Sicilia, Chiesa del Carmine, Taormina, dal 27 maggio al 
16 ottobre 2005. 
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delle conferenze per ribadire la posizione progressista del futurismo di fronte ad una 
rappresentazione del passato‘; i seguaci del movimento rispondono con una campagna 
anticlassicista e antipassatista pubblicando Utilizziamo l’Anfiteatro di Siracusa. 
Manifesto dei Futuristi Siciliani, firmato a Catania e lanciato a Siracusa da Guglielmo 
Jannelli, Luciano Nicastro, Vann’ Antò, Francesco Carrozza, della rivista «La Balza 
Futurista» dai catanesi Giacomo Etna, Mario Shrapnel e Salvatore Lo Presti della rivista 
«Haschisch», dai palermitani Frago, Gianni Calderone, Amedeo Cimino, Armando 
Mazza, Attardi della rivista «Simun» e del giornale «Ci siamo!» da Sortino e Cimin, in 
rappresentanza di Girgenti e Caltanissetta. La polemica sull’utilizzo del Teatro Greco di 
Siracusa dura qualche anno: Marinetti e 1 futuristi siciliani cercano in ogni modo di 
mantenere attiva la questione, lo fanno proponendo un nuovo manifesto, il Manifesto 
Futurista per le rappresentazioni classiche al Teatro Greco di Siracusa®, con la 
pubblicazione di articoli e di interventi su riviste e quotidiani, ma la loro rivendicazione 
non si conclude positivamente e termina per sfinimento: le rappresentazioni classiche al 
Teatro Greco continuano a non essere turbate fino ai nostri giorni. Dell’intera vicenda 
oggi rimane un libretto, Che cosa intendiamo per Dramma Siciliano Pittoresco, Moderno, 
contenuto all’interno di I Teatro Greco di Siracusa ai giovani siciliani scritto da 
Guglielmo Jannelli e di Luciano Nicastro, stampato a Messina per conto delle edizioni 
della Balza futurista nel 1924 e recentemente ristampato da Paolo Lucini?!, che raccoglie 
le ragioni e le giustificazioni della polemica proposta dai futuristi. 


2.2 «Pickwick», Antonio Bruno, Giovanni Centorbi 

La provincia catanese, sin dai primissimi anni del secolo, può vantare molti nomi 
illustri — o quantomeno autorevoli: De Roberto (1861-1927), Verga (1840-1922), Capuana 
(1839-1915) sono alcuni degli esponenti letterari di spicco della città, non tutti benevoli 
nei confronti del nascente movimento dei futuristi. Il maestro del Verismo, ad esempio, 
non appoggia gli esperimenti pretenziosi ma allo stesso per lui troppo fragili, o comunque 
distanti dal proprio gusto letterario, del futurismo: quando Gesualdo Manzella Frontini 
gli sottopone il suo primo volume di novelle di stampo futurista, «Le lupe», Verga lo 
invita a trascurare «i titoli e sottotitoli violenti, le prefazioni gonfie e vuote [...], i 
propositi fatui di rinnovazione e resurrezione [e di dedicarsi, piuttosto, a una] gelosa e 
incontentabile autocritica»”. 

Più indulgente e disponibile nei confronti degli esordienti, e delle novità in genere, è 


48 DANIELA FRISONE, Il titanico scontro con i futuristi, in «La Sicilia», 15 aprile 2012. 

4 JANNELLI, NICASTRO, VANN’ ANTÒ, CARROZZA, Utilizziamo l’Anfiteatro di Siracusa, Messina 1921, 
consultabile nelle infografiche presenti nel sito dell’ Accademia della crusca, consultato il 22 gennaio 
2021, <http://futurismo.accademiadellacrusca.org/scheda.asp?Idscheda=99>. 

50 JANNELLI, NICASTRO, VANN’ANTÒ, CARROZZA, RACITI, Manifesto Futurista per le rappresentazioni 
classiche al Teatro Greco di Siracusa, Messina 16 aprile 1921, in Manifesti proclami, interventi e documenti 
teorici del futurismo, 1909-1944 a cura di Luciano Caruso, Spes-Salimbeni, Firenze 1980. 

5l PaoLO TONINI, «I manifesti del Futurismo italiano», nn. 162.4 e 162.5, Edizioni dell’ Arengario, 
Gussago 2011: p. 83. 

° Cfr. G. MANZELLA FRONTINI, Per la vera storia del futurismo, «Corriere di Catania», Catania 13 aprile 
1963. 
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Capuana: quando, nel 1910, Marinetti è accusato di oltraggio al pudore a causa del suo 
romanzo «Mafarka 11 futurista» (1909), il fondatore del movimento mobilita alcuni dei 
più celebri avvocati per il processo, che ha luogo nell’ottobre dello stesso anno, davanti 
ad un folto pubblico di letterati, artisti, giornalisti e studenti; in questa sede Luigi Capuana 
offre il proprio contributo e la difesa può avvalersi della sua perizia tecnica, che si 
esprime con toni entusiasti nei confronti dell’opera marinettiana’?. 

I futuristi catanesi danno un contributo tutto personale all’interno del movimento, 
operando in continuo contatto con gli esponenti nazionali, che ne apprezzano l’entusiasmo 
e la creatività. Il dibattito delle avanguardie catanesi dimostra come la città etnea fosse 
capace di guidare 1 movimenti culturali dell’isola al di fuori dei confini isolani. Questo 
scenario complesso e ambivalente fa da sfondo alla rivista letteraria «Pickwick», nata a 
Catania, fondata nel 1915 da Antonio Bruno (1891-1932), Giovanni Centorbi (1891- 
1976), Giacomo D’ Artemi e Mauro Ittar. 

La rivista letteraria catanese prende 1l titolo dal romanzo di Dickens, I circolo 
Pickwick, scritto nel 1837 ma tradotto in Italia solo nel 1904, e tenta di imporsi con la 
vivacità della polemica e con la tensione verso le novità, soprattutto di carattere 
internazionale, «facendo conoscere frammenti di Mallarmé, Baudelaire, Rimbaud, 
Laforgue, attraverso le traduzioni di Antonio Bruno». Sebbene tutti i redattori abbiano 
reso concreti con 1 loro contributi 1 fascicoli della rivista, il principale animatore è proprio 
Bruno. 

Antonio Bruno — poeta futurista, narratore, saggista, traduttore ed eccentrica presenza 
culturale nel panorama letterario della Sicilia dei primi decenni del Novecento — lega 
gran parte della sua produzione letteraria al futurismo, con l’obiettivo di svecchiare la 
cultura della sua città natia: la definizione di futurista si presta bene per qualificare 
l’arte visivo-creativa di Bruno, ma minimizza l'inclinazione di un’indole segnata da un 
leopardiano pessimismo”. «Con Leopardi condivideva il pessimismo, la gobba — causata 
dal morbo di Pott, l’amore non corrisposto, il desiderio irrefrenabile d’Assoluto e la 
stesura di uno zibaldone, i “Quaderni” (1989)»%, inoltre, dedica al poeta dell’ Infinito 
(1825) il suo primo lavoro: Come amò e non fu riamato Giacomo Leopardi” , uno studio 
letto precedentemente all’ Università di Roma 1l 7 maggio 1912. 

Nonostante questa tendenza introspettiva, a un certo maledettismo Antonio Bruno 
accosta la curiosità nei confronti delle innovazioni tecniche proposte nei manifesti 

5 Cfr. S. BARZILAI, Il processo e l’assoluzione di ‘Mafarka il futurista, Hardpress editore, 23 giugno 
2016. 

5 A. M. RUTA, voce Pickwick, in Il Dizionario del Futurismo [K-Z], a cura di Ezio Godoli, Vellecchi, 
Firenze 2001, p. 862. 

5 UMBERTO CANTONE, in un intervento su «La Repubblica» dell’ 11 gennaio 2015, ha definito Antonio 
Bruno «il Leopardi di Sicilia» come testimoniano l’ articolo di Umberto Cantone, Antonio Bruno — Poliglotta 
e maledetto, il poeta catanese delle rose, «La Repubblica» ed. Palermo, 11 gennaio 2015 e S. Ponte, Lo 
scrittore futurista catanese definito il “Leopardi” siciliano, «.itCatania», 21 giugno 2018. 


5 Bruno, Antonio: Come amò e non fu riamato Giacomo Leopardi in «Letteratura tattile» consultato il 
20 gennaio 2020, <https://www.letteraturatattile.it/novecento/letteratura- novecento/bruno-antonio-come- 


amo-e-non-fu-riamato-giacomo-leopardi.html>. 
5 ANTONIO Bruno, Come amò e non fu riamato Leopardi. Studio letto all’università di Roma il 7 


maggio 1912, Roma editore, tip. sociale Paolazzi & Valentini, 1913. 
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futuristi, e «intense saggiarne le 
potenzialità su un asse etico-letterario in 
gran parte divergente rispetto alle direttive 
ufficiali [...]J. Tale asse si fonda 
essenzialmente sulla [sua] sconfinata 
ammirazione per alcuni grandi e infelici 
autori dell’ Ottocento [...], [il sopracitato] 
Leopardi e Baudelaire, e su una concezione 
della poesia come valore assoluto, luogo 
autentico di realizzazione dell’ingegno 
= superiore, che per [Bruno] paga il prezzo 
FE "crono di un’enorme sofferenza». L’ opposto 
ZA dell’entusiasmo marinettiano per il 
presente, l’unico tempo possibile e del 
rifiuto del passato che per 1 Futuristi è il 
male supremo della cultura italiana, indicata 
dagli stessi come sopraffatta da un 
dirompente passatismo. «Pickwick» — con 
1 suoi cinque fascicoli pubblicati dal 10 
marzo al 10 maggio 1915” — non può 
sicuramente essere classificata tra le riviste 
letterarie propriamente futuriste: all’atto di 
fondazione della rivista, Bruno e Centorbi sono influenzati, più che dal movimento 
milanese futurista, dalla già consolidata esperienza delle riviste fiorentine «La Voce» e 
soprattutto «Lacerba», apprezzandone il gusto letterario orientato verso la stagione 
simbolista europea, assorbono da queste l’atteggiamento provocatorio e irridente, 
l’anticonformismo culturale, nonché sociale e politico; persino l’aspetto della rivista 
(Figura 4) somiglia a quella di «Lacerba»: un semplice foglio delle dimensioni di cm 
25X35%, uno sfondo color giallo chiaro ed una testata essenziale che riporta il titolo 
della rivista, la sua cadenza — un quindicinale — e la data di uscita del numero. Inoltre, 
Antonio Bruno «dedica un intero spazio al suo “giornale di bordo”, redatto alla maniera 
di Ardengo Soffici, nel quale sotto il titolo di “Balocchi” raccoglie pensieri, riflessioni 
estetiche e considerazioni letterarie firmate con lo pseudonimo di Pierott»®!. 

Tuttavia, il distacco dal modello milanese non comporta atteggiamenti da parte dei 
redattori di chiusura nei confronti del Futurismo né tantomeno una posizione 
antiavanguardistica o una fortuna circoscritta alla sola provincia di «Pickwick», al 
contrario il quotidiano di Antonio Bruno e Giovanni Centorbi si circonda di ampi elogi 
e apprezzamenti da parte di avanguardisti provenienti dalla Sicilia e — soprattutto — dal 





Fig. 4. «Pickwick», anno I, n. I, Catania, 10 marzo 
1915. 


° Rosa MARIA MONASsTRA, Avanguardisti e futuristi a Catania, in Storia della Sicilia., cit., p. 155. 

° Cfr. A. M. RUTA, voce Pickwick, in Il Dizionario del Futurismo [K-Z], cit., pp. 861 ss. 

°° Cfr. I rarissimi di Antonio Bruno, in Libreria antiquaria, catalogo 52, Pontremoli editore, Milano 
dicembre 2020, pp. 20-21. 

©! A. M. Rura, voce Pickwick, in Il Dizionario del Futurismo [K-Z], cit., p. 862. 
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resto d’Italia. Le principali approvazioni giungono dalle stesse riviste che 1 due 
innalzarono a modelli: De Robertis, ad esempio, la definisce «la sola rivista degna di 
considerazione che sia uscita in Italia in questi ultimi tempi tra tutte l’altre che 
disonorano la letteratura e l’arte», Ardengo Soffici nella rivista «Lacerba» indica 
«Pickwick» «con viva compiacenza all’attenzione dei lettori intelligenti»*. Ma sono i 
riferimenti che compaiono nella La ventura delle riviste di Augusto Hermet®* e negli 
Uomini visti di Giuseppe Ravegnani® ad inserire la rivista catanese nel dibattito culturale 
della penisola, superando persino 1 confini toscani. 

A questo punto non stupisce che Bruno, durante la sua carriera letteraria, collabora 
con tutti 1 centri culturali di spicco: scrive diversi articoli per «L'Italia futurista» — per 
esempio, con Liberazione®, firmato Antonio Bruno futurista, compare accanto a Danza 
dell’aviatore, scritto donato e firmato da Filippo Tommaso Marinetti stesso — per 
«Poesia», diviene traduttore delle opere di Edgar Allan Poe e in Francia di quelle di 
Baudelaire, Rimbaud, Mallarmé”. 

Nonostante le capacità, la cultura poliglotta e il riconoscimento da gran parte della 
scena culturale italiana di quegli anni — Verga gli scrisse una lettera in cui lo invita «ad 
allontanarsi dagli acrobatismi futuristici perché il futuro sta in lui», Ungaretti in una 
lettera inviata a Papini afferma di provare una grande simpatia nei confronti del giovane 
Bruno® — l’inclinazione dell’autore, teso per tutta la vita verso una grande sofferenza 
d'animo, e come riferisce Antonio Aniante «rimasto povero, emarginato, deluso, 
indebitato, beffeggiato, schernito, incompreso e non corrisposto nei suoi amori e nei 
suoi odi»”, finisce per condurlo al suicidio, avvenuto nel 1932 a Catania in una stanza 
d’Albergo. 


2.3 «Haschisch», Mario Shrapnel 

La risonanza del futurismo a Catania si fa vistosa nel primo dopoguerra, dove si 
assiste al moltiplicarsi di riviste legate al movimento. 

«Haschisch», rivista letteraria fondata nel 1921 da Mario Shrapnel, pseudonimo di 
Giovanni Melfi Majorana (1902-1982), rappresenta una significativa testimonianza del 
futurismo a Catania e del contesto culturale della città: raccoglie gran parte 
dell’avanguardismo catanese, dalla vecchia alla nuova guardia, Filippo Tommaso 


© De ROoBERTIS, «La Voce», a. VII, n. 9, Firenze 15 aprile 1915. 

6 A. SOFFICI, «Lacerba», a. III, n. 12, 20 marzo 1915. 

% A. HERMET, La ventura delle riviste, Vallecchi, Firenze 1941, pp. 253-254. Hermet pone per errore 

«Pickwick» (già collocata vagamente nelle pagine precedenti «stampato laggiù nell’isola del fuoco», p. 
147) a Palermo, invece che a Catania. 

6 G. RAVEGNANI, Uomini visti, vol. I Mondadori, Milano 1955, p. 24. 

% A. Bruno, Liberazione, in «L'Italia futurista», 1917, Nr. 21, p. 2. 

©? Cfr. M. RUTA, voce Bruno Antonio, in Il Dizionario del Futurismo [A-J], a cura di Ezio Godoli, 
Vellecchi, Firenze 2001, pp. 171 ss. 

68 Cfr. GIOVANNI VERGA, lettera inviata ad Antonio Bruno nel 19 agosto 1919, conservata nella Biblioteca 
Gerardo Sangiorgio, Biancavilla. 

© G. UNGARETTI, Lettere a Giovanni Papini 1915-1948, a cura di M. A. TerzoLI, Edizioni di storia e letteratura, 
Roma 1988, p. 43, nota 1. 

70 Cfr. A. ANIANTE, Obbrobriose confessioni, dall’ Oglio, Milano 1952. 
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Marinetti, Carli Buzzi, Giacomo Jannelli, Antonio Bruno, Ruggero Vasari e molti altri. 
Le uscite si concentrano dal febbraio 1921 al gennaio 1922: sei numeri vengono prodotti 
durante il primo anno di pubblicazioni, un solo numero nel secondo anno. 

La rivista più piccola che sia mai stata pubblicata con un formato di soli 13x9 
centimetri”!, presenta il gruppo di cui fa parte e gli intenti che la rivista abbraccia con le 
seguenti parole: 


a Catania è in via di costruzione un club futurista per impulso di Mario Shrapnel. 
Il club si propone oltre l’azione politica sulle basi del manifesto di Marinetti Al 
di là del Comunismo”, anche lo svecchiamento della Sicilia passatista, 
tenacemente attaccata alle grette tradizioni paesane. Bisogna dinamizzare il 
nostro ambiente saraceno, normanno, portarvi il grande ritmo della vita 
moderna. Nella letteratura, nella politica, nel teatro vogliamo far lasciare ai 
giovani le vie consuete per tentar le novelle [...]"?. 


L'intento principale è dunque quello di svecchiare una cultura assai legata a tradizioni 
paesane ormai percepite dal gruppo esordiente come grette. 

Sin dal suo primo numero, le pagine di «Haschisch», da pagina ventidue per esattezza, 
sono oggetto di scandalo: come spesso accade nelle riviste letterarie periodiche del 
Novecento, il quotidiano catanese ospita la puntata di apertura del romanzo di Giacomo 
Etna, L’album di Tsune-Ko — ispirato dalla passione dell’ autore per l’ omonima cantante 
ballerina giapponese — ha uno stile esotico-decadente e superficialmente erotico’. L’io 
narrante racconta che la misteriosa ballerina passando per Catania, di ritorno da un 
tournée al Cairo e ad Alessandria, vi si era voluta soffermare prima di proseguire per 
Marsiglia perché — diceva lei — alcuni panorami della Sicilia le ricordavano l'isola natia; 
continua il narratore, la presenza di Tsune-Ko nel capoluogo etneo scandalizzava «le 
eleganze provinciali con scollature smaglianti, con le vesti divinamente impudiche ornate 
di mostri e draghi accoppiantisi»”. 

Questo primo estratto, scandalizzando non solo «le eleganze provinciali», determina 
il sequestro della rivista contro cui viene intentato un processo per oltraggio al pudore 
dalla Procura del Re per i contenuti scandalosi dall’intonazione orientaleggiante’”®. «Il 
risultato è che la seconda uscita è più carica ed esplosiva della prima»": una poesia di 
Bétulda, Tramonto dopo la pioggia; Oscar Oyhanarte con El poema de la Primavera; la 
novella di Ruggero Vasari Non doveva vincere; una poesia di Luigi Costanzo, Cuor di 
cocotte; il Manifesto sul Tattilismo di Marinetti (1921); la seconda puntata del romanzo 
di Etna e un estratto tradotto da Enrico Cardile del poema magico di Hrand Nazariantz, 


" A. M. Rura, voce Haschisch, in Il Dizionario del Futurismo, p. 147. 

7 E T MARINETTI, Al di là del Comunismo: il cittadino eroico, La Testa di ferro, Milano 1920. 

3 Notiziario dell’arte, in «Haschish», II, Catania marzo 1921, p. 47. 

7 A. M. Rura, voce Haschisch, in Il Dizionario del Futurismo, cit., p. 147. 

5 G. ETNA, L’album di Tsune-Ko, «Haschisch», I, febbraio 1921, 1, p. 25. 

76 Cfr. ANDREA G. G. PaRAsILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l Etna di Marinetti, cit. 
7" MARIO VERDONE, Teatro del tempo futurista, Lerici editore, Roma 1973, p. 19. 
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HELFE du MAIO RANA. UT Rituale di nostra sorella la Luna” che però 
Anno I. — N. 2. Catania, Marzo 1921. non viene inserito nel sommario «a causa 
di un refuso” (Figura 5), ma che si trova 
H A S (C H | S (` H fra le Nozze di Achille Redèsi e le Rubriche 

SU VVI di letteratura, teatri e sport”. 

Rassegna mensile d’ Arte e Varietà Il numero, carico di aggressività, ospita 
nelle prime pagine la difesa da parte della 
redazione nei confronti del processo 
Impiantatosi a causa della prima parte del 
romanzo di Etna, le quali — firmate da 
Shrapnel, Etna e Marletta — si difendono 
non tanto dall’accusa di oltraggio al pudore 
quanto al fatto che, testualmente, «qualcuno 
ha malignato che siamo stati noi ad 
attirarci addosso un simile processo. E non 
sa costui la nostra profonda ripugnanza per 
simili sudicerie; poiché noi speravamo di 
affermarci con la sola forza delle nostre 
Idee». A cui segue l’ ammissione «abbiamo 
combattuto per l’arte nelle schiere del 
futurismo [...] per la completa libertà dello 
spirito e termina con il loro conforto: «il 
fatto che altri nostri confratelli maggiori 
hanno subito la stessa sorte. Flaubert, Baudelaire [...] hanno dovuto comparire dinnanzi 
ai tribunali [...] come se le cose dell’arte fossero di pertinenza dei giudici [...], un 
processo contro la poesia è addirittura bestiale — come ci scrive Marinetti»*!. 

Questo numero, denso di arte, polemiche e collaborazioni, è l'uscita, come illustra 
dopo attenti studi Andrea Parasiliti, con più incoerenze di fondo: la prima, di stampo 
strutturale, è quella sopra trattata, l’assenza nell’indice della poesia di Nazariantz; la 
seconda, ancora di carattere strutturale, registra una non corrispondenza tra l’ordine dei 
contributi proposto dall’indice (fig. 5) e la disposizione che effettivamente si trova 
all’interno della parte finale della rivista, ovvero L’A/bum di Tsune-Ko, Nozze, Il rituale 
di nostra sorella la Luna e Rubriche di letteratura, teatri, sport. La terza incoerenza, di 
stampo concettuale, riguarda quella che Parasiliti definisce «la pagina nella quale 
troviamo la sorpresa più grande di questo numero di “Haschisch” »®, quella che ospita 
il Tattilismo. Manifesto futurista di Marinetti. Scritto originariamente in francese e letto 


diretta da MARIO SHRAPNEL 


Questo numero contiene: 


Difesa: Shrapnel-Etna Marletta. 
Tramonto dopo la pioggia di M. Bètuda. 
I? Evoluzione nel Arte di G. Marletta. 
Hl.Poema de la Primavera di Oyhanarte. ` 
Non dovera vincere di R. Vasari. 

Quor di cocotte di L. Costanzo. 

Del Tattilismo di F. T. Marinetti. 

Nozze di A. Radèsi. 

L'Album di Tsune Ko di G. Etna. 
Rubriche di letteratura, teatri e sport. 


Figura 5. Sommario del secondo numero di 
«Haschisch», Messina, marzo 1921. 


7 HRAND NAZARIANTZ, Rituale di nostra sorella la Luna, in Lo Specchio, versione italiana di ENRICO 
CARDILE, Humanitas, Bari 1920. Contenuta in «Haschisch», I, marzo 1921, 2, pp. 40-45. 

? ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l Etna di Marinetti, cit., p. 
38. 

80 Ivi, p. 53. 

8! Cfr. M. SHRAPNEL, G. ETNA, G. MARLETTA, Difesa, in «Haschisch», I, marzo 1921, 2, pp. 3-5. 

82 Cfr. ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano, cit., p. 55. 
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al Teatro dell’ Opera di Parigi è stato pubblicato su «Comoedia» nel gennaio 1921*, il 
contesto è il Secondo Futurismo che si fa tradizionalmente iniziare proprio con Tattilismo. 
Manifesto futurista di Marinetti, manifesto che adesso compare nelle pagine 22-28 di 
«Haschisch», ecco l’incoerenza: l’haschisch, così come altre sostanze stupefacenti, 
precedentemente sdoganate da Fiume e reso elemento peculiare della vita quotidiana al 
punto «che iniziò a preoccupare il Comandante, [D’Annunzio]»**, viene proibito nel 
Manifesto del Tattilismo da Marinetti, il quale afferma di voler risvegliare gli intellettuali 
dopo l’esperienza traumatica della trincea e «dello sforzo tragico imposto dalla guerra 
[...] un crudel processo alla Vita, di cui non si sa più godere, e si abbandona ai pessimismi 
rari, [...] e ai paradisi artificiali della cocaina, dell’oppio, dell’etere, ecc., ecc.» 
Dunque, Mario Shrapnel e gli altri due difensori, abilmente, inseriscono nello stesso 
numero di «Haschisch» l'adesione totale nei confronti del Movimento futurista, nelle 
pagine iniziali — quelle di difesa dall’attacco causato dal romanzo di Etna — e una presa 
di distanza sottile, ma netta allo stesso tempo nelle pagine finali, si legge testualmente: 


Pubblichiamo con piacere questo ultimo manifesto del geniale creatore del 
futurismo. Noi non crediamo affatto alla sua importanza pratica né che esso 
possa dare origine all’arte del tattilismo. É per noi soltanto una simpatica 
manifestazione della sensibilità di un artista raffinato quale è Marinetti. Questo 
manifesto non servirà che a chiarire vieppiù la sua luminosa personalità nelle 
sue diverse manifestazioni. Ecco il nostro pensiero®°. 


Giungendo all’uscita numero quattro, si nota un cambiamento nell’aspetto della 
copertina che, precedentemente ricamata di perline di cristallo, disegnata dal pittore 
Giuseppe Marletta, e come sottolinea Anna Maria Ruta simbolo del «cenacolo di raffinati 
viveurs artisti — Etna, Marletta, Shrapnel — e donne intellettuali — Simonella, Renata — 
il cui luogo di riunione è il Caffè Brasile, ritrovo tipico degli intellettuali avanguardisti, 
baudelairiani, simbolisti»*”, assume adesso un aspetto più banale. Il motivo per il quale 
si trova questa involuzione estetica è 1l cambio di Officina, a stampare non è più l’ Officina 
di Arti Grafiche Lorenzo Rizzo. Per l’ appunto in copertina non si troveranno più i disegni 
di Giuseppe Marletta ma direttamente il sommario, a stampare è l’Officina Tipografica 
La Stampa. 

Nonostante la parte introduttiva sia decorativamente ed esteticamente scarna, 
all’interno del numero, densissimo di pubblicazioni, sono pubblicati il Manifesto futurista 
siciliano, in cui si propone l’utilizzazione moderna e anticlassica del Teatro Greco di 
Siracusa; il Manifesto Vocale-ambiente scritto da Guglielmo Jannelli e collaborazioni 


8 E T. MARINETTI, Le Tactilisme. Manifeste futuriste. Lu au Théâtre de L’Oeuvre (Paris), à l Exposition 
mondiale d’Art Moderne (Genève), et publié par «Comoedia» en Janvier 1921. 

8 C, SALARIS, La vita-festa, in Alla festa della rivoluzione: artisti liberati con d'Annunzio, Il Mulino, 
Bologna 2019, pp. 153-175. 

$ E T. MARINETTI, Il Tattilismo: Manifesto futurista, «Haschisch», I, marzo 1921, 2, p. 24. 

86 Ivi, p. 28. 

8? A. M. Rura, voce Haschisch, in Il Dizionario del Futurismo, cit., p. 575. 
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da parte di Cremasco con Il fenomeno Pitigrilli, un pezzo volto a difendere e 
simultaneamente mettere in evidenza le ragioni del successo di un giovane scrittore che 
ha rovinato il mercato libraio vendendo merce nuova e divertente, in concorrenza con 
coloro che vendono descrizioni educate, il giovane propone «compresse d’ironia» 
secondo il suo motto, «non annoiare»8; Betuda con Foia notturna, un componimento 
poetico di intonazione erotico-futurista*; Varaldo con «Un umile»; Ciarlantini con 
Vento di Primavera; Drago con Silhouette. Nel numero non manca lo spazio dedicato al 
Teatro Sintetico Futurista — cioè rappresentazioni brevissime, volte a stringere in pochi 
minuti, in poche parole e in pochi gesti innumerevoli situazioni, sensibilità, idee, 
sensazioni, fatti e simboli — con Ananke di Vasari e, ancora, una puntata del romanzo 
Tsune-Ko%, 

Tramite l’esempio di teatro sintetico proposto dal Vasari teso all’eroico come al 
grottesco, Mario Verdone concettualizzerà cosa si intende con grottesco secondo la 
dialettica futurista: 


Nelle sintesi di Vasari, come in quelle dei due volumi del Teatro Sintetico, noi 
vediamo come il futurismo compie una grossa operazione di critica, di 
contestazione, di demolizione della realtà. Questa realtà presa di mira è di 
volta in volta una “realtà letteraria”, cioè dei normali, correnti, comuni modi 
di vedere, considerare e giudicare la vita. [...] il teatro futurista anticipa il 
grottesco, lo prepara [...]J. Con una differenza: che il grottesco distrugge dei 
valori che ormai non possono più essere proposti [...] mentre il futurismo 
distrugge dei valori [...] sostituendo loro altri valori: che non sono soltanto 
quelli del macchinismo, ma invece massimamente derivati dal teatro di varietà, 
cioè del cabaret letterario, dell’eccentrico, dell’abnorme, dell assurdo”. 


Il quarto numero dà alla rivista una più marcata intonazione futurista, confermata nel 
numero 5-6 del settembre-ottobre 1921 dai raffinati ritratti umani totalmente anonimi 
disegnati da De Pisis ne / frequentatori di un restaurant vegetariano e nella onomatopeica 
Intervista con un Caproni”, dedicata a Marinetti, nella quale «il velivolo intervistato 
parla a colpi di eliche, onomatopee e linguaggio futurista di sfida»: «vrrr... No... 
virilmente vivere vibrare volare ...»°*. Con altre collaborazioni, quella di Forti, Lo Presti, 
Vann’ Antò, Nizza, De Pisis e 1l solito Giacomo Etna e il suo Album di Tsune- Ko il 
quinto-sesto numero del primo anno di «Haschisch» si chiude. L’ultima uscita del 


88 Cfr. ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l’ Etna di Marinetti, 
cit., p. 65. 

® Ibidem. 

® Collaborazioni riportate sulla copertina di «Haschisch», I, luglio 1921, 4. 

°l M. VERDONE, Il teatro sintetico futurista e le sue correnti, in Teatro del tempo futurista, Lerici 
editore, Roma 1969. 

? M. CARLI, Intervista con un Caproni, in «Haschish», I, settembre-ottobre 1921, 5-6. 

# ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l Etna di Marinetti, cit., p. 
70. 

% M. CARLI, Intervista con un Caproni, in «Haschisch», I, settembre-ottobre 1921, 5-6, pp. 5-7. 
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gennaio 1922, anno II, numero 1, «sebbene lo stile sia proprio dei numeri precedenti 
dal mese di luglio in poi»”, non porta nessuna notizia sull’officina tipografica La Stampa 
né su nessun'altra officina. 

Quest'ultima pubblicazione, poverissima di contenuti rispetto a tutte le altre, rimane 
incompleta e si chiude — dopo il consueto appuntamento con l Album di Tsune-Ko 
anch'esso incompleto, terminato con la scritta «continua» — con una nota che avverte di 
uno sciopero dei tipografi e della morte di Giovanni Verga. 

In essa viene dichiarato che la stesura del fascicolo è stata temporaneamente interrotta 
ma che continuerà al prossimo numero con «le pubblicazioni di liriche e prose di 
Marinetti, Volt, Morpurgo, Cangiullo [...]»?. Inoltre, un altro rimando ad un numero 
successivo si ha con l’annuncio della morte di Verga: «Mentre esce la rivista, Giovanni 
Verga muore a Catania. Diremo dell’opera sua al prossimo numero»”. 

Un prossimo numero che però non arriva mai e che concluse definitivamente le 
pubblicazioni dell’esperienza futurista di «Haschisch» a Messina. 


2.4 «La Balza Futurista», Guglielmo Jannelli, Luciano Nicastro e Vann’Antò 

Dopo il terremoto del 28 dicembre 1908, Messina è una città devastata dalla brutalità 
del sisma, una città provvisoria, baraccata e «azzerata»’* dal terremoto. In quei mesi 
Marinetti vi si reca e, sfruttando 1l momento adatto, ne propone una ricostruzione che 
svegliasse gli animi stanchi, giovane, nuova, entusiasta’: ne propone una ricostruzione 
futurista. La provincia, contrassegnata da una bramosa necessità di rinascita, ripone 
ampie speranze nei confronti del nascente movimento, il quale trova nella città e nel 
popolo messinese un terreno assai propizio. 

Il Futurismo prende piede a Messina, inizialmente, grazie ai letterati e pittori Ruggero 
Vasari, Enrico Cardile e Guglielmo Jannelli a cui, successivamente, si accostano 1 ragusani 
Luciano Nicastro, Giovanni Antonio Di Giacomo e Salvatore Quasimodo, originario di 
Modica. 

Guglielmo Jannelli (1895-1950) sin dall’adolescenza si ritaglia uno spazio di 
prim'ordine nello scenario culturale di inizio secolo, a poco a poco — assai meno segnato 
dal clima simbolista-dannunziano tipico dell’ambiente siciliano — diviene la colonna 
del Futurismo non solo a Messina ma per buona parte della Sicilia centro-orientale. 
L'obiettivo di Jannelli è di stare al passo con i tempi per disfarsi definitivamente di ogni 
aspetto arcaico della Sicilia; riesce, per l’intera vita, ad impegnarsi simultaneamente su 
due piani diversi: da un lato ottenere gratificazioni per sé stesso e dall’altro lavorare 
duramente per il progresso complessivo dell’isola a cui appartiene!”, 


35 ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l Etna di Marinetti, cit., p. 
Il 

% Nota conclusiva, «Haschisch», I, gennaio 1922, 1, p. 16. 

7 Ibidem. 

% Fulcro tematico attorno alla quale sorge nell ottobre del 2015 una mostra futurista su Fortunato 
Depero, L’Invenzione Futurista. Case d’arte di Depero, a cura di NicoLETTA BOSCHIERO e CATERINA DI 
GIACOMO. 

” Aggettivazioni tipici della dialettica futurista. 

100 Cfr. RugGERO VASARI, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori in Storia della Sicilia. 


138 


LA DIMENSIONE SICILIANA DELLE RIVISTE LETTERARIE NEL NOVECENTO 


Il suo successo e la sua credibilità sono tanto ampie che, nel 1919, Marinetti si rivolge 
direttamente a lui per la costituzione di un Fascio politico futurista a Caltanissetta! e 
nel 1928, Vitaliano Brancati dice: «la letteratura futurista italiana è nelle mani del 
grande Jannelli al quale si devono le prime battaglie futuriste siciliane»! Nel 1914 
collabora con la rivista fiorentina «Lacerba»!® — fondata da Giovanni Papini e Ardengo 
Soffici — ma la convivenza risulta particolarmente complicata e termina dopo la 
pubblicazione da parte della rivista dell’articolo Futurismo e Marinettismo!* firmato 
da Palazzeschi, Papini e Soffici. I tre fiorentini — autogiudicatosi i soli autentici Futuristi 
— sanciscono il divorzio definitivo con 1 futuristi marinettiani, definiti da loro stessi con 
dispregio «marinettisti»; da questo momento in poi 1 futuristi di Firenze sono divisi in 
due correnti: 1 marinettiani/marinettisti e 1 lacerbiani. Quest’ultimi, totalmente convinti 
che il Futurismo avesse imboccato una strada che li avrebbe allontanati dai principi 
nativi, sovvertono l'intento capovolgendolo totalmente: «se il Futurismo voleva guarire 
l’Italia dalla sua cultura passatista, ora “Lacerba” vuole guarire il Futurismo da sé 
stesso»!®. 

Dopo l'articolo di rottura tra 1 fiorentini e il Futurismo marinettiano, Guglielmo 
Jannelli, Luciano Nicastro e Vann’ Antò (Giovanni Antonio Di Giacomo) danno vita al 
periodico «La Balza» che successivamente, per volontà dello stesso Marinetti, viene 
trasformato in modo definitivo ne «La Balza Futurista», rivista che ha la ventura di 
essere, sia pure per un breve istante (aprile-maggio 1915), l'organo ufficiale del 
Movimento marinettiano»!°, Nel 1915 Jannelli è il responsabile della trasformazione 
del periodico — fondato a Ragusa come quindicinale da Vann’ Antò e Luciano Nicastro — 
in un modello-strumento del futurismo!”, 

«La Balza Futurista» ha vita breve, escono solamente tre numeri: 10 aprile, 27 aprile, 
12 maggio 1915 (fig. 6) ma ciò non ne ostacola la fama e la risonanza: Ruggero Vasari 
sostiene che questa fosse una tra le «rarissime imprese giornalistiche siciliane del tempo 
nelle quali non si offrissero insalate di vecchio e di nuovo, di rimasticature e di 
sperimentazioni»!; i più grandi esponenti del futurismo vogliono offrire un contributo 
per la rivista, tra 1 suoi collaboratori compaiono: Marinetti in apertura del primo numero 
con la sintesi teatrale Antineutralità!®, Balla!!° e Boccioni!!! inviano disegni, Francesco 


Pensiero e cultura letteraria dell’Ottocento e del Novecento, volume VIII, cit., p. 142. 
101 Cfr. Ibidem. 
10 S, CORRENTI, // futurismo in Sicilia e la poetessa catanese Adele Gloria, Cuecm, Catania 1990, pp. 42- 46. 
103 G. JANNELLI, Messina, in «Lacerba», Anno 2 — n. 4, 15 febbraio 1914 e Manovra di notte moderna, 


in «Lacerba», Anno 2 - n. 8, 15 aprile 1914. <https://www.quirinale.it/allegati_statici/bib_percorsi/ 


PercorsiTematici2012-3-I.pdf>. 
104 G, PAPINI, A. SOFFICI, A. PALAZZESCHI, Futurismo e Marinettismo, «Lacerba», II, 7, 1915, p. 49. 


105 Franco BaLpasso, Sistema periodico, cit., p. 52. 

106 Gruseppe Muia, Prefuturismo e primo Futurismo in Sicilia, Sicania, Messina 1989, p. 331. 

107 RUGGERO VASARI, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori in Storia della Sicilia. Pensiero 
e cultura letteraria dell’Ottocento e del Novecento, volume VIII, cit., p. 142. 

108 Ibidem. 

10 E. T MARINETTI, Antineutralità, in «La Balza. Quindicinale Futurista», I, Messina 10 aprile 1915. 

10 BALLA, Disegno futurista, in «La Balza. Quindicinale Futurista», I, Messina 10 aprile 1915. 

!!! Boccioni, Cavallo + casa (disegno), in La Balza. Quindicinale Futurista», II, Messina 12 maggio 1915. 
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Balilla Pratella collabora sotto le vesti di musicista nell’intento di cooperare per creare 
una «sensibilità musicale italiana»!!*, Paolo Buzzi e Carlo Carrà!" inviano parole in 
libertà, Luciano Folgore «scrive una poesia dal tema assai caro al futurismo, Macchina 
e Francesco Cangiullo propone una Canzone pirotecnica le cui lettere salgono in 
crescendo come scoppi per finire in un enorme «‘“M B B U” che muore in un “7 7 7”, 
una lirica “sparata formidabilmente con successo elettrico dinamico dal parolibero 
Jannelli per tre pomeriggi consecutivi alla Galleria Futurista di Napoli” »!!4, La rivista 
accoglie volentieri 1 suggerimenti di questi e altri esponenti del futurismo, soprattutto 
quelli di Marinetti in persona: per l'appunto, vengono inserite parti dedicate 
all’ informativa sugli eventi, alle produzioni e alle proteste futuriste, e un’intera sezione 
chiamata Marciare non Marcire (Figura 6), dettata dal capo del movimento futurista!!. 
Questa sezione testimonia l’interesse che la «Balza» nutre nei confronti del teatro: in 
ogni numero, «Marciare non Marcire» riporta una serie di note critiche riferite alle 
sintesi teatrali, viste rappresentare o semplicemente lette, di Marinetti: Improvvisata, 
Simultaneità, Un chiaro di Luna, Il teatrino dell’amore, di Corra e Settimelli; Verso la 
conquista, Passatismo, Dissonanza, di Balilla Pratella: L’amante delle stelle di Settimelli 
e Chieti; Pazzi girovaghi". L'idea teatrale di «La Balza» non è distante da quella 
cinematografica, infatti, nel corso della prima uscita le sintesi delle prossime uscite 
vengono preannunciate con la seguente dichiarazione: “nei prossimi numeri proietteremo 
tre sintesi teatrali futuriste di Buzzi, Balla, Cangiullo, Carrà, Folgore, Jannelli, Di 
Giacomo, Nicastro»!!. 

Sul piano grafico «La Balza Futurista» adotta un'impostazione dallo stampo 
decisamente futurista: 1 caratteri risultano moderni e incisivi, l impaginazione dà notevole 
risalto ai dati visivi, ma ciò che più rende 1 canoni futuristici di sovversione delle regole 
ed eccentricità è la scelta di trasferire titolo e sommario nell’ultima pagina della rivista. 
Con l’entrata in guerra dell’Italia, «La Balza Futurista» cessa le sue pubblicazioni ma 
nonostante le ovvie difficoltà dettate dal periodo, Jannelli, curatore e attento mediatore 
tra la rivista e Marinetti, riesce a proseguire le sue attività di propaganda e collaborazione 
con il Futurismo e lo stesso Marinetti. Partecipa attivamente su vari periodici nella 
quale si mostra come un fervido sostenitore della guerra, compare tra le pagine di «Sicilia 
Nuova» (1925), di «Haschisch» (1921), de «L'Italia Futurista» (1916), «La folgore 
futurista» (1917)!!8 si dedica a diverse sintesi teatrali ma nonostante l’attivismo di questo 
periodo, è il dopoguerra il momento apice della sua attività culturale e politica. Con 
l’amico Nicastro — anche lui fedelissimo al direttore del Futurismo — fondano 1l Fascio 


12 PRATELLA, Musica italiana, in «La Balza. Quindicinale Futurista», III, Messina 12 maggio 1915. 

13 Buzzi, Belloni e Carrà, 1914 = 1915, Balla, Disegno futurista, in «La Balza. Quindicinale Futurista», 
I, Messina 10 aprile 1915. 

114 Cfr. MARIO VERDONE, Teatro del tempo futurista, Lerici editore, Roma 1969, p. 13. 

!5 Cfr. ANDREA G. G. PARASILITI, All’ombra del vulcano. Il Futurismo in Sicilia e l Etna di Marinetti, 
cit., p. 16. 

16 Sintesi teatrali contenute nella sezione Marciare non Marcire, dal primo numero della «Balza», 
Messina 10 aprile 1915, pp. 22-23. 

17 MARIO VERDONE, Teatro del tempo futurista, cit., p.14. 

18 A. M. RuTA, voce Jannelli Guglielmo, in Il Dizionario del Futurismo, cit., pp. 602-603. 
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futurista messinese!” e si mobilita — 
diventando uno tra i principali promotori centesimi 10 
della battaglia — per il rinnovamento del 


Teatro greco siracusano, componendo, 
insieme a Nicastro, Di Giacomo, Carrozza, 


Raciti il Manifesto futurista per le FUTURISTA 
rappresentazioni classiche di Siracusa!?°, 2 
L'atteggiamento sul piano psicologico e 
e delle esperienze letterarie dei coredattori AERA KAN 
. ?ratella Musica italiana 
Vann’ Antò e Nicastro appare sostanzi- Buzzi — Le Vette 
È Boccioni Cavallo + case (disegno) 
almente diverso. Marinetti — Agli studenti futuristi 
è r . è . Nicas - ecensione Aprile 
Giovanni Antonio Di Giacomo (1891- PRA — Senara MIA 
1960), conosciuto con lo pseudonimo Digiacomo — Naturamorta cinematografica 
N . . Marciare non marcire (Teatro tuterista, 
Vann’ Antò, nel tetragono marinettiano della cotorico, mimiko, Alina mois) 
«La Balza», è anagraficamente più maturo | | 
. . o i . È DIGIACOMO — JANNELLI — NICANTRO 
degli altri due; originario di Ragusa si MESSINA 


trasferisce a Catania per conseguire la 
laurea in Lettere e riesce nell’impresa nel 
1914. «A tale data ha già alle spalle un suo 
piccolo noviziato poetico in lingua e in 
dialetto, un provinciale battesimo 
giornalistico — lo troviamo infatti nel 1912 
tra i fondatori della rivista catanese “Maggio” — e perfino alcuni progetti, abbozzi e 
lavori teatrali, effettuati per lo più in collaborazione con l’amico Luciano Nicastro, e 
tutti — o quasi — in dialetto».!?! Questa formazione, segnata da un forte attaccamento 
alla realtà rurale e popolare, avverte sin da subito che la partecipazione agli eventi e 
l’adesione ai valori futuristi di Vann’Antò sarà sempre filtrata da tali predisposizioni; 
a ciò si aggiunge che «del movimento non accetterà mai la rigidezza del programma 
tecnico-letterario e di gruppo e il culto della violenza»!’?. Avvicinato da Jannelli al 
mondo futurista, «egli ne trae stimoli e strumenti per una revisione del proprio linguaggio 
poetico [...] ma senza per questo rinunciare alle coordinate etiche di partenza»!?3. 
L'adesione cauta al Futurismo emerge negli eventi e negli scritti che lo legano alla 
nuova «La Balza»: collaborazione che sin dalle prime pubblicazioni si svolge all’insegna 
di un’educata presa di distanza da ogni valore-eccesso del Futurismo. Quando Vann’ Antò 


12 maggio 1915 


Fig. 6. «La Balza Futurista», 3, Messina, 12 
maggio 1915. 


119 Cfr. RUGGERO VASARI, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori in Storia della Sicilia. 
Pensiero e cultura letteraria dell’Ottocento e del Novecento, volume VIII, cit., p. 143. 

120 JANNELLI, NicAsTRO, DI Giacomo, CARROZZA, RACITI, Manifesto futurista per le rappresentazioni 
classiche di Siracusa, in Manifesti proclami, interventi e documenti teorici del futurismo, 1909-1944 a 
cura di Luciano Caruso, Spes-Salimbeni, Firenze 1980. 

121 Rosa MARIA MonAsTRA, Di Giacomo, Giovanni Antonio, in Dizionario Biografico degli italiani, 
Vol. 40, Treccani, 1991. 

122 A. M. Ruta, voce Di Giacomo Giovanni Antonio, in Il Dizionario del Futurismo, cit., p. 381. 

123 RUGGERO VASARI, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori, in Storia della Sicilia. Pensiero 
e cultura letteraria dell Ottocento e del Novecento, volume VIII, cit., p. 144. 
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decide di aderire alla trasformazione della 








-i | e va a [22] 
rivista, il suo obiettivo è in realtà lavorare £ . SAY 
automobile + asin: 
ad «una educazione politica [del popolo e ET o E tone I 
dare a questo] coscienza dei suoi doveri e te i Ani FAI 
dei suoi diritti»!?*. Nella seconda «La e rea 7 
. . . f i mei automobile morta ccia 
Balza», tuttavia, lo spazio da dedicare ai cagliata ondeggiarvi intorno verde delle erbe spuma bianca 
ind. veriti a SODI 0 manchi improvvisa da | 
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“automobile + asinA”»!* (Figura 7), una V Asina vecchia sdraiata che guarda 
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natura morta cinematografica e se nella eni STICA 
Balza Futurista non vi è spazio per 1 fuori ia | | 


"automobile morta fermarsi un p $ á ETA 
. 9 x . orecchie tese verso la strada Oi eonsiderare l'autom 

linea, Vann’Antò riesce, attraverso aA ooa a e A a AER A A E 

finalmente presso innanzi all'aatomobite Quando verrà il 


quest’ultimo contributo offerto alla rivista padrone f— fermarsi aspettando di trare il corretto di 
prima della sua interruzione, a ribaltare Vaan'Aatò 
alcuni dei valori marinettiani servendosi 
delle immagini stesse del Futurismo: nella 
composizione, l’automobile-pescecane 
sprofonda irrimediabilmente nel prato e può venirne fuori solo grazie a un’Asina 
vecchia!*, figura emblematica del vecchio mondo contadino. 

Lo scoppio della guerra — seppur inizialmente collabora dal fronte a fogli 
d’avanguardia quali «L'Italia Futurista» di Settimelli e «Gli Avvenimenti» di Notari!” — 
e l’avversione di Vann’ Antò nei confronti del Fascismo — che lo tiene lontano anche dai 
Fasci politici futuristi degli amici Jannelli e Nicastro — lo portano gradualmente a defilarsi 
dal movimento e ad avvicinarlo alla scelta di rispettare e coltivare la sua passione per i 
valori folklorici e il suo attaccamento al mondo rurale ragusano, pur non negando mai la 
propria solidarietà verso 1 futuristi. A detta di Salvatore Pugliatti, «l’esperienza futurista 
è da [parte di Vann’Antò] severamente vissuta ed è servita a fargli conquistare uno 
spazio [...] di tecnica espressiva, a sprovincializzarlo, a correggerne quella iniziale 
tendenza all’abbandono sentimentale in favore di una più efficace sintesi ed efficacia 
rappresentativa»!8, 

Quanto a Luciano Nicastro (1895-1997) le vicende che lo riguardano e 1 valori in cui 
crede sono più simili allo stile marinettiano-Jjannelliano che a quelli di Vann’ Antò. 
Nonostante un’adesione più ortodossa nei confronti del movimento è, anche lui, 


Fig. 7. Vann’ Antò, automobile + asinA, «La Balza 
Futurista», 3, Messina, 12 maggio 1915. 


124 GIOVANNI ANTONIO DI Giacomo, Collaborazione, in La Balza, 1, Messina 10 aprile 1915, pp. 1 s. 

125 Rosa MARIA MONASTRA, voce Digiacomo, Giovanni Antonio, in Dizionario Biografico degli italiani, 
cit. 

126 VANN’ ANTÒ, automobile + asinA. Natura morta cinematografica, in “La Balza Futurista”, 3, p. 22. 

127 Giuseppe Miar, Prefuturismo e primo Futurismo in Sicilia, cit., p. 337. 

1238 A. M. RuTA, voce Di Giacomo Giovanni Antonio, in Il Dizionario del Futurismo, cit., p. 382. 
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inizialmente frenato da certe perplessità nei confronti del marinettismo: lo si vede, ad 
esempio, dal modo in cui questo rappresenta la guerra in Quann’erimu ddà!” , F attenzione 
viene posta sulla condizione dei surdatieddi — termine appartenente al dialetto siciliano 
che indica in maniera compassionevole la condizione dei soldati. Ancora, la silloge di 
Liriche siciliane si apre con una dedica significativa: «Ai miei soldati / ai più poveri e ai 
più buoni / che la guerra torturò / e Dio ora aiuta»; sin dai versi iniziali non compare 
alcun vagheggiamento tecnologico, nessuna esaltazione della potenza rinnovatrice della 
guerra in chiave significativamente futurista. Questa predisposizione sensibile e pacata 
viene confermata dalle scelte successive di Nicastro: dopo essersi laureato in Lettere a 
Catania con una tesi sul Futurismo, seguito dal suo relatore Luigi Capuana (1839-1915), 
nel 1916 conosce Francesco Flora (1891- 1962) in trincea; una volta trasferitosi a Milano 
— negli anni Trenta del Novecento — intraprende la carriera di insegnante e dopo essersi 
ritrovato con Flora, riceve dallo stesso l’incarico di dedicarsi al quinto volume, quello 
relativo al Novecento (Milano 1947), della Storia della Letteratura italiana'*; in questa 
sede non si tira indietro nell’includere un personale bilancio sul Futurismo, nettamente 
positivo. 

La vicenda futurista messinese risulta decisamente eterogenea, non priva di 
contraddizioni e punte di refrattarietà all’ ordine imposto dall’alto. Il tentativo proposto 
dalla provincia è «ricondurre lo specifico siciliano entro più ampie e moderne coordinate 
socioculturali»!3!. Attraverso la presentazione delle più influenti personalità nel campo 
della vicenda futurista a Messina — traballanti, insicure e allo stesso tempo assai curiose 
nei confronti della nuova avanguardia — è possibile sostenere che la risposta della Sicilia 
al valori proposti dal movimento è segnata più che da una piena adesione ad essi, da un 
fortissimo bisogno di riscatto, rinascita e rinnovamento. Infatti, tanto gli intellettuali del 
tempo quanto il popolo inebriato dalla nuova spinta vitalistica non riftuteranno mai — né 
s1 libereranno — del retroterra culturale dell’isola. 


Capitolo 3. Le riviste siciliane valicano le proprie coste 

3.1 «La Sicilie Illustrée» 

Nel panorama della stampa periodica siciliana del Novecento, «La Sicilie Illustrée» 
occupa un posto di rilievo che — ampliando un ventaglio culturale per altro già garantito 
dai due principali quotidiani del capoluogo isolano, «Il Giornale di Sicilia» fondato nel 
1861, e «L'Ora» nato nel 1900 — si stanzia in una moltitudine di giornali e testate 
periodiche di varia natura. 

La rivista eredita 1 modelli e 1 valori dalle testate editoriali apparse a Palermo durante 
— o subito dopo — gli anni del Regno Borbonico: «Psiche» (dal 1885), «Chic!» (1894), 
«Bohème» (dal 1897) e ancora «Flirt» (dal 1897) contribuiscono a conferire a «La Sicile 
Illustrée» uno stampo assai colto e la tendenza «ad accentuare uno stile esplicitamente 


12 Luciano NicasTRo, Quann’erimu ddà, in Liriche siciliane, Messina 1924. 

130 Cfr. voce Luciano Nicastro, in Il dizionario del futurismo, a cura di E. GopoLI, 2 vol, Vallecchi, 
Firenze 2001. 

131 RUGGERO VASARI, Tra Simbolismo e Futurismo. Le riviste e gli autori, in Storia della Sicilia. 
Pensiero e cultura letteraria dell’Ottocento e del Novecento, volume VIII, cit., p. 149. 
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erudito per sfuggire dalla dura censura del governo borbonico, ottenendo così il consenso 
delle pubbliche istituzioni, che ritenevano di poter controllare più facilmente tematiche 
squisitamente culturali»!*2, 

Fondata nel 1903 da Marraffa Abate, meglio conosciuto con lo pseudonimo di Leo 
D'Alba, a Palermo, è l’organo ufficiale dell’ Associazione Siciliana per il Bene 
Economico", motivo per il quale le viene attribuito uno statuto che fissa come primo 
scopo «contribuire al miglioramento delle condizioni morali ed economiche 
dell’Isola»!*. Per tale ragione, le scelte editoriali si concentrano maggiormente su un 
turismo di élite e, sin dal numero di lancio del 1904, si sforzano ad affinare una 
comunicazione commerciale italiana e internazionale ad hoc per gli esercizi commerciali 
e artigianali non solo della città, resa possibile grazie alle inserzioni della rivista in 
francese, tedesco e inglese!*. 

Tale comunicazione commerciale si traduce nei contenuti prodotti dalla rivista in 
inserzioni pubblicitarie (Figura 8), le quali conseguentemente contribuiscono «a 
rafforzare — reclamizzando marchi e noti alberghi del Regno, tra cui il Danieli di Venezia, 
il Grand Hotel des Palmes e la Villa Igiea di Palermo, nuovi teatri dei riti mondani 
dell’alata società internazionale — laura patinata della rivista». Non mancano 
inserzioni di carattere promozionale dedicate a oreficerie, ai produttori di tessuti!’, 
mobili!*, inserite con l’intento di contribuire alla rinascita dell’ artigianato. «La Sicilie 
Illustrée» deve, con tutta probabilità, il titolo al libro di Gustavo Chiesi, La Sicilia 
illustrata nella storia, nell’arte, nei paesi’? , la scelta di riportarlo in lingua francese, 
inglese e tedesca, così come la scelta di proporre diverse inserzioni in tutte e tre le 
lingue, assicurava un passepartout per la circolazione della rivista in ogni salotto. Dal 
primo numero del 1911, il mensile assumerà, invece, il nome «La Sicilia Illustrata», 
adottandolo per tutti i titoli di quello che sarà il suo ultimo anno di pubblicazioni. Alla 
predilezione di un linguaggio dotto si adatta coerentemente la scelta un editing lussuoso 
in grande formato, 32x24 centimetri e carta patinata, che si articola in una doppia 
copertina: la prima più grafica, con 1 caratteri del frontespizio sempre di diverso colore, 


132 Cfr. SIMONETTA LA BARBERA, Linee e temi della stampa periodica palermitana dell’Ottocento, in 


Percorsi di critica: un archivio per le riviste d’arte in Italia dell’Ottocento e del Novecento, a cura di 
Rosanna Cioffi e Alessandro Rovetta, Vita e Pensiero, Milano 2007. 

153 «Organe officiel dell’Associazione Siciliana per il Bene Economico. Presidence: Conte di Mazzarino. 
Comm. G. Whitaker. Secrétaire: Cav. C. Albanese», in «La Sicile Illustrée», Mai 1905. L’ Associazione 
pubblicava nella rivista atti e notizie del proprio consiglio di amministrazione. 

134 Cfr. CARMELO BAJAMONTE, Intorno a «La Sicile illustrée». Una rivista a Palermo agli albori del 
Novecento, «teCLa», Palermo 2010. 

135 Cfr. Ibidem. 

136 E. DI STEFANO, Cartoline da Floriopoli, in Vincenzo Florio. Il gusto della modernità, catalogo 
della mostra (Palermo, 30 maggio-31 agosto 2003) a cura di M. Giorpano, Eidos, Palermo 2003, pp. 33- 
37. 

137 SALVATORE MARRAFFA ABATE, In giro per l’Italia. Origine del tombolo di Venezia, in “La Sicile 
Illustrée”, a. VI, n. 4, 1909, p. 14. 

138 LEAR, L’Arte decorativa moderna nella lavorazione del legno, in «La Sicile Illustrée», a. II, Janvier 
1905, p. 22. 

139 Gustavo CHIESI, La Sicilia illustrata nella storia, nell’arte, nei paesi, Cavallotto, Catania 1980. 
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Fig. 8. Chinina Migone, inserzione pubblicitaria, «La Sicilia illustrata», anno VII-IX, Palermo, 
dicembre. 


decorazioni liberty, immagini e didascalie tematiche e la seconda finalizzata alla 
riproduzione di ogni informazione redazionale — sede amministrativa, responsabili, soci, 
prezzi e abbonamenti!‘°, 

Nel numero d’apertura, il caporedattore offre una descrizione dei contenuti e degli 
intenti della rivista: 


[la inquadra come] fantasmagorico cinematografico; [nella quale] sfileranno 
i paesaggi più incantevoli, i monumenti più interessanti, i panorami magnifici, 
le opere d’arte più decantati di Sicilia [...] mentre vi troverà posto la rassegna 
d’arte, la nota storica o archeologica, o etnografica, la caratteristica novella 
siciliana, la fine poesia dialettale [...]!4?. 


La necessità di adottare uno stile erudito e pomposo per tentare di scavalcare ogni 
sorta di censura tipico del mondo borbonico si trasforma in un vero e proprio intento 
programmatico: creare uno spazio, rigorosamente elitario, nella quale passare in rassegna 
1 fasti del bel mondo. 

Come nota Enrico Iachello, «La Sicilia Illustrata» offre tanto materiale per chiunque 
abbia intenzione di comprendere la stagione vitalistica di una società con le sue evidenti 
contraddizioni economiche cui «sembra si cerchi ad un certo punto di sopperire con un 


140 Cfr. CARMELO BAJAMONTE, Intorno a «La Sicile illustrée». Una rivista a Palermo agli albori del 
Novecento, cit., e copertina «La Sicile Illustrée», a. III, n. 8-9, 1906. 
41 Incominciando, in «La Sicile illustrée», a. I Numéro Spécimen, Avril 1904, p. 4. 
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nuovo iperattivismo, quello produttore di immagini»!*. La stagione vitalistica e 
contraddittoria che fa da sfondo e di cui la «La Sicile Illustrée» si fa cantrice è l’età dei 
Florio a Palermo: principali protagonisti di questo tempo furono appunto 1 Florio, famiglia 
simbolo della nuova borghesia imprenditoriale, di origine calabrese ma insediatasi nel 
capoluogo siciliano negli anni a cavallo fra il XIX e il XX secolo. Grazie a questa 
famiglia — imparentata con 1 più celebri nomi dell’aristocrazia siciliana: 1 pronipoti dei 
droghieri calabresi ricevono a casa re Vittorio Emanuele, il Kaiser, il Gotha internazionale, 
sono amici di D’ Annunzio, Boldini, Leoncavallo, Enrico Caruso, di Robert Montesquieu 
— Palermo diviene una delle capitali del liberty, ma ancora di più, si allinea allo stile di 
vita tipico della stagione della Belle Époque!*3. 

In linea, gli articoli presenti nella rivista mostrano generi vari ma uguale intento di 
promozione turistica dell’isola «nel riverbero dei luccichii della Belle Époque»!*. Tant'è 
che in essa si ritrovano innumerevoli sezioni dedicate alla Sicilia: rubriche come C’est 
que l’on dit, ce que l’on écrit sur la Sicile svolgono questa funzione: rendere la visione 
dell’isola quanto più nitida e positiva possibile agli occhi di chi si appresta a visitarla; 
altre come Libri... e Riviste... o Teatri assicurano appuntamenti culturali sempre 
aggiornati, mentre Sicilia elegantissima, Le nostre dame o Famiglie patrizie siciliane 
mostrano una scintillante vetrina di abiti, costumi e usanze dell’alta società siciliana! 
o ancor di più la storia di personaggi locali e affreschi dedicati alle famiglie aristocratiche, 
arricchiti da fotografie d’interni di dimore tramandate da antenati illustri!*°, 

«La Sicilia Illustrata» è dunque rivolta a un pubblico ben determinato di lettori colti 
e cosmopoliti, definiti da Carmelo Bajamonte come «vagheggiatori del Grand Tour, 
pronti a ricalcare 1 topoi dei viaggiatori del Settecento» ma con 1 metodi del nuovo 
turismo di massa: sul treno, sulle automobili, in «hotel recommandés»!. A lasciare 
impressioni sul paesaggio, le strutture architettoniche e la cultura siciliana sono 1l 
viaggiatore scrittore e fotografo francese Louis Rousselet nella rubrica dal titolo En 
croisant la Sicile! e lo scrittore scozzese William Agnew Paton con il resoconto 
dettagliato del suo viaggio in Sicilia!®. 


142 E. IacHELLO, I Florio tra mito e storia, in L’economia dei Florio. Una famiglia di imprenditori 
borghesi dell’800, Sellerio, Palermo 1990, p. 36. 

143 Cfr. ROMUALDO GIUFFRIDA, RosaRIO LENTINI, L’età dei Florio, Sellerio editore, Palermo 1986. 

144 CARMELO BAJAMONTE, Intorno a “La Sicile illustrée”, cit., p. 2. 

145 Ivi, p. 3 

146 Famiglie patrizie siciliane. I Paternò Castello Marchesi di San Giuliano e di Capizzi-Catania, in 
«La Sicilia Illustrata. Palermo-Catania», a. VII, n. 6, 1911, pp. 9-13. 

147 Cfr. CARMELO BAJAMONTE, Intorno a “La Sicile illustrée” , cit., p. 4. 

148 L, ROUSSELET, En croisant la Sicile. Syracuse, in «La Sicile Illustrée», a. II, Juin 1905; L. ROUSSELET, 
En croisant la Sicile [Catania], in «La Sicile Illustrée», a. II, Juillet 1905, pp. 5-6; L. RoussELET, En 
croisant la Sicile. Messine, in «La Sicile Illustrée», a. II, Aoust-September 1905, pp. 5-7; L. RoussELET, En 
croisant la Sicile. Taormina, in «La Sicile Illustrée», a. II, Octobre 1905, pp. 5-6; L. ROUSssELET, En croisant 
la Sicile. Palerme, in «La Sicile Illustrée», a. II, n. XI, November 1905, pp. 5-8; L. ROUSSELET, En croisant 
la Sicile. Palerme-Monreale, in «La Sicile Illustrée», a. II, n. XII, Décembre 1905, pp. 5-6. 

142 A.W. Paron, Monreale Cathedral, in «La Sicile Illustrée», a. I Numéro Spécimen, Avril 1904, pp. 
18- 19; Impressioni dell’illustre scrittore americano W.A. Paton, in ivi, p. 22; A.W. Paton, Cefalù Cathedral, 
in «La Sicile Illustrée», a. II, Avril 1905, p. 11. 
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Per quanto riguarda il piano storico e artistico della rivista, un ruolo molto 
importante lo rivestono le immagini e le illustrazioni: si trovano dalle riproduzioni di 
stampe antiche fino alla fotografia, ai disegni di Luigi Di Giovanni, Salvatore Gregoretti 
e di Aleardo Terzi, esponente della grafica Liberty, dalle fototipie degli acquerelli in 
eleganti tavole di Rocco Lentini, Onofrio Tomaselli e della pittrice giapponese O’Tama 
Kiyohara Ragusa situate al di fuori del testo, ai ritratti della quadreria caricaturale del 
vignettista Scintilla ”®. 

Ogni argomento inerente alla storia dell’arte viene trattato numero per numero da 
storici dell’arte, spesso da studiosi non schierati accademicamente, 1 quali adottano uno 
stampo metodologico positivista in linea con il rinnovamento, reso possibile a Palermo 
dai contributi di Gioacchino Di Marzo, Antonio Salinas e Giuseppe Pitrè!!, della 
storiografia non solo artistica. L'obiettivo rimane lo stesso: far conoscere la cultura 
siciliana, 1 suoi luoghi, più o meno noti, la sua storia e la sua cultura, 1 tempi attorno alla 
quale si sviluppano 1 nuclei tematici più numerosi sono l’antico, il Medioevo e le arti 
figurative del Rinascimento. 

L'attenzione verso l’antico permette di condurre numerosi studi sull’ antiquaria e la 
numismatica”, l’ articolo Monete antiche di Sicilia di Sladen ne è un esempio. Inoltre, 
all’interno dei diversi numeri della rivista troviamo intere sezioni che propongono 
descrizioni dettagliate di siti e scoperte archeologiche, offerte da studiosi di varia natura: 
Tyndaris di Vincenzo Morici”, La scoperta di un tempietto a Selinunte di Lorenzo 
Fiocca!*, I gioielli preistorici d’età paleolitica nella grotta del castello di Termini Imerese 
di Giuseppe Patiri!. 

Tra le pubblicazioni inerenti alla Sicilia preistorica, preellenica e magnogreca, la 
rivista vanta della collaborazione di Paolo Orsi, archeologo roveretano che nel 1888 
riceve l’incarico di ispettore degli scavi, musei e gallerie del Regno. Attraverso le 
pubblicazioni su «La Sicile Illustrée» cercherà di promuovere una politica nuova, di 
tutela nei confronti del problema sugli scavi clandestini, con un'attenzione mirata ai siti 
archeologici spesso inaccessibili, nella fattispecie alla necropoli di Pantalica!°. Il 
Medioevo, trattato come tempo apice della storia siciliana, ha riservati ampi spazi 
all’interno della rivista palermitana, a titolo esemplificativo si segnalano Le antichità 
classiche di Siracusa durante il Medio Evo di Enrico Mauceri!” e I Normanni di Giuseppe 


150 Cfr. G. MONTEMAGNO, Il babbìo. Storia della stampa satirica a Palermo, Sellerio, Palermo 2013. 

151 S, LA BARBERA, Percorsi di critica a Palermo dal 1890 al 1920, Tra storiografia artistica, museo e 
tutela, atti del convegno (Milano, 19 ottobre — Bologna, 20-21 ottobre 2011) a cura di A. ROVETTA, G.C. 
ScioLLA, Scalpendi, Milano 2014, pp. 448-457. 

15? D, SLADEN, Monete antiche di Sicilia, in «La Sicile Illustrée», a. II, Juillet 1905, p. 12. 

!53 V, Morci, Tyndaris, in «La Sicile Illustrée», a. IV, n. 6, 1907, pp. 9-10. 

154 L, Fiocca, La scoperta di un tempietto a Selinunte, in “La Sicile Illustrée”, a. II, n. 12, Décembre 
1905, p. 19. 

!55 G. PATRI, / gioielli preistorici d’età paleolitica nella grotta del castello di Termini Imerese, in “La 
Sicile Illustrée”, a. V, n. XII, 1908, p. 8. 

156 P, ORSI, Notizie archeologiche. Scavi e invenzioni nella Sicilia sud-orientale, in «La Sicile Illustrée», 
a. IV, n. XI-XII, 1907, p. 25. 

157 E. MAUCERI, Le antichità classiche di Siracusa durante il Medio Evo, in «La Sicile Illustrée», a. II, 
Juin 1905, p. 16. 
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La Mantia!®*, 

Sul Rinascimento, invece, troviamo in netta predominanza articoli inerenti alle arti 
figurative, spicca — per l’alto numero di collaborazioni sull’argomento — il nome di 
Gioacchino Di Marzo. Storico dell’arte esperto, è suo il merito di essere riuscito a 
restituire credibilità alla storiografia dell’arte siciliana: il palermitano capisce che la 
strada da percorrere per restituire un volume esaustivo sulla storia dell’arte siciliana del 
Quattrocento e Cinquecento fosse da rintracciare nella filologia, perciò inizia a 
confrontare e interrogare 1 registri contabili delle chiese e delle congregazioni, dei 
minutari notarili, nonché degli innumerevoli archivi nobiliari, 

Anche in questo campo, la rivista si impegna scrupolosamente a informare il lettore 
su quanto avvenisse nel mondo dell’arte: attraverso la rubrica Artisti contemporanei 
venivano illustrati 1 profili e gli atelier di pittori e scultori noti o emergenti, attraverso 
Circolo artistico di Palermo, Artisti nostri, Cronache bleu si presentano, quasi con 
unzione di bollettino, una fitta tessitura di cronache d’arte!9°. Con la ricchezza e varietà 
di argomenti, interessi e scorci di vita quotidiana, «La Sicilia Illustrata» restituisce ai 
lettori e studiosi moderni un ricco punto di vista sul ruolo e gli obiettivi della cultura 
siciliana, in particolar modo palermitana, dei primi anni del Novecento. 

La rivista letteraria «Galleria: rassegna bimestrale di cultura» nasce a Caltanissetta 
nel 1949 edita dalla casa editrice di Salvatore Sciascia, con cadenza periodica bimestrale 
fino al 1987, successivamente sostituita da uscite quadrimestrali, perdurate fino all’ultima 
pubblicazione nel 2004. 

Nato a Sommatino nel 1919, il giovane Salvatore Sciascia nel 1939 si stabilì a 
Caltanissetta, dove aveva studiato. Fu proprio in questa città, ancora sconvolta dalla 
guerra e in fermento per le lotte contadine, che nel 1946 Salvatore Sciascia aprì una 
libreria e, un anno dopo, è il luogo nella quale inizia la produzione editoriale!’!. Uomo 
di cultura, personaggio estroso e con grandi doti organizzative e imprenditoriali, Salvatore 
Sciascia fece della libreria e della casa editrice un punto di riferimento per la cultura e 
l'economia nissena, siciliana e poi anche nazionale, nonché un luogo fisico dove 
intellettuali e illustri personaggi potessero incontrarsi. 

Tra i fondatori della rivista ci sono Nicola Basile e il giornalista, magistrato nonché 
primo direttore Calogero Natale. Nel 1950, dopo un anno di direzione, quest’ultimo 
verrà sostituito — pur mantenendo viva e significativamente attiva la sua collaborazione 
con il periodico — da Leonardo Sciascia, Mario Petrucciani e Jole Tornelli!®?, 

«Galleria» nasce come «libero luogo d’incontro fra giovani scrittori meridionali, 
con non altra pretesa se non quella di portare avanti una proposta antologica 
accompagnata da vari bilanci periodici»!°3. Tuttavia, sin dalle sue prime uscite assume 

158 G. LA MANTIA, I Normanni, in «La Sicile Illustrée», Fèvrier-Mars 1905, pp. 11-12. 

15° Cfr. G. F VERCELLONE, voce Di Marzo, Gioacchino, in Dizionario Biografico degli italiani, cit. 

160 Cfr. CARMELO BAJAMONTE, Intorno a “La Sicile illustrée”. Una rivista a Palermo agli albori del 
Novecento, cit., p. 6. 

16! Cfr. voce Sciascia Salvatore, in Dizionario Biografico degli italiani, cit. 

162 Cfr. «Galleria», I, 1, 1949; e «Galleria», II, 1-3, 1950. 


163 Cfr. R. MaccHIonI Joni, Leonardo Sciascia, in Letteratura italiana vol. VIII, Marzorati, Milano 
1979. 
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l’aspetto e gli intenti di una vera e propria rivista letteraria, artistica e culturale 
internazionale: una rassegna di ampio respiro, rivolta verso la letteratura italiana e 
straniera, che accoglie variegati aspetti della cultura contemporanea, della critica 
figurativa e altrettanto interesse nei confronti di cinema, teatro e inchieste di attualità. 

La rivista attirò subito l’interesse degli intellettuali. Elio Vittorini, da Milano scrive 
a Leonardo Sciascia: «Caro Sciascia, considero la tua «Galleria» la migliore rivista 
letteraria che sia mai uscita in Sicilia, priva del tutto della jattanza ciarlatanesca e del 
dilettantismo archeologico che purtroppo affliggono la maggior parte delle 
manifestazioni culturali nella nostra isola, mi sembra una cosa che può acquistare, a 
poco a poco, un senso anche sul piano nazionale». 

Gli elogi alla rivista giungono anche da parte di Italo Calvino che, dopo l’invito da 
parte di Sciascia a collaborare, risponde da Torino il 22 maggio del 1953 in questo 
modo: «Caro Sciascia. Seguo con simpatia “Galleria” e mi congratulo molto con Lei 
per l’alto livello letterario che essa mantiene [...] Vi collaborerei volentieri, purtroppo 
la mia produzione non è molto abbondante, e sono sempre pressato di richieste da ogni 
parte. Appena avrò un pezzo disponibile, ve lo manderò volentieri»!®. Il pezzo arrivò e, 
a partire dagli anni Sessanta, lo scrittore inizia la sua collaborazione con 1l periodico; 
uno dei vari contributi fu offerto nel numero apparso nel dicembre del 1967, dedicato 
all’ artista torinese Carlo Levi!®, 

La presenza dello scrittore racalmutese nella direzione della rivista nissena così come 
quella di noti scrittori e critici letterari — da Pier Paolo Pasolini!” ad Alberto Moravia!®8, 
da Mario Praz a Elio Vittorini!°?, da Giuseppe Ungaretti!” a Giorgio Caproni”! — fu 
determinante ai fini del valore culturale assunto dal periodico nel corso degli anni a 
livello nazionale e internazionale. Superando per fama 1 confini nazionali, “Galleria” 
può vantare diversi collaboratori stranieri, compaiono i nomi di Anatole France!”?, Juan 
Maragall!”?, Dominique Fernandez, Robert Perroud, Donald Hall, Rafael Morales!”, 
Georges Perec, William Carlos Williams e molti altri. 

Inoltre, con la propria direzione, Sciascia, infonde alla rivista il carattere 
programmaticamente aperto della propria esperienza intellettuale e altrettanto le proprie 


164 E. VITTORINI, Lettere 1852-1955, a cura di E. Esposito, C. Minoia, Torino 2006, p. 52. 

165 I CALVINO, Lettera di risposta a Leonardo Sciascia, nello stesso foglio di Leonardo Sciascia a Italo 
Calvino, in Archivio Einaudi. Corrispondenza con autori e collaboratori italiani, fasc. 2766/1, Racalmuto 
19 maggio 1953, dattiloscritta. 

166 I. CALvINO, La compresenza dei tempi, in «Galleria», a. XVII, n. 3-6 a cura di Aldo Marcovecchio, 
novembre-dicembre 1967, pp. 237-240. 

167 P, P, PASOLINI, Un paragrafo sulla poesia dialettale, in «Galleria», a. XII, n. 3-4-5, maggio-ottobre 
1963, pp. 207-209. 

168 A. MORAVIA, in «Galleria», a. XVII, n. 3-6 a cura di ALpo MARcOVvECCHIO, maggio-dicembre 1967. 

10 E. VITTORINI, Teatro americano in Italia, in «Galleria», a. IV, n. 5-6, dicembre 1954, pp. 302-306. 

170 G, UNGARETTI, Ricordo di Barilli, in «Galleria», a. IV, n. 2-3, maggio 1954, pp. 111-117. 

171 G, CAPRONI, «Caratteri» di Mario La Cava, in «Galleria», a. IV, n. 1, gennaio 1954, pp. 33-35. 

172 A. FRANCE, Storia contemporanea, in in «Galleria», a. IV, n. 1, gennaio 1954, pp. 56-59. 

173 J, MARAGALL, Poesie (versione a nota di Miquel Llor), ivi, pp. 18-25. 

174 R, MORALES, Tredici poesie: da «Canción sobre el asfalto», in «Galleria», a. XI, n. 1-2, gennaio- 
aprile 1961, pp. 47-56. 
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inclinazioni culturali, gli ambiti di interesse da cui, da sempre, sente di essere 
particolarmente stimolato. Per via della sua influenza, sulle pagine del quotidiano da lui 
diretto, viene riservato larghissimo spazio all’universo della storia dell’arte: le produzioni 
artistiche trovano ampi margini discussione e importanti inserti di riproduzione grafica 
e fotografica. Tra i numerosi collaboratori si annoverano, infatti, diversi storici e critici 
d’arte: Stefano Bottari, Fortunato Bellonzi!”, Carlo Ludovico Ragghianti", Giovanni 
Cardente, Roberto Salvini, Roberto Longhi!””, Cesare Brandi!’8, Giulio Carlo Argan, 
Federico Zeri, Giuliano Briganti e tanti altri. 

Gli obiettivi e l’operato del periodico si stanziano in un ampio e complesso contesto 
culturale: l’ antifascismo del dopoguerra, decidendo, in questo scenario, di adottare una 
ferma volontà di svecchiamento attuata attraverso una smania progettuale assai vivace. 
Inoltre, in linea con 1 dibattiti culturali del dopoguerra, si inserisce nella questione sul 
realismo, assumendo una posizione ambivalente nei confronti della dialettica neorealista: 
corrente nata come reazione alla passività che gli intellettuali italiani avevano dimostrato 
durante gli anni del Fascismo. La tesi sostenuta dai neorealisti è che gli artisti, gli studiosi, 
gli intellettuali debbano attivamente contribuire al contesto politico e culturale del luogo 
in cui operano. 

Per certi aspetti la posizione di «Galleria» nei confronti di tale dialettica è fortemente 
critica, soprattutto perché la testata si fa portavoce di una cultura libera da ogni 
paternalismo politico e improntata sull’autonomia della letteratura e delle arti!”’?. Sin 
dalle prime pagine dell’uscita numero uno di «Galleria», l'allora direttore Calogero 
Natale — attraverso l'editoriale, Per un invito alla letteratura!8° dichiara la posizione 
della rivista. Si legge: «sul finire del “ventennio” si agitò una vuota polemica sul tema 
di una letteratura italiana o europea e sui caratteri di un’arte che avrebbe dovuto essere 
aggiogata alla politica. Naturalmente tutte le varie dissertazioni che al riguardo vennero 
avanzate non facevano altro che aggirarsi intorno a sofismi di varia natura per non 
urtare contro lo scoglio evidentissimo di una impossibilità, di regime di tirannide, delle 
manifestazioni artistiche. Infatti, nessuno degli autori che intervennero nella polemica 
sapeva spiegarsi (o meglio, voleva spiegarsi) il perché durante i “vent'anni” non si 
fosse verificata alcuna seria produzione artistica». 

Seppur per certi versi contraria a una sorta di ritardata imposizione nata da 
un’altrettanta ritardata presa di coscienza della passività adottata da parte degli 
intellettuali durante la Seconda guerra mondiale, la rivista ha un orientamento politico 


V5 F BeLLONzI, Vincenzo Gemito, in «Galleria», a. II, 1952. 

17% C, L. RAGGHIANTI, Guttuso pittore e scultore, nel numero monografico a cura di N. Tedesco, in 
«Galleria», a. XXI, n. 1-5, gennaio-ottobre 1971. 

17 R, LongHI, Renato Guttuso, in ibidem. 

178 CESARE BRANDI, La mostra di Gattuso a Parma, in ivi, pp. 84-85. 

17 Cfr. C. Natale, Per un invito alla letteratura, in «Galleria», a. I, n. 1, agosto 1949 p. 2: «La fantasia 
ha ceduto il posto al documento e ne è venuta la corrente verista che oggi impronta tutte le espressioni 
creative. Spesse volte tali riproduzioni neo-realiste che squarciano il velo della menzogna e dell’ipocrisia 
irritano chi si è abituato a vedere le cose attraverso la finzione e sorgono le discussioni o si lanciano 
anatemi». 

180 C, NATALE, in ivi, p. 1. 
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spiccatamente antifascista e militante, lo 
stesso Sciascia chiarisce cosa è per lui 
l’intellettuale: 

«L’intellettuale è uno che esercita nella |} 
società civile la funzione di capire i fatti, |} 
di interpretarli, di coglierne le implicazioni || 


anche remote e di scorgerne le conseguenze E g a. Ileria 





Anno XIV- N. é Novembre-Dicembre 1964 


possibili. La funzione, insomma, che 
l'intelligenza, unita a una somma di | 
conoscenze e mossa — principalmente e | 
insopprimibilmente — dall’amore alla 
verità, gli consentono di svolgere»!’!. 
Ancora una volta viene sottolinea la volontà 
sciasciana — e quindi di «Galleria» — di non 
sottomettere le arti a nessuna forza o 
movimento esterno alle arti stesse. 

«Galleria» (Figura 9) si caratterizza, sul 
piano grafico, per una raffinata sobrietà che | | 
emerge sin dalla copertina, di colore bianco, | 7 = T p 
su cui spicca il titolo rosso, fino ai numeri Figura 9. Galleria, anno XIV, n. 6 del Novembre- 
del 1959, verde dai numeri del 1960, Dicembre 1964. 
decimo anno della rivista. Essa modifica 
durante la sua lunghissima storia — si pensi che l’ultimo numero d’uscita sarà quello del 
2004 — l’organizzazione interna delle pubblicazioni: durante i suoi primi anni di attività 
ospita per ogni numero saggi su temi vari, dalla letteratura artistica all’arte antica e 
moderna, alle problematiche sull’arte contemporanea. A partire dalla seconda metà degli 
anni Sessanta, cambia parzialmente la sua impostazione: da questo momento in poi, si 
trovano spesso numeri accorpati in fascicoli doppi o tripli, i quali hanno come argomenti 
principali le letterature straniere, la poesia dialettale o addirittura, alcune uscite vengono 
dedicate interamente a singoli autori o artisti, per cui la forma di rivista cede il posto a 
vere e proprie monografie; un esempio in tal senso si ha nei fascicoli accorpati dell’anno 
1963, i numeri che omaggiano lo scrittore Bruno Barilli!®?. 

Nell'ambito delle arti figurative rimane preponderante l'interesse del periodico per 
l'incisione, pratica che ha e avrà per l’intera vita della rivista, un rilievo primario e 
paritario rispetto al centro focale del discorso letterario e che, nel 1954, porta alla nascita 
di «una collezioncina di testi»!83, i «Quaderni di Galleria», annunciati nella stessa 
rivista!84. 


rassegna bimestrale di cnlimrna 


La 


zalier 
> = a 


Mii 
re 


salvatore sceiasela editore a 


181 L, Sciascia, La palma va al nord, in Articoli e interventi 1977-1980, a cura di VALTER VECELLIO, 
Gammalibri, Milano 1982., p. 12. 

182 Omaggio a Bruno Barilli, in «Galleria», a. XIII, n. 3-4-5, maggio-ottobre 1963. 

183 L, Sciascia, Introduzione, in P.P. PASOLINI, Dal diario (1945-1947), Salvatore Sciascia Editore, 
Caltanissetta-Roma 1979, p. 5. 

1% Nella pagina compare l’annuncio: «L'editore Sciascia annuncia “I Quaderni di Galleria”», in 
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I quaderni sono nati principalmente per due motivi: il primo dettato dall’esigenza di 
estendere ulteriormente su scala nazionale il numero degli scrittori; il secondo indirizzato 
ad ampliare la possibilità di impreziosire 1 testi della rivista corredandoli con incisioni 
di autori di fama riconosciuta in tutta la penisola: Bartolini fu uno dei personaggi che 
partecipò al progetto. 

Dopo diversi anni, Leonardo Sciascia ricorda come nasce l’idea di affiancare alla 
rivista questi volumetti che uniscono insieme prosa e illustrazione grafica: «Nel 1953, a 
Caltanissetta, l’editore Salvatore Sciascia che già da cinque anni pubblicava la rivista 
«Galleria», il professore Luigi Monaco ed io decidemmo di dar vita ad una collezioncina 
di testi che si affiancasse alla rivista e che uscisse con una certa regolarità in terne di 
volumetti dedicati, a somiglianza della rotazione triennale della poesia, alla prosa, 
all’arte. Tre volumetti ogni anno. Nove in tre anni. Ne scrissi subito a Pasolini [...]>!®. 
Ecco che la rivista rafforza anno per anno il carattere divulgativo e informativo: all’inizio 
degli anni Cinquanta, l’attenzione del periodico si rivolge ai principali avvenimenti, 
soprattutto quelli espositivi, dell’arte contemporanea accostando ad essi l’ offerta — sempre 
assicurata — di una prospettiva di orientamento prettamente estetico. Le Lettere da 
Venezia! dello scrittore e giornalista calabrese Mario La Cava rientrano tra le 
testimonianze di questo nuovo indirizzo: una sezione dedicata ad articoli-recensioni 
sulla Biennale di Venezia, nella quale non mancano gli spazi riservati alle considerazioni 
sulle correnti figurative italiane maggiormente affini allo scrittore ma che, 
simultaneamente, denotano alcune delle linee di orientamento estetico di «Galleria» 
tutta. La prima relazione, apparsa nel numero di febbraio, affronta principalmente la 
pittura dell’Ottocento e del Novecento. La Cava riserva numerosi elogi all’ arte 
ottocentesca, spiccatamente positivi nei confronti della scuola dei paesisti piemontesi, 
dei veristi veneti e del realismo sociale di Pellizza da Volpedo!*”. 

Tra gli artisti del Novecento esprime ammirazione nei confronti delle prime opere di 
Boccioni e di Balla — quest’ultimo definito come pittore idillico!*8. Dopo un’attenta 
indagine condotta sull’opera di Felice Casorati, il giornalista calabrese, dichiara che 
«sotto l’apparenza astratta [del disegno, si celi] la profondità del sentimento, che d’altra 
parte, è ben più concreto», riscontrando nella sua arte un «valore poetico, soprattutto 
nel gioco delle linee e dei volumi»!*; Ottone Rosai viene identificato come «il più 
franco, il più impulsivo, il più elegante nelle sue mosse popolaresche, dei pittori 
italiani»!%; della Scuola Romana elogia più di tutti il siciliano Fausto Pirandello, le cui 
tele sono sommerse da una «luce solare [che] tutto confonde e sommerge nel suo impeto, 
dando un unico sentimento di convulso dolore e di tragica sensualità alle linee e alle 
forme»!”. Nella seconda relazione, uscita nel fascicolo di settembre, passa in rassegna 
«Galleria», a. IV, n. 1, gennaio 1954, p. 17. 

185 L, SCIASCIA, Introduzione, in P.P. PASOLINI, cit., p. 5. 

186 M. LA Cava, Lettere da Venezia (1), in «Galleria», a. III, n. 3, febbraio 1953, p. 43. 

187 Ivi, pp. 44-45. 

188 Ivi, p. 46. 

18° Cfr. Ivi, p. 47. 


190 Ivi, p. 48. 
"1 Ivi, p. 49. 
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la scultura, elogiando il richiamo all’antico di Mario Marini e di Emilio Greco!°; gli 
acquafortisti, 1 nomi più frequenti sono Luigi Bartolini, Arnoldo Ciarrocchi, Lorenzo 
Vespignani, Ernesto Treccani!” La rassegna va avanti anche negli anni Sessanta con le 
recensioni della Biennale di Mario Monteverdi, dove emerge un taglio polemico nei 
confronti delle nuove tendenze astrattiste!?, 

Un aspetto decisamente caratterizzante della rivista è l’interesse nei confronti di figure 
minori o trascurate dalla critica ufficiale, le quali trovano ampio spazio tra le pagine di 
«Galleria»: èil caso di Giuseppe Mazzullo, scultore siciliano a cui viene dedicato 1l fascicolo 
dell’autunno del 1972, curato da Jole Tognelli e M. Savini. Il fascicolo, suddiviso in quattro 
sezioni, comprende una prima parte antologica di testi scelti, in essa si trovano articoli di 
Alberti, Bellonzi, De Angelis, Petrocchi, Gatto e Sciascia; una seconda sezione composta 
da due scritti inediti di Mazzullo sullo statuto della cultura, Scolpire come il vento e Il 
torrente Petrolo. Una terza sezione di Contributi critici e, infine, la quarta, conclusiva, 
rivolta alle testimonianze biografiche e al corredo bibliografico. 

Dopo la morte di Leonardo Sciascia nel 1989, la rivista viene totalmente diretta da 
Mario Petrucciani e Vincenzo Consolo ed è pubblicata fino al 2004. Negli anni, tuttavia, 
perde parte del carattere universalistico, attenuando la tensione verso l’apertura e 
l’attenzione minuziosa nei confronti delle arti figurative che anima l’attività della casa 
editrice di Salvatore Sciascia e che fa di «Galleria» un periodico particolarmente ricettivo 
nell’accogliere contributi sulle più svariate espressioni artistiche. 

Nonostante un progressivo affievolirsi dei valori che hanno fatto di «Galleria» un 
progetto ambizioso, la rivista composita, ricca di spunti artistici, culturali e letterari, è 
senz’altro il tentativo siciliano più durevole che l'editoria siciliana possa vantare nel 
corso del Novecento. 


Capitolo 4. Questioni di oggi 

4.1.1 Le riviste siciliane del XXI secolo: nuovi tentativi, nuove voci e cambi di rotta 

Grazie al minuzioso operato che gli intellettuali hanno attuato per riscattare la loro 
posizione sociale durante il Novecento, le riviste letterarie diventano le protagoniste 
indiscusse del secolo. Scelte per la loro capacità di arrivare facilmente ai lettori, per la 
possibilità di riunire voci diverse per numero e inclinazione in un solo spazio autorevole 
nella quale elaborare una specifica identità culturale, esse hanno connotato l’intera 
ossatura del XX secolo. Tempo in cui l’attività editoriale ha creato un linguaggio 
universalmente condiviso se pur frutto di un retroterra culturale diverso per ogni testata. 
L’apogeo della fama ottenuta dalle riviste vede, però, un terribile tramonto durante il 
secolo successivo: con lo screditamento del lavoro intellettuale — motore d’azione del 
fenomeno culturale legato alla diffusione dei periodici in ambito letterario — «coinciso 
con la rivoluzione digitale, si è determinata una profonda frattura nelle modalità di 
diffusione e ricezione letteraria facendo sì che i blog, le pagine Facebook dei diversi 


192 M. LA Cava, Lettere da Venezia (2), in «Galleria», a. III, n. 6, settembre 1953, pp. 47-48. 

193 Ivi, pp. 50-51. 

194 Cfr. M. MONTEVERDI, Le poche cose da salvare alla XXXII Biennale di Venezia, in «Galleria», a. 
XIV, n. 4-5, 1957, pp. 185-229. 
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autori diventassero eredi della rivista novecentesca, eredità quante altre mai da 
verificare»!*. La diversità sostanziale del mezzo attraverso il quale esprimere valori, 
considerazioni, fare letteratura e critica della società a cui si appartiene, ancor di più la 
diversità delle logiche sottese ai nuovi mezzi di diffusione, fanno sì che le riviste letterarie 
novecentesche lasciano lo spazio a una sovrapproduzione di materiali effimeri e 
disorganizzati: conseguenza inevitabile della logica, dettata dalla rete, alla quale 
qualunque materiale presente sul web deve sottostare: la produzione di informazioni 
rigorosamente costante e continua. Il primo passaggio differenziale è proprio questo, la 
predilezione della quantità offerta sulla qualità dei contenuti: ci si dirige verso la 
possibilità — tutt'altro remota, tutt'altro utopistica — di avere più riviste letterarie che 
lettori. 

I cambiamenti più profondi avvenuti a causa dell’imporsi del mondo del web si 
registrano nel linguaggio e nei temi proposti. In uno spazio in cui i medesimi contenuti 
vengo offerti da miriadi di fonti diverse, la tendenza che si sviluppa è canalizzare quante 
più visualizzazioni sulla propria testata (o canale, o blog, o pagina); per assurgere a tale 
scopo le nuove riviste cedono a due compromessi: il primo, sul piano linguistico, consiste 
nell’adottare un linguaggio semplice, facilmente comprensibile a quante più persone 
possibile ma che allo stesso tempo sia dotato di una potenza fortemente accattivante, 
rispetto al linguaggio tecnico-settoriale, lineare e ricercato delle riviste letterarie 
novecentesche; il secondo compromesso consiste nel sacrificare l’ equilibrio e 
l’organizzazione tradizionale dei contenuti, come si è visto assai vari ma minuziosamente 
organizzati, per optare, tra una vastissima possibilità di scelta — visto che nello spazio 
dei siti web ogni argomento è potenzialmente un valido oggetto di discussione — il tema 
che possa essere più invitante e non quello qualitativamente migliore. 

Tra coloro che oggi rendono fruibile online la critica letteraria, il materiale antologico, 
1 romanzi, 1 racconti e argomenti di critica d’arte, si trovano numerose personalità con 
competenze limitate, se non nulle, nel ramo delle discipline umanistiche: diversi non 
addetti ai lavori, come ad esempio abili digital marketer, si sostituiscono ai direttori 
editoriali e ancora, incompetenti, curiosi di affacciarsi al mondo del web — spesso per 
cercare di monetizzare quanto più possibile attraverso un copia e incolla incessante di 
informazioni sparse sul web — prendono il posto delle squadre redazionali. Nonostante 
queste tendenze comuni dettate dal passaggio, ormai quasi assoluto, dal cartaceo al 
digitale, è ancora possibile scovare alternative letterarie degne di nota e punti di forza 
sorti grazie alla possibilità di digitalizzazione delle testate periodiche. Per esempio, il 
dimezzamento — se non totale abbattimento — dei costi di produzione assicura alla testata 
la potenziale indipendenza nonché la possibilità di concentrare le forze per la creazione 
di contenuti curati minuziosamente piuttosto che sforzarsi, in maniera esasperata, per 
l'elaborazione di materiali obbligatoriamente ed esclusivamente accattivanti. Inoltre, la 
possibilità di concentrarsi quasi esclusivamente sulla struttura interna della rivista 
permette di offrire materiali organizzati, ben strutturati all’interno della pagina web e 
coerenti rispetto al carattere adottato dalla rivista. 


195 IVAN SCHIAVONE, La voce dei poeti, cit., p. 273. 
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Per di più, la scelta di produrre simultaneamente pubblicazioni cartacee e numeri sul 
web adottata da numerose riviste del nuovo millennio, ha reso e rende possibile il riscatto 
dell’editoria — poiché parlare di «resistenza equivarrebbe ad ammettere sconfitta»!”, 
La doppia presenza, cartacea e digitale, rende ancora oggi possibile imbattersi 
casualmente in una rivista letteraria poiché «raggiungere il pubblico che ancora non sa 
di voler leggere poesia (di ricerca)» attraverso il web è impresa impossibile a causa 
della verticalizzazione sempre più affinata degli interessi del visitatore. 

In Sicilia, il nuovo formato dell’attività culturale si è concretizzato, nella provincia 
di Messina, a partire dal 1999, con la rivista «Paleokastro», fondata e diretta dall’ architetto 
Nuccio Lo Castro di Sant’ Agata di Militello; a Catania, nello stesso anno, con la rivista 
«Agorà», che ancora oggi ha come direttore editoriale Santo Bella; a Bagheria con 
«Ammatula», nata nel 2017, edita da Arkadia di Cagliari e curata da Marco Di Fiore e 
Francesca Ventimiglia. 

Alle riviste sorte direttamente nel nuovo millennio si segnalano quotidiani periodici 
che trasformano (o accostano) le loro produzioni cartacee con quelle digitali, ad esempio, 
sempre a Catania, «Lunario nuovo» diretta da Mario Grasso ed edita dalla casa editrice 
Prova d’Autore nel 1979, torna a essere operativa dal 2007 soltanto online. 

Nel nuovo millennio si assiste, inoltre, alla nascita di numerosi progetti editoriali di 
ricerca prodotti dall’ ambiente universitario, «teCLa», ad esempio, è la rivista edita 
dall’ Università degli Studi di Palermo che si concentra su temi di critica e letteratura 
artistica. Seppur una certa imposizione nei contenuti e un’indipendenza tutt'altro che 
salvaguardata, l’attenta sorveglianza accademica assicura prodotti validi e informazione 
documentata. 

Prendendo atto del cambiamento sostanziale, e in un certo modo epocale, dell’editoria 
sembra il caso di abbandonare una polemica volta ad identificare il mezzo e il tempo 
migliori o quelli peggiori, piuttosto appare utile analizzare le testate valide e 1 meccanismi 
virtuosi che hanno reso la digitalizzazione — ormai irreversibile — del sapere un’ulteriore 
prova dei tentativi di rendere l'informazione sempre più democratica. 


4.1.2 «teCLa» 

Nel 2010 l’ Università degli Studi di Palermo produce una rivista di critica e letteratura 
artistica, «teCLa». 

La rivista fa parte di un progetto editoriale online edito dal Dipartimento di Studi 
Culturali Arti Storia Comunicazione, composto da diverse sezioni: una Collana, la rivista 
vera e propria iscritta al registro Stampa del Tribunale di Palermo al numero di ruolo 
generale 2583/2010 del 27 luglio 2010, e, infine, un repertorio di fonti inerenti la critica 
e la letteratura artistica, ognuna delle quali supportata da diversi comitati scientifici 
internazionali. In ognuna di queste compaiono esponenti delle più varie accademie 
nazionali — per la maggior parte provenienti dall’ Università di Palermo — e internazionali: 
per la sezione Collana, Maria Giulia Aurigemma rappresenta l’ Università degli studi di 
Chieti, Claire Barbillon, Francois-René Martine, Philippe Sénéchal rappresentano 


196 Cfr. GianLUCA Rizzo, La voce dei poeti, in Sistema periodico, cit., p. 266. 
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l Università di Parigi mentre Emilio Morais Vallejo quella di Leòn. Nella sezione Rivista 
si confermano i nomi di Barbillon, Martine e Sénéchal provenienti dall’ ambiente 
accademico francese, ai quali si aggiunge Sophie Mouquin; dalla Spagna è confermato 
il nome Vallejo a cui si affianca César García Alvarez!?. Nomi che, nel resto delle 
sezioni, si mescolano con personalità italiane — e di più siciliane — giunte dei medesimi 
ambienti accademici del resto d’ Europa. 

Dunque, «teCLa» nasce con lo scopo «di offrire agli studiosi, giovani ricercatori, 
assegnisti, dottori di ricerca, dottorandi, un canale di pubblicazione agile, di ampia 
visibilità per i propri lavori scientifici»!’*, di semplice diffusione grazie alla rapidità e 
alla facilità di accesso che il mondo del web offre e, soprattutto, senza alcuna spesa di 
edizione, grazie ai vantaggi dell’open access, secondo gli standards definiti dal Boal. 
La dichiarazione di intenti elaborata in seguito ad un convegno tenuto a Budapest a 
dicembre 2001 e organizzato dall’ Open society institute, è nata per rendere le 
pubblicazioni disponibili liberamente in rete, firmata il 14 febbraio 2002 da un gruppo 
di esperti del mondo accademico e scientifico e, successivamente, sottoscritta da più di 
quattromila persone e circa quattrocento enti, questo documento costituisce una tappa 
fondamentale nell’individuazione dei punti essenziali e qualificanti del movimento 
dell’ open access!’ Il direttore responsabile di «teCLa» (Figura 10) — pubblicata su un 
sito web assai minimale realizzato da Nicoletta Di Bella, Web Developer, con la 
collaborazione di Roberta Santoro e Roberta Priori, Content Writer — è Giovanni La 
Barbera, il direttore scientifico è Simonetta La Barbera, mentre la redazione è composta 
da Carmelo Bajamonte, Francesco Paolo Campione, Roberta Cinà, Nicoletta Di Bella, 
Roberta Priori e Valentina Di Fazio. 

La sezione «teCLa - Collana» prevede la pubblicazione di monografie a cadenza 
semestrale, i cui numeri sono sempre forniti di codice Isbn e codice Doi, inoltre, per 
inserire contenuti personali in ognuna delle sezioni che compone 1l progetto editoriale è 
possibile mettersi in contatto con la redazione. La monografia dedicata a Giuseppe Meli, 

Giuseppe Meli e la cultura dei conoscitori nell’Ottocento, lavoro di inaugurazione 
della collana offerto da Roberta Cinà, «si inserisce in un indirizzo di studi che, da 
numerosi anni, la Cattedra di Storia della Critica d’Arte porta avanti, “riscoprendo” e 
rivalutando figure di conoscitori, critici e storici dell’arte siciliani attivi tra Otto e 
Novecento, tra i quali Lazzaro Di Giovanni, Gioacchino Di Marzo, Raffaello Politi, 
Enrico Mauceri e, appunto, Giuseppe Meli»?®, Con i suoi scritti, il critico palermitano, 
occupa un posto di rilievo nella critica d’arte siciliana dall’ anno 1846 fino al 1888. 

La sezione «teCLa - Rivista», con 1 suoi sedici numeri, è il cuore pulsante del progetto 
editoriale dell’Università di Palermo, essa ospita nelle sue pubblicazioni a cadenza 

197 Cfr. pagine di apertura di ogni pubblicazione di «teCla», esempio consultato il 07 febbraio 2020, 
<https://www.lettere.uniromal .it/sites/default/files/318/COLONNA Stefano-2016-Erasmo-Tecla-n.14- 


Estratto.pdf>. 

198 Il progetto, «teCla», consultato il 07 febbraio 2021, <https://www1.unipa.it/tecla/index.php». 

19° cfr. Open access tra passato, presente e futuro, in Iniziative e progetti per l’accesso aperto ai dati e 
alla letteratura scientifica, Sistema Bibliotecario di Ateneo Vercelli, Università del Piemonte orientale 
“A. Avogadro” 26 ottobre 2012. 

200 Simonetta La Barbera, Prefazione a Giuseppe Meli di Roberta Cinà, «teCLa», n.1, maggio 2013. 
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semestrale articoli inerenti temi di critica e 


letteratura artistica, fornendo schede Rivista di temi di Critica e Letteratura artistica 

i i i ; numero 8 - 31 dicembre 2013 

inerenti al mondo artistico, da quello Copyright © 2010 teCLa - Tribunale di Palermo - Autorizzazione n. 23 del 06-10-20 
medioevale fino a quello contemporaneo; © RAGA 


l’attenzione si concentra principalmente 
sulle «riflessioni teoriche di aspetti quali 
il gusto, la metodologia, la storia del 
collezionismo, della museologia, del 
restauro e delle tecniche artistiche»?%., 
Diretta da Simonetta La Barbera, oltre 1l 
Comitato di redazione e il Comitato 
scientifico internazionale, la rivista vanta 
di un Comitato di Referee anonimo. Il 
compito del comitato scientifico è garantire 
che la rapidità, la facilità di accesso e la 
grande visibilità che caratterizzano lo 
strumento web non vada mai a discapito 
della qualità dei contributi. Proprio per garantire il rigore scientifico e l’internazionalità 
della rivista ogni articolo è sottoposto alla valutazione anonima di un membro del comitato 
scientifico e di un referee, tutti illustri studiosi di università italiane e straniere. La 
sezione «teCLa - Repertorio» raccoglie 1 contributi sulla critica, la storiografia e la 
letteratura artistica. La sua struttura interna è rigorosamente organizzata: si articola di 
una parte bio-bibliografica, formata rispettivamente dalle voci Bibliografie tematiche, 
Profili biografici e Aggiornamenti bio-bibliografici: schede dedicate alle personalità 
più o meno note, di storici e critici d’arte non soltanto italiani; e un’altra parte limitata 
alle fonti, a sua volta tripartita in Fonti monografiche, Manoscritti e Documenti, che 
prevede di ospitare testi sia a stampa che manoscritti. Al di sopra di tutto compare un 
motore di ricerca — Esplora repertorio — nella quale è possibile effettuare ricerche 
incrociate all’interno del patrimonio bibliografico catalogato nel repertorio. L'ultima 
sezione, chiamata Effemeride, giunta a sei pubblicazioni, è dedicata alla comunicazione 
istantanea degli esiti di ricerche in corso di svolgimento: si pubblicano in esse notizie, 
immagini e documenti inediti, volti a fornire il punto iniziale di quelli che potranno 
essere oggetto di studi più approfonditi”. Un esempio illustrativo è il documento del 
1756 proposto da Elvira D’ Amico sulla salvaguardia dei mosaici del duomo di 
Monreale?: un ordine del viceré marchese Fogliani rivolto ai Deputati della fabbrica 
della cattedrale di Monreale, contenuto nel fondo Tribunale Real Patrimonio 
dell’ Archivio di Stato di Palermo. Il documento testimonia l’interesse e l’attenzione 
che la corte viceregia presta nei confronti dei pregiati mosaici del duomo nel secolo 
XVIII. Ecco dunque, la struttura altamente controllata dell’ambizioso progetto editoriale 





Figura 10. La rivista teCLa. 


20! Cfr. Simonetta La Barbera, Presentazione, «teCla», n.1, 23 dicembre 2010, pp. 4-5. 


202 Cfr. Elvira D’ Amico, La salvaguardia dei mosaici del duomo di Monreale in un documento inedito 
del 1756, in «teCLa», Effemeride 2011. 
203 Ibidem. 
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avanzato dall’ Università degli Studi di Palermo. Non è un’eccezione: numerosissime 
Università accostano alla vita universitaria l’attività editoriale e non è un’eccezione 
che, nell’Era digitale, le pubblicazioni ad accesso libero più valide e degne di nota sono, 
purtroppo, molto spesso solo quelle prodotte sotto la supervisione ipercontrollata 
dell’accademia. 


4.1.3 «Ammatula»si racconta 

«Ammatula» è una rivista trimestrale siciliana nata nell’ottobre del 2017 a Bagheria, 
diretta da Marco Di Fiore e Francesca Ventimiglia. Una rivista ibrida, colorata, disegnata, 
uno spazio dedicato a chiunque cerchi un posto nella quale esprimersi. La 
rivista siciliana rappresenta una scelta sperimentale, ibrida che sopravvive grazie al 
sostegno offerto da una casa editrice indipendente e al desiderio di trasmettere il semplice 
«piacere di leggere», come racconta Marco Di Fiore. Una rivista siciliana 
- esclusivamente cartacea sino al suo quinto numero, nel 2020 — “che supera i confini 
isolani e dialoga con luoghi e persone lontano ponendosi l’obiettivo di dare spazio a 
chi non ne trova.” 

Marco Di Fiore si è gentilmente offerto per rispondere ad alcune domande che rendono 
l’immagine del lavoro che sta dietro «Ammatula». 

Domanda. Com'è nata la rivista? Da quale idea? Qual è l’immagine che desideravate 
restituire? Quale ruolo vi sentite di ricoprire? 

Risposta. «Ammatula» è una rivista che nasce nell’ottobre del 2017 a Bagheria. Una 
rivista libera che, custodendo in un’ampolla una serie di ingredienti che nei vari numeri 
miscelano un prodotto sempre unico, accoglie immagini di illustratori e racconti di 
esordienti. Non a caso l’ampolla (Figura 11) — logo della rivista — è il simbolo di uno 
spazio in cul tutto si fonde e si contiene per poi essere diffuso. «Ammatula» nasce 
dall’idea di due appassionati di letteratura e illustrazioni, Marco Di Fiore e Francesca 
Alessandra Ventimiglia, persone non addette ai mestieri ma con la sola voglia di scoprire 
nuove voci e lanciarle in un mare sempre troppo profondo. 

D. «Ammatula» raccontateci la scelta del titolo. 

R. Volevamo avere nel titolo qualcosa che richiamasse la Sicilia e la nostra 
appartenenza a un'isola che trattiene ma respinge. Ciò che più ci hai aiutato a definire la 
nostra idea di rivista e simultaneamente a onorare la terra in cui siamo nati e cresciuti è 
stato il nome della rivista. Il termine siciliano “ammatula” indica qualcosa di inutile, di 
vano, qualcosa che non ha una direzione netta o un obiettivo chiaro ma che viene realizzata 
per puro piacere. 

La Matula, in epoca bizantina, era un’ampolla di vetro in cui i medici raccoglievano 
1 liquidi biologici alla ricerca della diagnosi più adatta alla malattia del paziente. Una 
leggenda racconta che ad avere inventato questo contenitore sia stato Matula alchimista 
mago dalle misere doti mediche, al punto che 1 suoi pazienti morivano di frequente. Da 
qui il detto «parlare ammatula», ovvero in modo assolutamente inutile. Questo — in 
chiave positiva — è quello che cercavamo noi, ciò che richiama la nostra idea di rivista: 
qualcosa che esiste per 11 solo piacere di esistere, «Ammatula» vuole essere necessità 
inutile. 
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D. In un contesto letterario assai mutato 
rispetto agli anni delle riviste letterarie, 
nella nostra epoca e in un’isola tanto bella 
quanto dannata come la Sicilia, si può 
ancora parlare di rivista militante? È 
possibile realizzare una rivista che abbia 
una funzione sociale e politica? Che 
funzione ha oggi per voi l’oggetto-rivista? 

R. Le riviste devono avere, per noi, due 
grandi scopi: offrire uno spazio a chi ne 
cerca uno, lasciare autori e illustratori liberi 
di esprimersi. «Ammatula» non ha mai 
imposto un tema unico, pur avendo sempre 
cercato di creare un filo conduttore e unico 
tra 1 racconti scelti. Un filo a volte robusto 
a volte meno, ma pur sempre presente. 
Siamo fortemente convinti di questo, perché 
riteniamo che assegnare un tema imposto 
sia solo un esercizio di stile che non sempre 
garantisce la possibilità di esprimere il | 
proprio 10. Figura 11. «Ammatula», n. 2, Bagheria, aprile/ 

D. Quali difficoltà avete incontrato per giugno 2018. 
realizzare «Ammatula», siete riusciti ad essere fedeli alle linee guida che vi eravate 
predisposti per il progetto? Se è la risposta è no, raccontateci i cambi di rotta. 

La nostra rivista è migliorata col tempo, sia in termini di contenuti che di 
impaginazione e grafica. Ogni numero uscito era migliore di quello precedente. Più 
oculati nella scelta dei testi da proporre, più capaci nel trovare voci nuove e più ispirati 
nella possibilità di osare. 

D. Quanto l’espandersi del web, dei blog e dei social ha influito nella forma della 
vostra rivista? 

Il web, i blog e i social sono stati fondamentali per la nascita e la crescita di 
«Ammatula». In un primo momento la rivista nasce con l’intenzione di essere e rimanere 
una rivista online, successivamente s1 è trasformata in qualcosa di diverso, il fascino 
della carta ha avuto la meglio. Il formato cartaceo ha permesso di rappresentarci al 
meglio e di garantire al nostro lavoro la migliore possibilità che possiamo offrirgli. Le 
nostre pagine social erano vetrina per gli autori e gli illustratori, la grafica intuitiva ma 
curata in ogni minimo dettaglio permette alla gente di entrare in contatto più velocemente 
col mondo della rivista. Nonostante la portata che il web ha in termini di fruibilità 
ammettiamo che seguire 1 social non è sempre semplice: 1 messaggi, 1 like, le critiche 
non sono mai mancate e per chi non fa della rivista il proprio lavoro, era una fatica 
immane. Rispondere ai commenti, ai messaggi privati, alle mail rubava tempo alla lettura 
dei racconti arrivati in redazione. 

D. Cosa ha significato la possibilità di avere spazi digitali sui quali poter pubblicare? 
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La vostra rivista ha cercato di mantenere il formato cartaceo sin dalla sua prima uscita 
ma nel 2020 siete passati al formato digitale, Internet è l’unica finestra possibile? 

R. «Ammatula» nasce in realtà come rivista online, solo dopo siamo passati al cartaceo 
per poi tornare ancora all’online nell’ultimo numero, causa Covid19. Ma sì, Internet 
continua a garantire una possibilità che purtroppo il cartaceo non garantisce, 
principalmente in termini di costi. La possibilità di inviare la rivista su larga scala con 
un solo click è di certo più comodo, ma sfogliare «Ammatula», rivista fatta da parole e 
soprattutto illustrazioni, ha un piacere completamente diverso. 

D. In quale veste grafica si presenta la rivista e quale ruolo ha? Il vostro progetto 
presenta diverse inserzioni di immagini, foto e materiali video-audio? Quale funzione 
svolgono? Hanno una loro autonomia rispetto al testo o sono in sinergia con questo? 

R. La grafica è sempre stato un punto fondamentale di «Ammatula». Sin dalla sua 
nascita la possibilità di integrare immagini è stato un fatto imprescindibile. Non riusciamo 
a immaginare la nostra rivista senza colori e disegni. Quando scegliamo gli artisti 
chiediamo sempre un esercizio iniziale, quello di una loro personalissima 
rappresentazione del nostro logo: l’ampolla. Dopo la scelta assegniamo uno dei racconti 
pubblicati da rappresentare liberamente. «Ammatula» pubblica anche fotografie, graphic 
novel e schizzi. 

D. Come si fonda una rivista oggi? Quali sono i costi, come vengono gestiti i bilanci, 
quali sono i mezzi di comunicazione necessari alla gestione e alla cura di una rivista? 
Come vengono amministrati i diritti? 

Fondare una rivista ha bisogno di tempo prima che di soldi. Immaginare il prodotto, 
modificarlo, crearlo da zero cercando di trovare qualcosa di diverso, di accattivante e 
interessante non è semplice. Trovare le prime voci è forse la cosa più complessa, 
soprattutto per gente che non è dell’ ambiente e non ne fa un mestiere ma dopo le difficoltà, 
si ingrana la marcia e tutto diventa via via più semplice. I social sono sicuramente tra 1 
mezzi necessari alla ricerca e alla gestione della rivista, quasi tutti orbitano in quella 
bolla e il passaparola è di semplice intuizione. 

Il lato bilancio è un po’ più complesso da spiegare e gestire: 1 costi maggiori sono 
sicuramente quelli della stampa e della distribuzione. «Ammatula» non ha mai garantito 
compensi agli artisti, sono sempre state delle collaborazioni gratuite. Abbiamo avuto la 
fortuna di trovare una casa editrice: Arkadia Editore, di Cagliari, che ha deciso di inserirci 
nel loro catalogo e distribuire i nostri numeri in giro per l’Italia. 

Il profilo medio di chi lavora nella rivista e perché ci lavora. 

Come dicevo prima, «Ammatula» non è per noi un lavoro ma soltanto una passione 
che ci trasciniamo sin da piccoli. Siamo un gruppo molto ristretto con a capo un direttore 
editoriale: Marco Di Fiore, e un direttore grafico: Francesca Alessandra Ventimiglia. 

É difficile trovare nel mondo letterario chi intercetti, pubblichi e produca opere che 
non rispondano al tipo dominante; nella nostra epoca è difficile mantenere un progetto 
forte, divergente rispetto alle logiche di mercato — ormai fortissime anche nel mondo 
culturale — senza sottostare ad esse: rispetto all’ intero sistema, come si pone «Ammatula»? 
Può una rivista, nel contesto odierno, cercare di attivare logiche e dinamiche alternative? 
Può una rivista farlo nel contesto della periferia isolana? 
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«Ammatula» ha sempre pubblicato ciò che più gli piaceva, fregandosene dei filoni o 
delle logiche di mercato. Abbiamo rifiutato nomi conosciuti perché l’opera non ci 
sembrava in linea con il numero in lavorazione, abbiamo rifiutato collaborazioni e atuti 
esterni perché “Ammatula” rimane sempre con la stessa motivazione: leggere per il 
piacere di farlo. Io non leggo «ammatula» (nel dialetto siciliano “inutilmente’), leggo 
“Ammatula”. 

D. Quale linea editoriale avete scelto e perché? 

R. Abbiamo deciso di pubblicare le belle penne: voci fuori dal comune, qualsiasi 
storia scritta proponessero. In un numero di «Ammatula» puoi trovare un racconto di 
formazione e subito dopo un horror; ci importa poco il genere, ciò che più cerchiamo è 
la musicalità, la bellezza del suono e delle immagini. 

D. Come conciliare la necessità di farsi leggere con quella di pubblicare contenuti 
autentici, senza doversi per forza adattare alle logiche di mercato, e di non incontrare 
il gusto prevalente del pubblico? 

R. Chi segue la logica di mercato, chi scrive per farsi leggere è su una direzione 
opposta alla nostra. La scrittura non è questo, scrivere per noi è necessità, a prescindere 
se qualcuno leggerà ciò che si scrive, a prescindere dal numero delle persone che lo 
faranno e a prescindere dal successo che si otterrà. Scriviamo e pubblichiamo ancora e 
ancora perché sentiamo la necessità sempre forte e sempre più forte di farlo. Abbiamo 
avuto la fortuna di incontrare persone con la stessa idea, persone che si sono lanciate in 
questo progetto e che adesso hanno trovato casa in molte case editrici, note e meno note. 
Mi viene in mente Francesco Spiedo a cui siamo molto affezionati perché suo è stato il 
primo racconto scelto per «Ammatula» n.1 e che da poco ha esordito con “Fandango”. 
Poi Daniele Zito, Ruska Jorjoliani, Andrea Vargas per citarne alcuni. 

D. Qual è il vostro bacino medio di utenza: chi sono i lettori, quanti sono? Pubblicate 
rivolgendovi a un target, a un pubblico specifico, oppure no? Perché? Come vi ponete 
rispetto alla logica dei like e delle visualizzazioni, nonché della monetizzazione della 
visibilità mediatica? 

R. Non abbiamo un target preciso a cui rivolgerci. Pubblichiamo dalle storie per 
bambini ai racconti più impegnati e i numeri non sono di facile intuizione. I like non 
corrispondono alle vendite e le vendite non corrispondono alla popolarità di una pagina 
social. Tuttavia, le pagine social sono seguite maggiormente da un target 30\40 di sesso 
femminile. Non ci siamo mai indirizzati a un pubblico limitato, abbiamo sempre cercato 
di abbracciare più fasce di età e più gusti letterari diversi sia nello stile che nelle storie 
scelte. 

D. Avete rapporti con l’estero? Vi occupate delle traduzioni di opere non italiane e 
della loro diffusione, o della diffusione di opere italiane all’estero? Pubblicate fuori 
dall’Italia? 

R. No, non pubblichiamo all’estero e non abbiamo chissà quale rapporto al di là dei 
nostri confini. Tuttavia, molti degli autori da noi selezionati sono italiani che hanno 
cercato fortuna altrove. Dalla Germania, alla Spagna all’ Inghilterra. 

D. Quale ruolo riveste la critica nella vostra rivista? Quale forma predilige: l’articolo 
informativo-divulgativo, la recensione o il saggio critico? 
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R. Non ci siamo mai occupati di critica in «Ammatula». Ci siamo limitati a intervistare 
gli addetti ai mestieri: dallo scrittore, all’editore al giornalista. Una nostra collaboratrice 
si occupa di intervistare una personalità scelta assieme e poi lavoriamo sulle risposte 
alle domande proposte. Abbiamo avuto il privilegio di ospitare Sandro Campani, Rosella 
Postorino, Laura Pugno e Angelo Di Liberto. 

D. Avete una linea interdisciplinare? Qual è il limite dell’interdisciplinarietà? Pensate 
che sminuisca il valore della sezione prettamente letteraria? In che modo conciliate/ 
non conciliate la letteratura con le altre arti? 

R. Assolutamente no, l’interdisciplinarietà è fondamentale per il nostro progetto. 
Alla letteratura abbiamo affiancato la grafica e le illustrazioni, la fotografia. Abbiamo 
creato un concorso letterario: Visus Influenzae che abbraccia la lettura e la musica, negli 
ultimi tempi stiamo lavorando a un progetto video da integrare alla rivista, quindi sì: 
l’interdisciplinarietà è assolutamente uno dei punti di forza di «Ammatula». Le arti, 
tutte, possono convergere in un unico scopo: la bellezza. Attraverso progetto ben fatto, 
l’interdisciplinarietà può diventare un modo per incrementare la bellezza delle parole. 

D. Pubblicate poesia? Se sì, cosa significa per voi parlare di poesia su una rivista? 

R. No, non abbiamo mai pubblicato poesia, perché completamenti ignoranti in materia. 

D. Nel Novecento le riviste fungevano da filtro per le nuove proposte in ambito 
poetico, oggi sembra tutto molto più concentrato a ottenere visibilità e visualizzazioni: 
i romanzi (ma si potrebbe allargare la domanda anche ad altri generi) si stanno 
adeguando al mercato o esiste una sperimentazione? 

R. Esiste assolutamente una sperimentazione. Ci sono diverse case editrici che puntano 
solo a questo: dare voce alle personalità che non riescono a trovare uno spazio nella 
quale esprimersi, o meglio offrire un palcoscenico a chi vuole urlare il proprio vissuto, 
le proprie idee. Purtroppo, è assai probabile che tali voci, pur essendo validissime, 
difficilmente saranno le protagoniste delle vendite editoriali perché le logiche di mercato 
raramente vengono scalfite. 

D. Spesso i grandi romanzi che leggiamo in formato libro, non sono altro che la 
pubblicazione successiva delle parti pubblicate su rivista a puntate: esiste ancora oggi 
questo fenomeno? 

R. Ci sono riviste letterarie che lo fanno ancora. «Ammatula» aveva l’idea di creare 
un romanzo itinerante, coinvolgere più autori e settimanalmente pubblicare un estratto 
diverso, come una staffetta che nessuno dei corridori sa con precisione la meta a cui 
porterà. 


4.1.4 «Galleria» oggi 
Nel 2012, con la creazione della «Società nissena di Storia Patria» e la nascita della 
rivista da essa prodotta, «Archivio nisseno», Caltanissetta vive un luminoso risveglio 


204 «Archivio Nisseno» è una rassegna semestrale di storia, lettere, arte e società, edita dalla Società 
Nissena di Storia Patria dal 2007 (primo numero: a. I, n. 1 luglio-dicembre 2007), il direttore responsabile 
è Francesco Giuseppe Spena mentre 1 direttori editoriali sono Antonio Vitellaro e Sergio Mangiavillano. 

205 Società che, ad oggi, ingloba ventitre Società Patria di Sicilia. 

206 L. SANTAGATI in «Galleria. Rassegna semestrale di cultura, di storia patria, di scienze letterarie e 
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culturale, ponendosi nuovamente al centro della cultura siciliana contemporanea. 
«Archivio nisseno» ottiene sin da subito notevole fama, soprattutto in ambiente 
accademico, qualificandosi come il punto di riferimento regionale delle ricerche storiche 
legate alle Società di Storia Patria isolane — da sempre molto connesse e, dal 13 dicembre 
2013, strutturalmente unite nella Consulta regionale siciliana delle Società di Patria? — 
e non solo. Tuttavia, come spesso accade nella storia editoriale — si ricorda 1l parziale 
declino di «Galleria» dopo la morte di Leonardo Sciascia — con la morte del condirettore 
Mangiavillano, la rivista perde, sotto un certo profilo, lo slancio che l’aveva portata a 
«porsi come punto-riferimento per la pubblicazione degli Atti di Convegni storici a 
carattere scientifico, realizzati in collaborazione con altre Società siciliane ed Università 
isolane»?% costringendo nuovamente la città di Caltanissetta in un limbo di tiepida 
produzione letteraria. 

«Galleria. Rassegna semestrale di cultura, di storia patria, di scienze letterarie e 
artistiche e dell’antichità siciliane» nasce, dunque, dall’esigenza di restituire una rivista 
dalla visione regionale che colmasse le lacune attualmente presenti nel campo culturale 
nisseno, e ancora di più in quello siciliano. Dopo sedici anni di inattività, Caltanissetta 
torna ad ospitare le pubblicazioni della rivista dal titolo «Galleria», questa volta sin dal 
primo numero semestrale. Essa è registrata al Tribunale di Caltanissetta dal primo luglio 
2020 ed è stampata presso l’ Edizioni Lussografica di Caltanissetta. Il fondatore e Direttore 
editoriale è Luigi Santagati e fanno parte del Comitato scientifico Lucia Arcifa (Catania), 
Henri Bresc (Parigi), Antonio Baglio (Messina), Giuseppe Barone (Catania), Salvatore Bottari 
(Messina), Luciano Catalioto (Messina), Giulio Ferroni (Roma), Giuseppe Labisi (Konstanz), 
Raffaele Manduca (Messina), Ferdinando Maurici (Palermo), Paolo Militello (Catania), Giacomo 
Pace Gravina (Messina), Marcello Panzarella (Palermo) e Roberto Sammartano (Palermo) 
mentre il Comitato di redazione è composto da studiosi di tutta la Sicilia: Gianfranco 
Cammarata (San Cataldo), Antonio Cucuzza (Ramacca), Giovanni D’ Urso (Nicosia), Giuseppe 
Giugno (Caltanissetta), Filippo Imbesi (Barcellona P. di G.), Massimo Sanfilippo (Caltanissetta), 
Filippo Sciara (Favara) e Liborio Torregrossa (San Cataldo), Luigi Santagati (Caltanissetta) mentre 1l 
Direttore responsabile è Alfonso Lo Cascio (Termini Imerese). 

Inoltre, la rivista dalla Società Sicilia — Ente culturale fondato per valorizzare il 
lavoro di ricerca storico ed artistico svolto in maniera costante in Sicilia e aderente alla 
Consulta regionale delle Società di Storia Patria siciliane — è dotata di codice Issn 
2724-2544 rilasciato dal Cnr e codice Anvur E257320°%, appunto gli articoli inseriti 
sulla rivista sono pubblicazioni scientifiche valide per l’ assegnazione di borse di studio, 
per 1 concorsi Miur e per 1 punteggi nei concorsi di dottorato e all’ Università. 

L'obiettivo principale del periodico è puntare all’evoluzione del settore storico ed 
anche poetico che, come precisa il direttore Santagati nel numero di apertura della rivista, 
non vede nella Sicilia contemporanea un riferimento prestigioso e univoco. Tra gli altri 
obiettivi prefissati dalla redazione vi è la volontà di allargare gli orizzonti nei confronti 


artistiche e dell’antichità siciliane», a. I, n. 1, luglio-dicembre 2020, p. 12. 
207 «Galleria. Rassegna semestrale di cultura, di storia patria, di scienze letterarie e artistiche e 
dell’ antichità siciliane», a. I, n. 1, luglio-dicembre 2020, consultabile in formato digitale al seguente link 


<https://www.galleria.media/wp-content/uploads/2020/10/Galleria-1-def.pdf>, p.3. 
208 Ibidem. 
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Figura 12. Copertina del Supplemento al n. 2 di 
«Galleria» di Gennaio-giugno 2021, contenente gli 
Atti del Convegno Convegno internazionale di 
studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla 
dimensione mediterranea, IV edizione, tenutosi 
a Barcellona Pozzo di Gotto (ME) sabato 10 e 
domenica 11 luglio 2021. 


della pittura, della scultura ed anche della 
musica, per offrire, senza prefissarsi a priori 
limiti netti, un omnibus intellettuale? che 
cerchi di proporre idee ambiziose piuttosto 
che sterili imposizioni preventivate. 

In linea con l’obiettivo di non cedere 
dinanzi alla possibilità di adottare un 
ricercato passatismo anacronistico e 
improduttivo — vista la qualità dettata dalla 
nuova Era informatica — al formato cartaceo 
è accostato per tutte le pubblicazioni il 
formato digitale (www.galleria.media). 
Tuttavia, la rivista, ponendosi nel campo 
periodico come tentativo contemporaneo di 
inversione di rotta rispetto all’editoria 
novecentesca, rispetta fedelmente struttura, 
contenuti e valenza letteraria degne della 
tradizione editoriale siciliana e italiana, da 
cui, per l appunto, eredita numerosi spunti 
concettuali. 

Edita per la prima volta il primo luglio 
2020, «Galleria» (Figura 12) ad oggi può 
vantare già, con il presente numero, quattro 
uscite e sollecita sicuramente l’attenzione 
della critica moderna risultando asso- 
lutamente idonea per offrire un contributo 


letterario di spessore senza privarsi dei moderni linguaggi.* 


209 Cfr. Ibidem. 
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KITAB GARA'IB AL-FUNUN WA-MULAH AL-'UYUN* 


JEREMY JOHNS** 


Introduzione! 

Nel giugno del 2002, il Dipartimento di Collezioni Orientali della Biblioteca Bodleiana 
dell’ Universita di Oxford acquisto un manoscritto arabo d’importanza considerevole 
per la storia della cartografia, che contiene una serie di mappe geografiche e di diagrammi 
astronomici, che non ha antecedenti in altre opere — arabe, greche o latine — finora 
conosciute. Il manoscritto è un trattato cosmografico, intitolato Kitab Gara'ib al-funun 
wa-mulah al-'uyun, cioè Il libro delle curiosita delle scienze e delle meraviglie per gli 
occhi. Lo scopo di questo contributo è di dare un primo resoconto, del tutto preliminare, 
di questa nuova fonte per la Sicilia islamica. 


* Pubblicato in «Mélanges de l’ Ecole française de Rome. Moyen-Age», tome 116, n. 1, 2004, nel 
volume di saggi La Sicile à l’époque islamique, pp. 409-449. Successivamente pubblicato come La nuova 
Carta della Sicilia e la topografia di Palermo (titolo originale The new map of Sicily and the 
topography of Palermo), in Nobiles Officinae: perle, filigrane e trame di seta dal Palazzo Reale di 
Palermo, Catalogo della mostra di Palermo (18 dicembre 2003-10 marzo 2004), Giuseppe Maimone editore, 
Catania 2006, pp. 15-23 (testo italiano) e 307-312 (testo inglese). 

Avendo constatato, anche tra gli addetti ai lavori, la scarsa o, addirittura, la mancata conoscenza di questo 
testo relativo alla Sicilia musulmana, è stato deciso di riproporlo interamente nella versione in italiano 
stampata sui «Mélanges» che ci è sembrata più completa. 

** Professore di Arte e archeologia del Mediterraneo islamico e direttore del Khalili Research Center 
for the Art and Material Culture of the Middle East presso la Faculty of Oriental Studies dell'Università di 
Oxford (GB). 

! Vorrei ringraziare in modo particolare la Dott.ssa Emilie Savage-Smith, il Dott. Yossef Rapoport e la 
Dott.ssa Nadia Jamil, tutti dell’ Oriental Institute dell’ Università di Oxford : i loro consigli su ogni aspetto 
del presente lavoro sono stati indispensabili. Ringrazio anche Rossella Lupacchini per aver rivisto il testo 
italiano. 

? Bodleian Library (Oxford) Ms Arab c.90. L’ acquisizione del manoscritto è stata possibile grazie alle 
generose donazioni da: the National Art Collections Fund, the Heritage Lottery Fund, the Friends of the 
Bodleian Library, ARAMCO (Saudi Arabia), All Souls College, Merton College, New College, St Cross 
College, St John’s College, Wadham College, Wolfson College, e alcuni studiosi privati. Il manoscritto 
venduto all'asta da Christie's a Londra il 10 ottobre 2000 (Christie's, Islamic Art & Manuscripts, lot 41) 
e acquistato da Sam Fogg Rare Books and Manuscripts (London) è subito offerto alla Bodleiana. Un’ ulteriore 
sovvenzione dall’ Heritage Lottery Fund finanzia la conservazione del manoscritto e un progetto per studiarlo 
e pubblicarlo sul WWW. La Signora Lesley Forbes, Keeper of Oriental Books and Manuscripts della 
Bodleliana, è la direttrice dell’ intero progetto; a me è affidato il compito di coordinare i lavori di un 
piccolo gruppo di ricerca, di cui fa parte la Dott.ssa Emilie Savage-Smith e il Dott. Yossef Rapoport. Il 
progetto è avviato nel febbraio 2003 ed i primi risultati sono gia accessibili sul sito web del progetto : 
http://www.bodley.ox.ac.uk/bookofcuriosities/. 


165 


*09URIZIPITN IBW |opi@eui er IE-  0£ ‘35 ‘06 ‘WBIE SIN © unan,-]0 upon ununf-q0 quo qoy ‘] CINSI J 


mn 
Z 
L 
O 
= 
> 
D 
[ad 
< 
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La paternità e la provenienza dell’opera, insieme alla data di copiatura e alle 
caratteristiche fisiche del manoscritto, sono state discusse altrove?. 

Riguardo alla data di composizione del trattato, per motivi che emergeranno da quanto 
segue, se in un primo momento avevamo indicato gli anni 1068-1071, ora riteniamo che 
sia da collocare entro il 1050*. L’ autore stesso rimane anonimo e, finora, non si e riusciti 
ad identificalo. A questo punto molto preliminare nelle nostre ricerche, l’ impressione è 
che si tratti di un autore egiziano, che ha viaggiato in lungo e in largo nel mediterraneo 
musulmano, che scrive durante la prima meta del V secolo dell’egira (XI secolo d.C.) e 
riconosce l’autorita degli imami fatimiti. Questa è l’unica copia finora conosciuta 
dell’opera: la carta fu fabbricata quasi certamente in Egitto o in Siria e non puo essere 
posteriore al VIIYXIV secolo. Sempre a questo stadio ancora preliminare, potremmo 
ipotizzare di avere a che fare con una copia fatta in Egitto nel VI-VII/XIT-XIII secolo di 
un trattato compilato nella prima metà del V/XI secolo. 

Il manoscritto si compone di un solo volume di quarantotto fogli, diviso in due libri: 
il primo, di dieci capitoli, si occupa del Cielo; il secondo, di venticinque capitoli, tratta 
della Terra e contiene le mappe spettacolari in qui risiede l’importanza principale del 
manoscritto. Nell’ Appendice 1, sono elencati 1 titoli dei capitoli del secondo libro che 
tratta della Terra insieme con una breve descrizione delle sue illustrazioni. 

La Sicilia compare in tre capitoli del secondo libro del trattato: nel capitolo X, che 
contiene soltanto una mappa del Mare Mediterraneo dove sono indicate 107 isole, tutte 
di forma circolare tranne la Corsica e la Sicilia, rappresentate da rettangoli allungati, 
riempiti di scritte (vedi figura 1 e Appendice 2); nel capitolo XII, dedicato alla Sicilia e 
composto di una pagina di testo (vedi figura 2 e Appendice 3) e di una mappa dell’isola 
su due pagine (vedi figura 3 e Appendice 4); nel capitolo XIII, che tratta di al-Mahdiyya, 
la capitale del regno fatimita in Ifrigiyya, e contiene un itinerario da al-Mahdiyya a 
Palermo (vedi figura 4 e Appendice 5). 


La descrizione della Sicilia (capitolo XII: testo) 

Mentre la fonte della breve descrizione dell’isola nel cap. X (vedi App. 2), che sembra 
appartenere al periodo successivo all’invasione musulmana dell’isola ma non alle guerre 
con Bizanzio, o in Sicilia o in Calabria, è ancora da identificare, e mentre l’ itinerario al- 
Mahdiyya-Palermo nel capitolo XIII (vedi App. 5) potrebbe essere basato sull’ esperienza 
personale dell’autore, la maggior parte del capitolo XII sulla Sicilia (vedi App. 3) deriva 
da una descrizione molto piu lunga e dettagliata del viaggiatore iracheno Ibn Hawqal, 
che visitò l'isola nel 362/972-73. L’autore della fonte è nominato nel riassunto, 
erroneamente, come al-Halugi un nome in cui le lettere di Hawqal sono state messe a 
casaccio — leggi al-Hawgali, cioe Ibn HawgaP. 


3J. JoHNS e E. SAVAGE-SMITH, The Book of Curiosities: a newly discovered series of Islamic maps, in 
«Imago mundi», 55, 2003, pp. 7-24 [«Imago Mundi. The International Journal for the History of 
Cartography» è un periodico semestrale in inglese dedicato alla cartografia mondiale, edito da Taylor & 
Francis group, Inghilterra]. 

4 Vedi nota 8. 

° Al-Idrisi dà a Ibn Hawqal il nome di al-Hawgali (Biblioteca arabo-sicula, ossia raccolta di testi 
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Com'è noto, l’opera geografica di Ibn Hawqal esiste in tre versioni: la Versione I la 
piu completa, è il manoscritto di Istanbul, sul quale Kramers ha basato la sua edizione 
del 1938-39 dal titolo Kitab Surat al-ard; la Versione II, che sembrerebbe una versione 
preliminare dell’opera, è quella dei manoscritti di Leiden e di Oxford sui quali De Goeje 
ha basato la sua edizione del 1873 dal titolo Kitab al-Masalik wa-l-mamalik; la Versione 
III è un compendio delle Versioni I e II, fatto nel VI/XII secolo®. Il riassunto nel capitolo 
XII è molto sintetico — l’originale è dieci volte piu lungo — ma contiene tutte le 
caratteristiche dell’originale e, evidentamente, deriva dalla Versione I: un particolare 
degno di nota è che riporta una lista delle imposte dell’isola assente nella Versione II. 
Ma il filo della narrazione originale si perde nel riassunto, che contiene diverse confusioni, 
errori e letture sbagliate. Confusa risulta anche la penultima sezione del capitolo, un 
racconto della conquista musulmana dell’isola derivato dal Futuh al-Buldan di al-Baladuri 
e da un’altra opera storica ancora non identificata — qui, avvenimenti e personaggi che 
appartengono all’emirato di Bari vengono trasferiti erroneamente in Sicilia. 

Sembra probabile, perciò, che il testo del capitolo XII non derivi direttamente dalle 
fonti originali quanto piuttosto da una versione intermedia. 

L'ultima parte del capitolo, come gia visto, è la descrizione della Sicilia ricavata dal 
Kitab Surat al-ard — ma in una versione dell’opera di Ibn Hawqal piu completa dell’unico 
manoscritto sopravvissuto, quello di Istanbul, nel quale la lista delle imposte dell’isola 
termina in una lacuna invece che con la somma totale dei reditti annuali. Nel presente 
testo, invece, la lacuna viene colmata: “I ricchi raramente possiedono ventimila dinar 
e, secondo al-Halugi [leggi al-Hawgqal, cioè Ibn Hawgqal], il gettito massimo di tutte le 
tasse [dell’isola] — cioe, il quinto, [la tassa su] i raccolti, sul vino, il testatico, i diritti 
marittimi, il tributo [dalla Calabria], i diritti di pesca — ammonta a ventimila dinar”. 
Francesco Gabrieli, analizzando la descrizione di Ibn Hawgqgal, nota la mancanza della 
cifra finale e osserva che, dal contesto, dovrebbe risultare straordinariamente bassa’, 
ma è chiaro che il nostro autore, pur riconoscendo l’evidente povertà dei siciliani, 
considera la somma sorprendentemente alta. D'altro canto, non possiamo sapere quanto 
il testo sia fedele al senso dell’originale. 

A prescindere dai brani provenienti da Ibn Hawqal e la sezione storica, restano cinque 
brani di cui non siamo riusciti a trovare la fonte e che, con grande probabilità, sono le 
parti originali dell’autore. Il primo è quello che apre il capitolo: 


Arabici che toccano la geografia, la storia, le biografie e la bibliografia della Sicilia, ed. M. AMARI, 2a 
ed. a cura di U. RIzzitANO, II, Palermo, 1988 (= BAS?), I, p. 31; Biblioteca arabo-sicula, ossia raccolta di 
testi arabici che toccano la geografia, la storia, la biografia e la bibliografia della Sicilia. Raccolti e 
tradotti in Italiano, da M. AMARI, 2° ed. a cura di U. RIzzITANO, A. Borruso, M. CASSARINO e A. DE SIMONE, 
III, Palermo, 1997-1998 (= BASIP), I, p. 41). 

° IBN HAwQAL, [Kitab al-Masalik wa-l-mamalik] Viae et regna, a cura di M. J. DE GogJE, Leiden, 1873 
(Bibliotheca geographorum arabicorum, 2), pp. 82-87. IBN HawoaL, [Kitab Surat al-ard|] Opus 
geographicum auctore Ibn Haukal, ed. J. H. KRAMERS, II, Leiden, 1938-1939 (Bibliotheca geographorum 
arabicorum, 2° ser., 2), I, pp. 118-131. IBN HawQAL, [Kitab Surat al-ard) Configuration de la terre, trad. 
J. H. KRAMERS e G. WIET, II, Beirut, 1964, I, pp. 117-130. 

1 F GABRIELI, Ibn Hawqal e gli Arabi di Sicilia, in Rivista degli studi orientali, 36, 1961, p. 250, 
nota 1. 
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Figura 2. Kitab Gara'ib al-funun wa-mulah al-'uyun. Ms arabo c. 90, f. 34: il testo del Libro II, 
capitolo XII, la descrizione della Sicilia. 
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L’isola di Sicilia è la piu grande delle isole dei musulmani, e la piu nobile a 
causa delle sue continue spedizioni militari (magaziha) contro il nemico — che 
Dio lo abbandoni! — e degli sforzi incessanti fatti dal suo popolo e dai suoi 
governatori in tal senso. 


In questo brano, è chiaro che l’autore parla del periodo musulmano, prima 
dell’ invasione normanna del 1061. 

Il secondo è basato sulla descrizione di Ibn Hawqal del Harat al-Sagaliba (Quartiere 
degli Schiavoni) situato a nord della Città Vecchia di Palermo, oltre il fiume Papireto, 
equivalente all’odierno quartiere del Capo, e ci dice che il quartiere non aveva mura di 
cinta. Il nostro autore usa le parole di Ibn Hawqal in una formulazione diversa per dire 
che, originariamente, il quartiere non aveva mura, ma aggiunge: “Il Quartiere degli 
Schiavoni ha un muro da quaranta anni”. Pertanto le mura del Quartiere degli Schiavoni 
devono essere state costruite almeno quaranta anni dopo la visita di Ibn Hawgal nel 973, 
cioè non prima del 1013. 

Nel terzo, dopo il riassunto della descrizione di Ibn Hawqal delle porte della Città 
Vecchia, il nostro autore aggiunge: 


Questa città era di forma allungata, con il mercato da est a ovest; solo dopo 
essere stata ulteriormente edificata è diventanta circolare. Cinquant'anni fa, 
acquisì un nuovo quartiere, chiamato al-Ga'’fariyya, che [adesso] ha 100.000 
case. 


Il quartiere di al-Ga’fariyya non viene citato in nessun’altra fonte. È evidente che 
prende il nome da Ga’ far, presumibilmente 1l sovrano sotto il cui regno fu costruito. Di 
quale Ga'far si tratta? Ci sono due possibilità: o il quinto emiro kalbita, Ga’far ibn 
Muhammad, o l'ottavo, Ga’far ibn Yusuf. Il primo, Ga’far ibn Muhammad, è un 
personaggio piuttosto oscuro che regnò solo due o tre anni (983-986) e viene citato solo 
occasionalmente da Abu l-Fida’, al-Nuwayri, Ibn Haldun e Ibn Abi Dinar!°, Il secondo, 

Ga'’far ibn Yusuf, che regnò per piu di vent'anni dal 998, è una figura di maggior 


8 Questa nuova conclusione soppianta del tutto la nostra precedente ipotesi secondo cui questo brano 
faceva riferimento all’ avanzata normanna su Palermo negli anni 1068-1071. Da una prima lettura: ’’ L'isola 
di Sicilia è la piu grande delle isole dei musulmani, è la piu famosa perche il nemico — che Dio lo 
abbandoni! — ha raggiunto le parti occidentali dell’isola ed e continuamente combattuto dal suo popolo 
e dai suoi governatori”. (gazirat Siqilliyya fa-a’ zam al-gaza’ir al-islamiyya qadran wa-agalluha dikran 
li-ttisal magaribiha li-l- aduww hadalahu Allah wa-gtihad a’ immatiha wawulatiha fi dalika ‘ala al-dawam), 
abbiamo tratto la conclusione che il nemico fosse il normanno che sbarcò a Messina nel 1061 e avanzò 
gradatamente verso ovest conquistando Palermo nel gennaio del 1072. Un’analisi piu approfondita del 
testo, tuttavia, portava a rileggere la parola magaribiha (le parti occidentali dell’isola) come magaziha (le 
spedizioni militari dell’isola), una lettura piu felice che cambia completamente il senso del brano. (Vedi lo 
stesso brano nell’ App. 3). 

? IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, trad. A. DE SimoNE, in R. LA Duca (a cura di) Storia di Palermo. 
II. Dal tardo-antico all’Islam, Palermo, 2000, p. 118: “Nessuno dei due quartieri [cioè il Quartiere della 
Moschea d’Ibn Saqlab e il Quartiere Nuovo] è circondato da mura, e nemmeno il Quartiere degli Schiavoni”. 

10 BAS?, II, pp. 469, 495, 534, 600; BASI#, II, pp. 518, 547, 588-589, II, p. 657. 
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Figura 3. Kitab Gara'ib al-funun wa-mulah al-'uyun, Ms. Arab. c. 90, ff. 32b-33a: la mappa della Sicilia. 
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rilievo; è ricordato come un costruttore, sia dal poeta Muhammad ibn ‘Abdun al-Susi!!, 
sia nel toponimo Qasr Ga’far (Palazzo di Ga far), il palazzo suburbano — in seguito, la 
Favara o Maredolce di re Ruggero — che Ibn Gubayr vide e nominò all’ entrata di Palermo 
nel 1184', I cinquanta anni dalla visita di Ibn Hawgal nel 973 cadono nel 1023, cioè 
solo quattro anni dopo la deposizione di Ga’far ibn Yusuf nel 1019. Perciò, si può 
senz'altro identificare Ga’far con il costruttore del quartiere di al-Ga' fariyya. 

Il quarto e il quinto brano sono entrambi dedicati all’astrologia della Sicilia: in tutto 
il trattato, l’autore si preoccupa di spiegare le influenze del cielo sulla terra e i suoi 
abitanti e aggiunge analoghi passi astrologici ogni volta che descrive una città o un 
paese. Questa preoccupazione del resto non è esclusiva del nostro autore, deriva da 
Tolomeo ed è condivisa da molti autori arabi". Il quarto brano è il più informativo: 


Gli astrologi affermano che [quando] la casa del Leone sorge obliquamente 
esercita, nonostante la sua reputazione benefica, un influenza malefica, cosicche 
ogni paese sotto il suo influsso e difficile da governare per il sovrano. Il Leone 
domina Samarcanda, Ardabl Pl, la Mecca, Damasco e la Sicilia: questi paesi 
non sono in sintonia con i loro sovrani e i sovrani con loro". 


Il quinto brano si apre con un’osservazione astrologica ma continua con informazioni 
strettamente geografiche: 


L’Ascendente [della Sicilia] e il Leone e il Maestro dell’ Ora e la Luna. La sua 
distanza da Alessandria, a ovest, e un’ora un terzo e la meta di un settimo [di 
un ora]. Il numero di ore {di luce] nella sua giornata piu lunga e quattordici e 
tre quarti”. La sua circonferenza e cinquecento miglia. 


La mappa della Sicilia 

L'immagine più nota della Sicilia Musulmana e quella di al-Idrisi (figura 5) che 
rappresenta l’isola nella sua caratteristica forma triangolare, al centro dell’ arcipelago e 
poco distante dalla punta dello stivale italiano. Secondo una convenzione della cartografia 
islamica, la mappa è orientata a sud. I fiumi maggiori e 1 rilievi dell’isola sono indicati 
in forma stilizzata ma sono facilmente riconiscibili. In senso orario, dall’angolo nord- 
orientale, 1 fiumi sono: il Simeto, 1l Disueri, il Salso o Imera meridionale, 1l Platani, il 
Belice, l’Oreto e il Salso o Imera settentrionale. Quanto ai rilievi, l’ Etna è ben visibile 
nell’angolo nord-orientale; una catena di montagne si estende lungo la costa nord — 1 
Peloritani, 1 Nebrodi e le Madonie; i Monti Palermitani sono disposti intorno a Palermo 
in modo da disegnare la Conca d’Oro; le colline del sud e del centro sono rappresentate 


!! BAS?, II, p. 434; BASI?, II, p. 488. 

12 BAS?, I, p. 91; BASIF, I, p. 125. 

! Vedi, per esempio, YAQUT, in BASI?, I, pp. 156-157, 163, 173. 

14 Per una spiegazione dei termini tecnici in questo paragrafo, vedi le note allo stesso brano 
nell’ App. 3. 

!5 Per una spiegazione dei termini tecnici in questo paragrafo, vedi le note allo stesso brano nell’ App. 3. 
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Figura 4. Kitab Gara'ib al-funun wa-mulah al-'uyun. Ms arabo c. 90, f. 34: la mappa di al-Mahdiyya. 


schematicamente ma con precisione in rapporto ai fiumi dell’isola. Sono indicate 
all'incirca venticinque città, sempre le stesse in tutte le copie di questa mappa, con 
poche variazioni — in senso orario dall’ angolo nord-orientale: Messina, Taormina, 
Aci[reale], Catania, Lentini, Siracusa, Noto, Scicli, Ragusa, Butera, Licata, Agrigento, 
Sciacca, Caltabellotta, Selinunte, Mazara, Marsala, Trapani, Calatubo, Partinico, Cinisi, 
Palermo, Termini Imerese, [Campofelice di] Roccella [N.di R. Forse sarebbe meglio 
dire Sahrat ‘al Hadid], Cefalù, Tusa, Caronia, San Marco [d' Alunzio], Naso, Patti e 
Milazzo; inoltre, nel centro dell’isola, Castrogiovanni, Salemi e Vicari!°. 


!6 Si conoscono tre copie di questa carta. Una a Parigi, Bibliotheque nationale de France, Ms Arabe 
2221, f. 204, una a Oxford, Bodleian Library, Ms Pococke 375, f. 187b-188a (vedi fig. 5), entrambe 
pubblicate in M. PINNA, Il Mediterraneo e la Sardegna nella cartografia musulmana (dall’VII al XVI 
secolo), II, Nuoro, 1996, pp. 52-53 e 62-63. La terza, datata 1556, alla Biblioteca nazionale di Sofia in 
Bulgaria (MS Or. 3168), è pubblicata in A. CUTAIA, L'itinerario arabo-normanno Sutera Agrigento nel 
libro di Al Idrisi, Villaggio Mose, 2000, pp. 103-109. 
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La nostra mappa è completamente diversa (figura 5). Orientata a nord, invece che a 
sud secondo la convenzione islamica, mostra la Sicilia isolata, lontana dall’arcipelago e 
dalla penisola. La forma dell’isola non è quella di un triangolo ma di un cerchio 
schiacciato, e il cartografo non ha fatto nessuno sforzo per rappresentare la linea 
frastagliata delle coste: solo il porto di Palermo assume la forma di un triangolo concavo 
al centro della costa nord. I rilievi dell’isola sono rappresentati da picchi isolati lungo le 
coste e sparsi nell’interno, ma quest’ultimi — come vedremo — indicano le montagne 
della Conca d’Oro intorno a Palermo. Analogamente, tutte le sorgenti e i fiumi 
rappresentati sono quelli di Palermo o della Conca d’Oro, gli altri fiumi dell’isola non 
sono indicati. Lungo le coste, sono inserite saltuariamente delle note che segnalano la 
distanza, in miglia arabe, tra un picco e il successivo: la somma totale di tutte queste 
distanze non si avvicina alla circonferenza dell’isola — cinquecento miglia — riportata al 
fine del cap. XII. 

Invece delle venticinque città della mappa di al-Idrisi, sono indicati 140 toponimi, 
compresi città, villaggi, montagne, fiumi, sorgenti e altre caratteristiche topografiche; 
di questi 140, circa un terzo sono ancora da identificare. 

Il lavoro di interpretazione è ostacolato dai seguenti fattori. 

In primo luogo, è estremamente difficile stabilire con certezza la lettura corretta e 
originale di gran parte dei toponimi, perchè questa mappa è una copia, probabilmente 
solo la piu recente di una serie di copie che risale a un prototipo perduto che, come 
vedremo, era composto da una lista dei toponimi, a sua volta copiata una o piu volte. 
Solo 1 toponimi derivati dall’arabo erano familiari al copista, che spesso trascrive male 
voci del sostrato pre-arabo. Così ogni copista aggiunge errori agli errori del suo 
predecessore. 

In secondo luogo, sebbene tali errori siano facili da riconoscere e da correggere 
quando il toponimo originale è ben documentato in arabo (non ci sono difficoltà, per 
esempio, a leggere Siragusa per Siraquniya [12]!", o Gafluda (Cefalù) per Halfuna 
[36], perche i nomi di Siracusa e di Cefalù sono gia familiari dalle fonti arabe), più della 
metà dei toponimi indicati nella mappa non sono documentati in nessuna fonte araba. 
L'unica speranza di identificarli è lavorare a ritroso, partendo dai toponimi medievali o 
moderni — greci, latini o siciliani — derivanti dalle trasformazioni degli originali arabi. 
Qualche volta l’identificazione del toponimo è semplice, come nel caso di “Ayn Bilal (la 
sorgente di Bilal) [24] che, sebbene non attestato in arabo, si lascia identificare con la 
sorgente a sud-ovest di Palermo, tra Villagrazia e Falsomiele, chiamata Aynibileli in 
latino e Ambleri in siciliano. In molti casi, tuttavia, l’identificazione non è cosi semplice. 

Terzo, alle difficoltà segnalate si aggiunge il fatto insolito che la nostra mappa non 
offre un quadro realistico della topografia dell’isola, cosicchè la posizione di un toponimo 
sulla mappa può non corrispondere alla corretta posizione geografica e, percio, non 
offrire alcun indizio per la sua identificazione. 

Questa singolare caratteristica della carta è il risultato di due grosse anomalie. 

La prima anomalia riguarda le città del litorale: Palermo è mostrata nel mezzo della 
costa nord, non a nord-ovest. Inoltre, l’ Etna, coronato di fuoco, figura a sud-ovest e non 


! I numeri tra parentesi quadre rinviano all’ Appendice 4 e alla figura 6. 
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Figura 5. Al-Idrisi, Kitab Nuzhat al-Mustaq, Ms Pococke 375, ff. 187b-188a, la mappa della Sicilia, 
copiata da ‘Ali ibn Hasan al-Hufi al-Qasimi nel 960/1553. 


al suo posto a nord-est. Seguendo la costa in senso orario dal porto di Palermo, si possono 
identificare 1 seguenti toponimi: (nord-est) [Palermo], Aspra [41], Termini Imerese [38/ 
39]; (est) Cefalu [36], Capo Orlando [34]; (sud) Milazzo [25], Punta del Faro [22], 
Messina(?) [20], Reggio (sic!) [18]; (ovest) Catania(?) [16], Taormina [14], Etna(?) 
[13], Siracusa [12], Sciacca [11], Mazara [10], Trapani [9], Capo San Vito [7]; (nordovest) 
Sferrocavallo o Mondello [3]. Sebbene la scelta dei toponimi sia piuttosto originale, 
l’ordine è corretto, solo quelli di Catania e Taormina sono scambiati. Però, un terzo del 
perimetro litoraneo, il tratto da Gela ad Agrigento, manca del tutto, cosicchè Sciacca 
viene subito dopo Siracusa. Se il tratto mancante fosse inserito fra Sciacca e Siracusa, 
spingendo Siracusa, Etna, Taormina, eccetera nell’angolo sud-orientale, ciò darebbe un 
qualche grado di verosimiglianza geografica alla mappa; se inoltre Palermo fosse spostata 
verso ovest, Messina tornerebbe nell’ angolo nord-orientale dalla mappa. Anche il copista 
più negligente avrebbe difficilmente riprodotto una mappa dell’isola tralasciando un 
buon terzo del suo perimetro senza accorgersi immediatamente dell’errore. Se ne può 
dedurre che l’omissione, con ogni probabilità, sia avvenuta nel momento della stesura, 
e non della copiatura, della mappa. Non è possibile affermarlo con assoluta certezza, ma 
sembra probabile che l’autore della mappa avesse a disposizione soltanto una lista dei 
toponimi principali del litorale. Che questa lista comprendesse anche le distanze in 
miglia da un posto all’altro viene confermato dalle distanze riportate senza regolarità 
lungo le coste — ventiquattro miglia”, “diciotto miglia”, etc.!* In altre parole, la lista da 

18 Di queste, solo undici sopravvivono in questa copia della mappa (App. 4, nn. 5, 8, 17, 19, 21, 23, 27, 


29, 31, 33, 35 e 37), per un totale di 121 miglia che non raggiunge le 500 miglia della circonferenza 
dell’isola riportata alla fine del cap. XII. 
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cui il cartografo ha compilato la mappa rassomigliava all’itinerario da al-Mahdiyya a 
Palermo riportato nel cap. XII (vedi App. 5), e doveva leggersi pressapoco come segue: 
“Da Palermo a Aspra, x miglia; e a Termini, y miglia; e a Cefalu, z miglia; etc”. Al- 
Idrisi presenta un itinerario esattamente come questo alla fine della sua descrizione 
della Sicilia. Da Palermo procedendo verso ovest, il geografo segue il litorale dell’isola, 
da un approdo all’altro: “Dalla capitale, Palermo, a Barqah, seguendo le curve della 
costa, c’è una distanza di cinque miglia; da qui a Marsa al-Tin, cinque miglia; a Galah, 
due miglia ...”, e così via, per piu di 100 approdi, fino al ritorno a Palermo!?, La lista a 
disposizione dell’autore della nostra mappa era, evidentemente, molto piu corta e meno 
dettagliata di quella di al-Idrisi, ma riportava molti degli stessi toponimi e chiaramente 
apparteneva alla stessa tradizione geografica. Per redigere la mappa, il cartografo ricavò 
1 toponimi dall’itinerario litoraneo e li sistemò in successione intorno al perimietro di 
un cerchio sciacciato, aggiungendovi le distanze fra un toponimo e l’altro. Il fatto che 
metta Palermo nella posizione piu elevata potrebbe indicare che il suo itinerario, come 
quello di al-Idrisi, cominciava e finiva con la capitale. Ma qualcosa non ha funzionato: 
o il cartografo stesso tralasciò di inserire nella mappa 1 toponimi fra Siracusa e Sciacca; 
o, più probabilmente, questi toponimi erano gia stati omessi da un copista precedente 
(se l’itinerario completo e originale fosse stato ordinato in tre colonne di testo, come 
l'itinerario da al-Mahdiyya a Palermo nel cap. XII (vedi Appendice 5), sarebbe stato 
piuttosto facile omettere la colonna centrale che elencava 1 luoghi fra Siracusa e Sciacca). 
Se questa ricostruzione ipotetica della composizione della mappa fosse corretta, ne 
seguirebbe che 1il cartografo non avesse familiarità con precedenti mappe della Sicilia, 
il che gli avrebbe consentito di accorgersi della gravità del suo errore. 

Anche la seconda notevole anomalia troverebbe una spiegazione assumendo che il 
cartografo sia partito da testo scritto invece che da un modello cartografico. Nella nostra 
mappa, la rappresentazione di Palermo e del palermitano si estende fino alle montagne 
del litorale, in modo da occupare quasi tutto l'entroterra dell’isola. Così, per esempio, 
le seguenti sorgenti del palermitano compaiono quasi in riva al mare, nei punti più 
estremi della mappa: la sorgente di Baida [132] ad ovest, la Favara di San Ciro [146] a 
sud, e la “Ayn Abi ‘Ali [133] a est. Questa immagine di una capitale che si estende 
disordinatamente in ogni direzione si sovrappone al resto dell’isola, cosicchè i nomi 
delle città e dei villaggi delle province sono sparpagliati in mezzo ai toponimi 
metropolitani: il fiume Platani [46], per esempio, figura fra le mura della Città Vecchia 
e la Kalsa [104/105], mentre Caltavuturo [56] e Butera [52] sono inseriti tra la Città 
Vecchia e la sorgente di Gabriele [96]. Il modo in cui Palermo e il palermitano dominano 
la mappa rispecchia l’importanza eccessiva data alla metropoli nella descrizione della 
Sicilia di Ibn Hawgal, da cui un lettore con una scarsa conoscenza dell’isola avrebbe 
potuto facilmente ricavare l'impressione che Palermo si identificasse con la Sicilia e 
viceversa. È interessante, e pure significativo, che la toponomia araba della capitale, in 
qualsiasi fonte scritta, rafforzi tale impressione: Palermo raramente viene chiamata 
Balarm ed è quasi sempre semplicemente Sigilliyya (Sicilia), l’ abbreviazione di Madinat 
al-Siqilliyya (la Città di Sicilia). Sembra plausibile, perciò, che il cartografo sia stato 

1? BAS?, I, p. 68-71; BASIC, pp. 97-103. 
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tratto in inganno da una descrizione scritta dell’isola in cui la metropoli dominava le 
provincie siciliane così totalmente da includerle in se stessa. 

Un'ultima caratteristica della nostra mappa richiede un commento per i problemi 
che pone: la maggior parte dei toponimi che, a quanto si può giudicare in questa fase 
preliminare, non appartiene nè alla città di Palermo e al palermitano, nè al litorale, è 
ordinata secondo linee rette. Ciò vale, per esempio, per la linea di dieci punti rossi e 
toponimi nella sezione nordovest della mappa [63-72] e per le tre linee parallele di punti 
rossi e toponimi nel nord-est [43-49, 50-57, 58-62, eccetera]. Il confronto di simili linee 
di punti e toponimi nelle altre mappe del nostro manoscritto suggerisce che queste 
potrebbero indicare degli itinerari, ognuno dei quali traccia il percorso da a a z attraverso 
1 luoghi intermedi. Evidentemente, se cosi fosse, avremmo un grande aiuto per 
l’identificazione dei toponimi presenti. 

Finora, solo alcuni dei toponimi in questi presunti itinerari sono stati identificati, e 
questi suggeriscono che la posizione dei toponimi sulla mappa non corrisponde alle 
reali posizioni geografiche: cosi, per esempio, Butera [52] appare ad ovest di Caltavuturo 
[56], e Caltabellotta [65] a nord di Manzil ‘Abd al-Rahman (nei pressi di San Giuseppe 
Tato) [80]. Ancora una volta, la spiegazione più probabile di questa anomalia si potrebbe 
individuare nella trasformazione di un testo scritto — un itinerario — in una mappa, senza 
il riferimento a un modello cartografico: l’incongruenza potrebbe essere derivata, per 
esempio, dal fatto che l’itinerario scritto fosse stato ordinato in due o piu colonne da 
leggersi da destra a sinistra, mentre il cartografo potrebbe aver ricavato 1 toponimi della 
mappa secondo la lista di ogni singola colonna (dall’alto verso il basso). La spiegazione 
più probabile del fatto che alcuni toponimi sono riportati più di una volta potrebbe 
essere che il cartografo non abbia riconosciuto lo stesso toponimo in itinerari diversi: 
Catania [16, 48 e 62], per esempio, che è indicata tre volte, potrebbe essere stata ricavata 
prima da una lista delle città della periferia litoranea, poi da un itinerario da Palermo a 
Catania e infine da un itinerario da Gela a Catania. 

Dato che una comprensione soddisfacente della mappa è tuttora impedita da questi 
problemi di lettura, quali informazioni potremmo comunque ricavarne per la storia e la 
topografia della Sicilia musulmana? 

In primo luogo, la nostra mappa contiene più di settanta toponimi finora mai attestati 
nelle fonti arabe e, di conseguenza, può aumentare significatamente la conoscenza della 
toponomia e della topografia dell’isola. Rimane incerto, comunque, fino a che punto 
tale potenzialità possa concretizzarsi, a causa delle difficoltà sopra delineate: nuovi 
toponimi arabi, come Ballut Ibn Sa’ id (la quercia del figlio di Said) [67] o Gabal Abi l- 
Ahra’ (a montagna del padre di [cioè ‘dei grandi” o ‘dei molti’ ] granai) [71], sono di 
interesse molto circoscritto se non possano essere localizzati, neanche 
approssimativamente. 

Il caso è completamente diverso, però, quando il toponimo nuovo si riferisce a Palermo 
o al palermitano: così, per esempio, anche se non è possibile localizzare precisamente il 
mathanat al-hinna’ (mulino di henna) [141] segnalato su uno dei corsi d’acqua della 
Conca d’Oro°, l’esistenza di un mulino per macinare le foglie essiccate di Lawsonia 


20 Il mulino è indicato alla confluenza di due corsi d’acqua — uno che sorge da “Ayn Abi ‘Ali, [P ]altro 
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inermis e produrre la tintura chiamata henna e di grande interesse per la storia economica 
della Palermo musulmana. Anzi, per la città di Palermo e il palermitano, il cap. XII del 
nostro trattato fornisce una notevole quantità di nuove informazioni molto significative. 

Nella nuova mappa, la cinta di mura della Città Vecchia (a/-Qasr alqadim) ha dodici 
porte — tre in piu rispetto a quelle elencate da Ibn Hawqal: (in senso antiorario, da nord) 
la Bab ‘Ayn Sifa’ (Porta della Sorgente di Salute) [107]; la Bab al-Bi’r (Porta del Pozzo) 
[108], una porta non menzionata nè da Ibn Hawgal nè da nessun altro; la Bab 
Sa[nta]gat[a] (Porta Sant’ Agata) [109]; la Bab Ibn Qurhub (Porta di [‘Utman] Ibn 
Qurhub) [110]; la Bab Ruta (Porta [del Fiume] Ruta) [111]; poi, due porte i cui nomi 
sono nascosti nel margine interno — una è presumabilmente la Bab al-Riyad (Porta dei 
Giardini)?!, ma non è possibile dare un nome all’altra, perche non è menzionata da Ibn 
Hawgqal ne da nessun altro; la Bab al-Abna’ (Porta dei Figli) [112]; la Bab al-Sudan 
(Porta dei Negri) [113]; la Bab al-Hadid (Porta di Ferro o del Ferro) [114]; la Bab Suq 
al-Dagag (Porta del Mercato dei Polli) [115], presumibilmente la porta aperta dall’ emiro 
kalbita Abu l-Husayn Ahmad ibn al-Hasan (954-69), a cui Ibn Hawqal non da un nome; 
infine, la Bab al-Bahr (Porta del Mare) [106]. La porta aperta da Abu I-Husayn Ahmad, 
non nominata da Ibn Hawqal, è stata identificata con la Bab al-Haggarin (Porta dei 
Tagliatori di Pietra, più tardi chiamata la Porta del Trabocchetto), che si apriva nelle 
mura della Città Vecchia, nei pressi dell’odierna Piazzetta Marchese Arezzo”, mentre la 
nostra mappa indica la Bab al-Haggarin molto al di fuori della Città Vecchia e a ovest — 
ma il fatto che la mappa riporti questa stessa porta ben due volte [85 e 90], in due 
posizioni diverse, inficia l'attendibilità della localizzione. 

Infine, a proposito delle mura della Città Vecchia, la mappa indica al-fas! al-muhdat 
hida Bab al-Abna° mu'tazil (il nuovo barbacane di fronte alla Bab al-Abna’ e distaccato 
[da essa]) [97], che sembra essere un riferimento a una fortificazione esterna o a un 
barbacane esterno a ovest della Porta dei Figli, all’angolo sud-ovest della città. 

AI centro dello spazio circolare delimitato dalle mura della Città Vecchia, sono 
disposte cinque iscrizioni da nord a sud, come di seguito: appena all’interno della Porta 
del Mare, Hala’ (uno spazio aperto) [116] e, poi, Bayya ‘al-Buqul (il venditore delle 
erbe o di legumi — vedi sotto) [117]. 

La frase successiva — Dar Ibn al-Saybani (la casa di Ibn al-Saybani — letteralmente 
... del figlio dell’uomo dai capelli grigi) [118] — suggerisce un collegamento con la 


dalle due Favare; nel 1239, Federico II concesse ai Giudei di Gerba: “multas terras ad excolendum in 
contrata Favarie, in quibus procuratur et augmentatur utilitas curie nostre, et debent in eis seminare 
alchanum [cioe, al-hinna’] et indicum et alia diversa semina que crescunt in Garbo, nec sunt in partibus 
Sicilie adhuc visa crescere.” (N. d. C., traduzione: “... per coltivare molte terre in contrada Favaria, in cui 
assicurare ed accrescere l'utilità della nostra curia e in esse devono seminare l'alcano e l'indaco e altre 
diverse piante che crescono nel Garbo e che fino ad oggi non si sono viste crescere in Sicilia..”) in Historia 
diplomatica Friderici Secundi, sive constitutiones, privilegia, mandata, instrumenta quae supersunt istius 
Imperatoris et filiorum ejus. Accedunt epistolae Paparum et documenta varia, ed. J.-L.-A. HUILLARD- 
BREHOLLES, VII t. in 12 parti, Parigi, 1852-1861, V, p. 573. 

2! IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 122; IBN HawQAL, Descrizione di Palermo, p. 119. 

2 V, DI GIovaNnNI, La topografia antica di Palermo dal secolo X al XV, I, Palermo, 1882, pp. 106-107; 
A. DE SIMONE, Palermo araba, in Storia di Palermo, Il... cit. n. 9, p. 94, nota 63, e p. 104, nota 118. 
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moschea nominata in due documenti del 1153 e del 1161: la Masgid al-Sayban situata 
alla termine della strada che conduceva alla Porta dei Negri”. Fra la casa di Ibn al- 
Saybanl e la Porta dei Negri si trovano a/-Daggagin (1 venditori di farina) [119]; secondo 
Ibn Hawgqal invece, questi — come pure 1 Ba’at al-Buqul (1 venditori dell’ erbe o di legumi, 
vedi sopra) — si trovavano insieme agli altri mercati, fuori dalla Città Vecchia, a sud, fra 
il Harat Masgid Ibn Saqlab (quartiere della Moschea di Ibn Saqlab) e il Harat al-Gadida 
(Quartiere Nuovo)”. Infine, all’interno della Porta dei Figli troviamo una frase di difficile 
interpretazione che potrebbe leggersi tuhadihi Hammam Nizar (di fronte a esso, 1 Bagni 
di Nizar) [120]. 

A nord della Città Vecchia, in riva al mare, sono rappresentate due torri, ai due lati 
del porto triangolare — l’odierna Cala — ognuna classificata Qasr al-Silsila (torre della 
catena) [101 e 103], in riferimento alla catena che chiudeva l’ingresso del porto. Sul 
lato orientale del porto, all’interno della catena, viene indicato al-Sina’ (l Arsenale) 
[102], che Ibn Hawgqal situa dentro al-Halisa”. 

Sebbene il nome a/-Halisa (l’odierna Kalsa) non figuri sulla mappa, la città 
amministrativa fatimita è rappresentata a una certa distanza a nordest della Citta Vecchia 
nella forma di un edificio con una cupola e classificata Qasr al-sultan wa-sakanuhu wa- 
"abi duhu (Il palazzo del governo, la sua residenza e 1 suoi servi) [104 e 105]. 

A sud della Citta Vecchia, al di fuori della Porta dei Figli e della presunta Porta dei 
Giardini, si trova a/-Rahba [leggi al-Rahba] mahdar (la piazza — un luogo di incontro) 
[98], forse da identificare con lo spazio aperto fra la Città Vecchia e la Kalsa, nei pressi 
dell’odierna via Lattarini, che figura nei documenti greci degli anni 1190 come tng 
payar e poi, nei vari documenti latini, come Rahaba, Rachaba, Rabbeca, Rabbica, 
Rabba, etc. Se fosse così, il toponimo avrebbe potuto designare in origine un luogo di 
incontro dei cittadini all’aperto, e acquistare solo al tempo dei normanni il significato 
piu ristretto di granaio pubblico”. 

AI di là delle mura della Città Vecchia e della Kalsa, la nostra mappa offre 
un’abbondanza di nuovi dati topografici e toponomici per la Rabad o città esterna. 


2 Palermo, Archivio di Stato, Tabulario della Magione, pergamena n. 2, righe 8-9 : descrive l’ubicazione 
di una proprieta che “appartiene alla terra di Sicilia, nella Citta Vecchia, a valle della moschea di al- 
Sayban, nella strada che porta dalla moschea di al-Sayban alla Porta dei Negri e oltre”. Nella trascrizione 
di questo documento pubblicato da S. Cusa (I Diplomi greci ed arabi di Sicilia pubblicati nel testo originale, 
tradotti ed illustrati, I t. in 2 parti, Palermo, 1868-1882, doc. n. 102, pp. 101-106, 722-723), il nome della 
moschea viene riportato come Masg Lid al-Sabya Pn. In un documento greco del 1153, l'ubicazione di 
una proprieta e data come “nella Città Vecchia di Palermo, nella via della Moschea di Sayban (1c tnv 
pvunv mor to c1Tevn), fuori porta della Galka e vicino alle mura meridionali” (Cusa, Diplomi, doc. n. 
92, p. 31-33, 720). Sembra che la via della Moschea di al-Sayban seguisse il corso dell’odierna via dei 
Biscottari e che la moschea si trovasse all’estremo occidentale. 

2 IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 119; IBN HawoaL, Configuration de la terre, I, p. 118; IBN 
HawQAL, Descrizione di Palermo, p. 118. 

2 IBN HAwQAL, Opus geograficum, I, p. 119; IBN HawQAL, Configuration de la terre, I, p. 118; IBN 
HawQAL, Descrizione di Palermo, p. 116; V. Zoric, La catena portuale. Sulle difese passive dei porti 
prima e dopo l’adozione generalizzata delle bocche da fuoco, in C. RoccaRo (a cura di), Palermo medievale. 
Testi dell’ VII colloquio medievale, Palermo 26-27 aprile 1989, pp. 75-118. 

% G. CARACAUSI, Arabismi medievali di Sicilia, Palermo, 1983, pp. 312-315. 
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Abbiamo già osservato come il cap. XII descriva il Quartiere degli Schiavoni chiuso 
entro mura quaranta anni dopo la visita di Ibn Hawgal nel 973 e in effetti la mappa 
rappresenta il Quartiere degli Schiavoni circondato dalle mura. Anche il Quartiere della 
Moschea di Ibn Saqlab è descritto circondato dalle mura, e la frase [Har]a tu’ rafu bi- 
Masgid [Ibn]Sagalib (sic) ‘alayha [al-Qa]sr(?) multasig bi-sur (Un quartiere chiamato 
la Moschea di Ibn Sagalib (sic) — sopra di esso [e a/-Qa]sr collegato da un muro) [123] 
sembra situare questo quartiere a valle della Città Vecchia, con cui aveva un muro in 
comune. Un quartiere non documentato — Harat al-Tagi ma’a l-sur (il quartiere di al- 
Tag, dentro le sue mura) [122] — si trova a sud-ovest della Città Vecchia; il cognome 
(nisba) al-Tagi, letteralmente “della corona”, potrebbe indicare un collegamento col 
potere regnante e suggerire un legame con l’emiro Ga’far ibn Yusuf, a cui il califfo 
fatimita al-Hakim bi-amr Allah assegnò il titolo onorifico Tag al-Dawla (Corona dello 
Stato). Forse il Quartiere di al-Tag è proprio lo stesso quartiere che nel cap. XII è chiamato 
al-Ga’ fariyya”. 

A sud della Città Vecchia, altri cinque quartieri sono rappresentati racchiusi in 
rettangoli che potrebbero indicare una loro cinta muraria, sebbene ciò non sia confermato 
delle espressioni toponomiche. Il Harat Banu Lahm (o Lahhm) (Quartiere dei Banu 
Lahm [o Lahhm]) [125] — un nome tribale ben attestato nella Palermo normanna — non 
attestato altrove, si trova a sud della Città Vecchia; a sud-est, si trovano due quartieri 
contigui, il Harat kanisat al-Furuh (Quartiere della Chiesa della Gioia), classificato 
ahila ‘amira (popoloso e prospero) [136], e il Harat Hufrat Gullan (Quartiere del Fosso 
degli Alberi di Acacia) [137]. Nessuno dei due è attestato altrove, ma siamo tentati di 
considerare la Chiesa della Gioia parte del centro di cristianità, esistente anche sotto 
dominio musulmano, legato agli antichi monasteri e cimiteri nella trans-Kemonia, nei 
pressi dell’odierna Casa Professa. Se fosse cosi, il hufra (fosso o tomba — greco coujra, 
siciliano chufra) del Quartiere del Fosso degli Alberi di Acacia potrebbe essere quello 
di S. Michele Arcangelo de Chufra in vicolo San Michele nel Ballaro?8. A sud-ovest 
della Città Vecchia, la nostra mappa indica due quartieri contigui, entrambi chiusi entro 
le proprie mura: il Harat al-Farida (Quartiere del Dovere Religioso) [150] sembra 
appartenere alla città vera e propria, mentre Bu Salim (letteralmente, 11 padre di Salim) 
[151], a giudicare dalle parole che seguono il nome — manazil waanhar wa-timar (casali, 
fiumi, e frutti) — sembra un quartiere rurale. 

Neppure questi due quartieri sono documentati altrove. 

Altri quartieri e insediamenti fuori dalle mura sono rappresentati senza fortificazioni. 
Il [Harat] al-Haddadin ([Quartiere] dei Fabbri) [79] è indicato fuori Porta Sant’ Agata, 
non fuori Porta dei Negri dove lo situa Ibn Hawqal”. Il villaggio di Baida è descritto da: 
al-Bayda’ hutt Ibn al-Magu la (Baida — il distretto di Ibn Magu la) [130]. Sebbene, in 
arabo moderno, hutt potrebbe significare semplicemente un distretto di città, in questo 


27 BAS?, II, p. 496, 535, 600, 735, 774; BASI?, II, pp. 518, 589, II, pp. 657, 794, 834. 

28 R. M. Bonacasa CARRA, Palermo paleocristiana e bizantina, in Storia di Palermo, II, cit. n. 9, pp. 
39-45. 

2 IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 122; IBN HawQaL, Configuration de la terre, I, p. 121; IBN 
HAwQAL, Descrizione di Palermo, p. 120. 
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contesto è probabile che sia un sinonimo di hitta un pezzo di terra assegnato a una tribù 
o a un individuo — in questo caso, Ibn Magula — per insediarsi. Di Ibn Magula non 
sappiamo altro, a meno che il suo nome non sia un errore del copista per al-Magili, il 
padre di Abu Ibrahim Ishaq ibn al-Magili, un personaggio molto importante nel resoconto 
di Palermo di Ibn Hawgal?°. Hana [sic! leggi Hara] tusamma Musalla Abu Hagar (la 
taverna [sic! corrispettivo ‘il Quartiere’ |] chiamato il Luogo di Preghiera di Abi Hagar) 
[128] viene indicato a sud-ovest della Città Vecchia: il musalla era generalmente lo 
spazio all’ aperto dove si celebravano le due grandi feste (‘idayn) dell’anno islamico. Si 
potrebbe azzardare un collegamento tra il Luogo di Preghiera di Abi Hagar e 1 Banu 
Hagar, la famiglia dei capi ereditari della comunità musulmana dell’isola nel dodicesimo 
secolo; ma il cognome (kunya) Abu Hagar non è particolarmente raro, perciò quel 
collegamento sarebbe pura speculazione”. Oltre alla Moschea di Ibn Saqlab e alla 
Musalla di Abu Hagar, la mappa indica un altro luogo di culto islamico, a sud-est della 
Città Vecchia : al-urfmawdi’ yu{rafu bi-Masgid Huzayma|?] (al-urf — un luogo chiamato 
la Moschea di Huzayma) [134]. Gurf, poichè significa scarpata, scogliera, etc., è una 
parola piuttosto comune nella toponomastica araba, ma il nome di persona Huzayma(?) 
non è attestato altrove nella Sicilia musulmana. 

Il modo in cui la nostra mappa sovrappone l’immagine di Palermo e del palermitano 
al resto dell’isola, mescolando la toponomastica della metropoli con quella delle province, 
rende spesso difficile determinare se il nome di un luogo si riferisca o meno alla capitale. 
Per esempio, il Zuqaq al-Muhadditin (vicolo dei Tradizionalist1) [149] è piuttosto lontano 
dalle mura della città, a sud-ovest, ma si può presumere che appartenga al labirinto di 
vicoli nei pressi della moschea principale, al centro della Città Vecchia. 

Oltre ai Bagni di Nizar nella Città Vecchia, la nostra mappa indica altri due bagni 
suburbani: 1 Hammam ‘Imran (Bagni di ‘Imran) [94], a sud-ovest delle mura, fuori 
Porta Ruta; e i Hammam S.l.n.l.dun (?) [99], un nome problematico. 

Nella nostra mappa, le sorgenti e 1 corsi d’acqua della Conca d’Oro sono ben 
evidenziati, anche se rappresentati e ubicati in maniera piuttosto originale. Il fiume 
Oreto figura come Wadi ‘Abbas ‘iddat al-tawahin min awwalihi ila ahirihi (fiume Oreto 
— diversi mulini dall’inizio alla fine) [100]. Il Papireto o Ruta sembra indicato dal nome 
Wadi Baruta (o Barruta) [51]- forse in riferimento alla famosa sorgente di al-Qayrawan, 
la Br Baruta (o Barruta), legata alla Sicilia perchè situata nei pressi della moschea di 
Asad ibn al-Furat, il comandante dell’invasione musulmana della Sicilia nell’ 827, Le 


3 IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, pp. 125-126, 127, 128; IBN HawQAL, Configuration de la terre, I, 
pp. 123-125, 126, 127; IBN HawQAL, Descrizione di Palermo, pp. 122-124, 125. 

31 J, JoHns, Arabic administration in Norman Sicily: the royal Diwan, Cambridge, 2002, pp. 234-242. 

2 IBN AL-HATIB, A’ mal al-A’lam, ed. H. H. ABDUL-WAHAB, in Contribution a l’histoire de l’Afrique du 
Nord et de la Sicile, in Centenario della nascita di Michele Amari: scritti di filologia e storia araba; di 
geografia, storia, diritto della Sicilia medievale; studi bizantini e giudaici relativi all’Italia meridionale 
nel medio evo; documenti sulle relazioni fra gli stati italiani ed il Levante, a cura di E. BESTA ET AL. II, 
Palermo, 1910, p. 493; Qasm B. ‘Isa IBN Naca, Ma’alim al-iman fi ma’ rifat ahl al-Qayrawan, IV, Tunisi, 
1320/1902-1903, p. 231; Manaqib d’Abu Ishaq al-Gabanyani par Abu I-Qasim al-Labidi et Manaqib de 
Muhriz b. Halaf par Abu I-Tahir al-Farisi, a cura di H. R. IpRIs, Tunisi, 1959, p. 201, nota 19; R. BRUNSCHVIG, 
La Berberie orientale sous les Hafsides des origines a la fin du XV° siecle, II, Parigi 1947, pp. 364, 369; H. 
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sorgenti che seguono, riportate sulla nostra mappa, sono nominate anche da Ibn Hawgqal: 
Gabal ‘Ayn al-Bayda’ wasmuhu mundamig (la montagna della sorgente di Baida e 1l suo 
nome è familiare) [131]; a/-Girbal mahraguhu min gabal sargi l-madina wa-yasubbu 
ila l-grab wa-huwa tayyib al-awl wa-sahi [?] (La sorgente di Gabriele, che sorge da una 
montagna a est della citta [di Palermo] e scorre verso ovest, è buona e abbondante [?]) 
[96]; anche Gabal al-Girbal wa-’ alayhi day a yugalu laha al-Bayda’ wa-1-Girbal ‘ala 
tawahin (La montagna di Gabriele, dove è un podere chiamato Baida e Gabriele ha 
mulini) [139]; a/-Fawwara al-kabira (la Favara grande) [146], cioè San Ciro; al-Fawwara 
al-sagira yumtazag mina l-kabira (la piccola Favara mescolata con la grande) [143]; 
“Ayn al-Qadus (sorgente del Catuso, letteralmente la sorgente del tubo di conduttura) 
[148] che, secondo il testo e la mappa, era a sud della città, quindi non sembra 
identificabile con la funtana di li Catusi in contrada Catusiorum che si trovava a nord- 
ovest della città, oltre il Passo di Rigano*; la “Ayn Abi ‘Ali (sorgente di Abu ‘Ali) [133], 
tradizionalmente identificata con Aynibileli o Ambleri, a sud-ovest di Palermo, fra 
Villagrazia e Falsomiele:*), ma la mappa indica anche una nuova sorgente — “Ayn Bilal 
(sorgente di Bilal) [24] — che potrebbe essere identificata con Aynibileli. La “Ayn al-Sab’ 
(sorgente delle sette) [138] è chiaramente una lettura variante della “Ayn al-Tis’ (sorgente 
delle nove, che Ibn Hawqal situa in al-Mu’ askar”. Neppure la “Ayn Sugdi (sorgente di 
Sugdi) [152] è attestata altrove, ma potrebbe essere un errore per “Ayn Sa’ di e, se fosse 
così, potrebbe essere identica alla “Ayn Abi Said in al-Mu’askar, cioè 1 Denisinni, nei 
pressi di via Cappuccini e via dei Cipressi, la fonte del Papireto?°. A/-Fisgiyya (la Fiskia, 
cioè la fontana) [127] è forse la sorgente in contrada Fiskiae, vicino San Martino delle 
Scale®”, mentre la “Ayn Mu afa (mu afa, letteralmente liberata [dalla malattia], cioè sana) 
[135] potrebbe essere un sinonimo della famosa “Ayn Sifa’ (sorgente della Salute) che, 
al di fuori della Porta della Sorgente della Salute — Bab “Ayn Sifa’ [107] — della Città 
Vecchia, dava il nome alla porta: presumibilmente le Magayir Mu’afa (grotte di Mu’ afa) 
[124] si trovavano nelle vicinanze. 


Conclusioni 
L'impressione complessiva di Palermo intorno all’anno 1020 è di una città notevol- 
mente cresciuta nel mezzo secolo trascorso dalla visita di Ibn Hawqal. La Palermo vista 


R. IDRIS, La Berberie orientale sous les Zirides, X°-XII° siecles, II, Parigi, 1962, pp. 416, 419; per altre 
etimologie di Ruta e Papireto, vedi A. DE SIMONE, Palermo araba... cit. n. 22, p. 91 e G. CARACAUSI, 
Dizionario onomastico della Sicilia. Repertorio storico-etimologico di nomi di famiglia e di luogo, II, 
Palermo, 1993, p. 1.166. 

3 H. Bresc, Les jardins de Palerme (1290-1460), in MEFRM, 84, 1972, p. 66. 

%* H. Bresc, Les jardins de Palerme..., p. 66. 

3 IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 123; IBN HawQaL, Configuration de la terre, I, p. 122; IBN 
HAwQAL, Descrizione di Palermo, p. 120. 

3% IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 123; IBN HawQaL, Configuration de la terre, I, p. 122; IBN 
HawoQAL, Descrizione di Palermo, p. 120; A. DE Simone, Palermo araba..., pp. 165-166. 

3 R. PRRI, Sicilia sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, a cura di A. MonairoRrE e V. M. Amico, 
II, Palermo, 1733, p. 1.077; G. Caracausi, Arabismi medievali ... cit. n. 26, pp. 225-227. 

38 IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 122; IBN HawQAL, Configuration de la terre, I, p. 121; IBN 
HAwWQAL, Descrizione di Palermo, p. 119; vedi anche AL-HARAWI, in BAS?, p. 79; BASIP, I, p. 111. 
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da Ibn Hawgqal era racchiusa dalle sue antiche mura e 1 corsi d’acqua della Kemonia e 
del Papireto ne segnavano 1 confini. 

Sotto gli emiri kalbiti, questa città lunga e stretta si era gonfiata fino a diventare 
circolare. I quartieri oltre le mura descritti da Ibn Hawqal non solo erano moltiplicati da 
tre a dieci o più, ma erano anche del tutto inglobati nel tessuto urbano dentro le mura 
nuove. Ibn Hawgqal poteva già paragonare Palermo alla Cordova omayyada, ma la città 
assediata dai fratelli D’ Altavilla era ancora più grande, più ricca e più splendida. Il fatto 
che quasi nessuna traccia di una delle più importanti città del Mediterraneo musulmano 
sia rimasta in piedi, testimonia la portata della distruzione provocata dalle guerre civili 
degli anni 1040-1060 e dalla conquista normanna dal 1061 al 1092: Quis etenim, sem- 
bra che il conte Ruggero abbia domandato nell’arringa di un privilegio del 1093, visa 
castellorum et civitatum eorum ampla et diffusa ruina, et palaciorum suorum, studio 
mirabili compositorum, ingenti destructione percognita, Sarracenorum, quorum usibus 
superfluis hec deserviebant in commoditates, non adtendat esse multiplices miserias 
magnas et detrimenta innumerabilia??? Quando suo figlio, re Ruggero incoronato nel 
1130, comincia a costruire la sua metropoli islamica, la costruisce sulle rovine della 
Palermo musulmana.* 


3 P, COLLURA, Le piu antiche carte dell’ Archivio Capitolare di Agrigento (1092-1282), Palermo, 1961, 
doc. n. 2, pp. 7-18. (N. d. C., traduzione: “Chi, infatti, constatata l’ampia e diffusa distruzione di quei 
castelli e di quelle città, e dei propri palazzi costruiti con mirabile cura, preso atto dell’ingente distruzione, 
non rifletta che varie furono le sofferenze e innumerevoli le perdite (?) dei Saraceni, che si servono notevol- 
mente di queste strutture per le loro comodità?”) 
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APPENDICE 1 
I TITOLI DEI CAPITOLI DEL LIBRO II E UNA BREVE DESCRIZIONE DELLE SUE ILLUSTRAZIONI 
Poichè non utile ai nostri fini, questa parte viene omessa. 


APPENDICE 2 
LA SICILIA NELLA MAPPA DEL MARE MEDITERRANEO 


Libro II, capitolo XII, f. 30b-31a 
Poichè non utile ai nostri fini, questa parte viene omessa. 


APPENDICE 3 

LA DESCRIZIONE DELLA SICILIA 

Libro II, capitolo XII, f. 32a 

Poichè non utile ai nostri fini, in quanto si tratta della versione originale in arabo, 
la prima parte viene omessa assieme alle relative note dalla n. 1 alla n. 30. 


TRADUZIONE DEL TESTO ARABO” 


L’isola di Sicilia e la piu grande delle isole dei musulmani, e la piu nobile a causa 
delle sue continue spedizioni militari contro il nemico — che Dio lo abbandoni! — e degli 
sforzi incessanti fatti dal suo popolo e dai suoi governatori in tal senso!!. 

L'isola, da un capo all’altro, e lunga sette giornate” ed e coperta di montagne, castelli, 
e fortezze”. La capitale, il cui nome è Palermo, è circondata da mura enormi, alte e 
inespugnabili, ed e abitata da commercianti. Un tempo, ospitava un santuario in cui era 
conservata [una bara di] legno tenuta in gran conto dai cristiani, che vi rivolgevano 
preghiere per la pioggia”. 


* Le note partano dalla n. 31 in quanto le precedenti dalla 1 alla 30 erano relative al testo in arabo. 

3! Nel Ms si legge wiladatiha (dei suoi figli) — un plurale non canonico, da correggere, probabilmente, 
con wulatiha (dei suoi governatori). 

2 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 116: “L’isola ... è lunga sette giorni di cammino e larga 
quattro.” 

3 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 116: “La Sicilia e costituita sopratutto di montagne, castelli 
e fortezze.” 

3 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 116: “C’e dunque la metropoli chiamata Palermo, circondata 
da grandiose mura di pietra, alte e imponenti. La citta è abitata da commercianti; vi si trova una moschea 
principale molto grande, antica chiesa cristiana fino alla conquista. C’e un grande santuario, e un erudito 
sostiene che il filosofo dei Greci, vale a dire Aristotele, riposi in una bara di legno sospesa nel santuario 
convertito in moschea dai musulmani. I cristiani onoravano questa tomba e vi si recavano ad invocare 
guarigioni, poiche avevano notato il rispetto e la venerazione che i Greci le tributavano. Era sospesa tra 
cielo e terra perche ci si rivolgesse ad essa nel pregare per invocare la pioggia, per implorare una 
guarigione o per ogni altra grave circostanza che spingesse a cercare rifugio in Dio e ad avvicinarsi a lui 
nei periodi di calamita, di mortalita o di guerra civile. Io stesso ho visto una cassa di legno che 
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Vicino a Palermo si trova una città chiamata al-Halisa (1’ Eletta): anch'essa è cinta 
da mura e ha quattro porte’. Anche in Sicilia, c'è un quartiere chiamato Harat Masgid 
ibn Saglad (il Quartiere della Moschea d’Ibn Saglad) e un altro quartiere chiamato 
Harat al-Saqaliba (il Quartiere degli Schiavoni) che originariamente non aveva mura”. 
La maggior parte dei mercati di Palermo si trova tra [il Quartiere del] la Moschea di Ibn 
Saglad e la Harat al- Gadida (il Quartiere Nuovo). Tutti 1 mercati sono fuori dalle 
mura, salvo quelli dei venditori di grano, della corporazione dei macellai, dei 
venditori di legumi e dei fruttivendoli*8. Il Quartiere degli Schiavoni ha mura da 
quaranta anni’. Nella città si contano circa centocinquanta negozi di macellai‘ e molte 
moschee. Vi sono sorgenti famose come a/-Qadus nella parte [sud], al-Fawwara al- 
sagira (la Piccola Fontana), al-Bayda (la Bianca), al-Girbal e “Ayn Abi Malik (la Sorgente 
di Abu Malik)". 

I maestri di scuola sono così numerosi che ogni scuola ne ha due, tre, quattro o 
[perfino] cinque; questo perchè 1 maestri non hanno alcun dovere da assolvere; la guerra 
santa (al-gazw) non è un dovere obbligatorio per loro, come [invece] lo è per il resto 
della popolazione”. 


probabilmente era proprio quel sarcofago.” 

3 Nel Ms si legge a/-Hulasa (l Essenza). 

3% IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 116, 118: “Di fronte al capoluogo si trova un’altra citta 
chiamata al-Halisa: anche’essa possiede mura di pietra che non sono paragonabili pero a quelle di 
Palermo. Vi risiedono il sovrano e il suo seguito: conta due bagni pubblici, ma non ci sono mercati, ne 
fondachi. C’e una piccola moschea cattedrale, una guarnigione militare del sovrano, un arsenale e gli 
uffici amministrativi. 

La città ha quattro porte: a nord, a sud e a ovest; ma a est c'e il mare e mura senza una porta.” 

3 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 118: “Nessuno dei due quartieri [cioè, il Quartiere della 
Moschea d’Ibn Saglad e il Quartiere Nuovo] è circondato da mura, e nemmeno il Quartiere degli 
Schiavoni.” 

38 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 118: “Quasi tutti i mercati si trovano tra la moschea d’Ibn 
Saqlab e il Quartiere Nuovo. Vi si trovano: i venditori d’olio, i venditori di farina, i cambiavalute, gli 
speziali, i fabbri, gli spadai, i venditori di frumento, i ricamatori, i pescivendoli, i venditori di grano, una 
corporazione di venditori di carne, i venditori di legumi, i fruttivendoli, i venditori di piante aromatiche, 
i venditori di giare, i panettieri, i cordai, una corporazione di droghieri, i macellai, i carpentieri, i conciatori, 
i falegnami, i vasai. I venditori di legna sono ubicati fuori dalla citta. A Palermo si trovano le corporazioni 
dei macellai, dei venditori di giare e dei calzolai.” [Continua sotto alla nota 40]. 

3 Non riportato da IBN HAWQAL. 

40 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 118: “I macellai possiedono poco meno di duecento negozi 
per la vendita della carne, ma sono poco numerosi all’interno della citta, all’ingresso della grande strada; 
vicino a loro ci sono i venditori di cotone, i cardatori e i calzolai. Ci sono ancora altri mercati importanti.” 

# Questo brano e preso da una descrizione molto piu lunga e dettagliata delle sorgenti d’acqua 
palermitane. Vedi IBN HawQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “Per gli abitanti del Mu’askar l’acqua 
proviene dalla sorgente chiamata Girbal che è buona ... Attorno all’agglomerato vi sono ancora altre 
sorgenti meno conosciute, da cui si trae grande profitto, come quella del Qadus a sud, o la Piccola 
Fawwara e la Grande Fawwara ... Il villaggio di al-Bayda, possiede una sorgente eccellente chiamata 
[anch'essa] al-Bayda ... L’acqua potabile della localita chiamata Burg al-Battal (Torre del Valoroso) 
proviene dalla sorgente detta d’Abu Malik.” 

# IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, pp. 123-124 e 126, insiste a criticare i maestri di scuola 
palermitani: vedi, in particolare: “Nella citta, ci sono circa trecento maestri o quasi. Un numero del 
genere non lo si trova in nessun altro paese della terra. La ragione di questa abbondanza di maestri, 
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Tra le caratteristiche della popolazione dominano la rudezza e la grande litigiosità. 

Alcuni prendono moglie dai loro vicini, 1 Bizantini dell’isola, a condizione che 1 figli 
maschi mantengano la fede del padre, le femmine quella della madre. 

I ricchi raramente possiedono ventimila dinar, secondo al-Hawgali*, il gettito 
massimo ricavato da tutte le tasse (gawanin) [dell’isola] — cioè, il quinto (hums), [la 
tassa su]1 raccolti (mustagallat), la tassa sul vino (mal al-lutf), il testatico (gawwal), i 
diritti marittimi (bahr), 1 tributi (a/-hadiyya) [dalla Calabria], 1 diritti di pesca (al gabalat 
li-l-suyud) — ammonta a ventimila dinar*. Ciò, nonostante la mancanza di gentilezza 
verso i commercianti che arrivano sull’isola e che avrebbero bisogno di cooperazione”°. 
Ma la natura innata [dei siciliani] è di essere grossolani e intellettualmente poveri”. 
Capita a volte che i raccolti marciscano sulle aie prima di essere portati nei magazzini**. 


malgrado la loro scarsa utilita, è l’avversione che nutrono per le spedizioni militari e il desiderio di 
sottrarsi alla guerra santa ... Dai tempi piu antichi, la consuetudine ha voluto che i maestri fossero 
dispensati da questi servizi gravosi. ... (p. 123); e una delle cose piu vergognose e ripugnanti che ho visto 
e stata la presenza, in una sola scuola, di cinque maestri che si erano associati per insegnare ai ragazzi 
e litigavano tutto il tempo tra di loro (p. 126). 

8 IBN HawQAL, Descrizione di Palermo, pp. 125-126, descrive la religione eterodossa dei musulmani 
dell’isola. Vedi, in particolare: “Sono dei bastardi [al-musa ‘mid un]. La maggior parte degli abitanti 
delle piazzeforti, dei fondi rurali e dei villaggi sostiene l’opinione secondo cui è permesso contrarre 
matrimoni con donne cristiane a condizione che i figli mantengano lo stato bastardo [al-musa ‘mid un] 
del padre, mentre le figlie nate da queste unioni restino cristiane come la madre.” (Va sottolineato che la 
parola al-musa ‘mid un, qui tradotta con bastardi, non è attestata altrove, ne compare nei dizionari arabi : 
percio, non si sa nulla della sua derivazione, nè del suo vero significato). 

4 Nel MS si legge a/-Halugi, presumibilmente un errore di un copista per al-Hawgall. Al-Idrisi dà a 
Ibn Hawqal il nome di al-Hawqali (in BAS?, I, p. 31; BASIP, I, p. 41). 

S IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 126: “Per quanto riguarda la fortuna personale dei Siciliani, 
sebbene si guadagnino da vivere senza sforzo, nonostante le magre spese e l’abbondanza dei raccolti, 
non c'e nessun uomo che possieda una borsa d’oro o che ne abbia vista, se non presso il sovrano, se e tra 
quelli che hanno accesso alla dimora del principe o che hanno una posizione che permette loro di 
frequentare la Corte. È proprio sulla base delle ricchezze, delle entrate e della prosperita che ci si puo 
fare un’idea della condizione degli abitanti delle citta, delle province e delle regioni, oltre che dei loro 
meriti e delle altre qualita. Le entrate dell’isola di Sicilia nella nostra epoca, che e la piu florida e la piu 
abbondante, considerando i proventi di ogni tipo di tassa e di imposta, il quinto, il gettito dei raccolti, 
l’imposta sul vino, le imposte di capitazione, i diritti marittimi, i tributi prelevati ogni anno agli abitanti 
della Calabria, la ferma della pesca e tutti gli altri tributi, ammontano a un totale di ... [lacuna nel 
testo]. 

4 Leggendo ila birrihim, avendo bisogno della loro gentilezza; ma forse, invece, ila burrihim, in cerca 
del loro frumento. 

47 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, pp. 126-127: “Per quanto mi riguarda, l’ho visitata [la Sicilia] 
in un momento in cui la situazione era passata dal benessere alla miseria; i suoi contadini... erano in 
piena inosservanza dei diritti e degli obblighi di transazione ... e trattavano in modo abominevole gli 
stranieri e i viaggiatori che arrivavano ... hanno preso le loro maniere dai compatrioti cittadini, che 
detestano in ugual misura negozianti e stranieri che si dedicano al commercio, ad un livello che non si 
ritrova in nessuna popolazione barbara del mondo, ne presso montanari brutali e rozzi. Eppure, per loro 
le importazioni sono di interesse vitale e hanno urgente bisogno dell’arrivo dei commercianti.” 

4 IBN HawQAL, Descrizione di Palermo, p. 127: “Cosi, accanto alla corruzione dell’intelligenza e dei 
sentimenti religiosi nella popolazione, posso mettere la corruzione del suolo, del frumento e dei cereali, 
poiche non passa anno senza che questi raccolti non si guastino. Succede spesso che il grano cominci a 
marcire sulle aie prima di essere messo al riparo nei magazzini o nei granai.” 
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Il mercato attraversa [Palermo] da est ad ovest, si chiama al-Simat [la Grande Strada] 
ed è tutto lastricato di pietra. È circondato da numerose sorgenti che scorrono da ovest 
a este fanno girare [i mulini]?. L’ acqua potabile per gli abitanti della città e dei sobborghi 
proviene dalle sorgenti dislocate nei dintorni della Ard al-Rabad (la Terra del Sobborgo) 
fino alla ‘Ayn Sifa’ (Sorgente della Salute). L’ acqua per gli abitanti di al-Halisa e dei 
quartieri [proviene] dai pozzi che si trovano nelle loro case?!. L’ acqua per gli abitanti di 
al-Muw askar (l Accampamento Militare)? proviene dalle sorgenti chiamate a/-Girbal 
(il Crivello), “Ayn al-Tis’ (la Sorgente delle Nove) — meno abbondanti di quelle di al- 
Girbal — “Ayn Abi Sa’id (la Sorgente d’ Abu Sa'id) e [‘Ayn] Abì ‘Alì (la Sorgente d’ Abu 
‘AD. 

Riguardo al Qasr (la Cittadella) — che è indistinguibile dalla Città Vecchia?*— e alle 
sue porte : la piu famosa e la Bab al-Bahr (Porta del Mare), per la sua vicinanza al mare. 
Accanto ad essa e la Bab (Porta di) Abu l-Husayn Ahmad ibn Hasan ibn Abì l-Husayn®. 
VI e poi la Bab Sa/nta]gata (Porta di Sant’ Agata), che è una porta antica; una porta 
costruita da Ahmad ibn al-Husayn, nei pressi di un’ottima sorgente [che fa girare] molti 
mulini”; la porta chiamata Bab (Porta di) Ibn Qurhub; la Bab al-Abna (Porta dei Figli), 
che è la piu antica delle porte; la Bab al-Sudan (Porta dei Negri), di fronte ai fabbri; la 
Bab al-Hadid (Porta di Ferro o del Ferro), dalla quale si esce verso Harat al-Yahud 
(Quartiere dei Giudei); e un’altra porta vicino, costruita da Abu P l-Husayn. In tutto 
sono nove porte”. 


# IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “La citta si estende in latitudine ed e provvista di un 
mercato che l’attraversa da est a ovest: la Strada Grande (al-Simat), lastricata di pietra, e occupata in 
tutta la sua lunghezza da numerosi edifici commerciali. La strada e circondata da numerosi corsi d’acqua 
che scorrono da ovest a est, la cui corrente puo far girare i mulini, e d’altronde in piu di un punto ci sono 
mulini in attivita.” 

5 Errore di un copista — vedi la nota 92 — leggi, invece, dalla Bab al-Riyad fino alla Bab ‘Ayn Sifa. 

"IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “L’acqua potabile per gli abitanti della citta che 
risiedono vicino alle mura, nei dintorni della Porta dei Giardini [Bab al-Riyad] fino alla Porta d’“Ayn 
Sifa’ [della Sorgente della Salute], proviene dai ruscelli. Il resto della popolazione, in al-Halisa e nei 
diversi quartieri, consuma l’acqua dei pozzi che si trovano nelle dimore”. 

° Nel Ms si legge a/-’ Usr (la difficoltà); errore di un copista, vedi la nota 94. 

5 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “Per gli abitanti del Mu’ askar l’acqua proviene dalla 
sorgente chiamata Girbal che è buona. A Mu’ askar, c’e una sorgente chiamata at-Tis’, di portata minore 
rispetto a quella del Girbal, e un’altra detta d’ Abu Said, ancora meno abbondante, infine quella chiamata 
sorgente d’Abu ‘Alì: questo personaggio è l’antico governatore (walì, 895-896) che le diede il nome.” 

* IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “Palermo ... è la citta antica.” 

5 Il secondo emiro kalbita (954-969), vedi nota 98: nel MS si legge Ahmad ibn Ab1 ‘l-Hasan Ahmad 
ibn Abì ‘l-Husayn. 

° Corrisponde alla Bab Ruta (Porta Ruta): vedi nota 98. 

” IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, pp. 119-120: “La porta piu nota è la Porta del Mare, chiamata 
cosi per la sua vicinanza al mare. Vi è poi una porta eretta da Abu ’l-Husayn Ahmad ibn Hasan ibn Abi ‘l- 
Husayn perche gli abitanti di questa parte della citta si erano lamentati della distanza del posto da cui 
uscirne. La costrui su una cresta che dominava un corso d’acqua e una sorgente chiamata “Ayn Sifa’, ed 
è da questa che la porta ha preso l’attuale denominazione. Coloro che abitano vicino alla sorgente 
possono approvvigionarsene. Vi e poi la Porta Sant'Agata, che è una porta antica. Accanto ad essa la 
porta di Ruta, dal nome di un grande corso d’acqua al quale si accede da questa porta : l’acqua e salubre 
e lungo la riva c’e una nutrita schiera di mulini. Poi la Porta dei Giardini (Bab ar-riyad), anch'essa di 
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Questa città era di forma allungata, con il mercato da est a ovest; solo dopo essere 
stata ulteriormente edificata e diventanta circolare. Cinquant'anni fa, acquisì un nuovo 
quartiere, chiamato al-Ga’fariyya, che [adesso] ha 100.000 case”. 

L'acqua potabile della località chiamata a/-Garbiyya (l Occidentale) proviene dalla 
sorgente di “Ayn al-Hadid (Sorgente del Ferro), dove c’è una miniera di ferro che 
apparteneva agli aglabiti”. 

[Palermo] ha molti giardini e frutteti che sono bagnati soltanto dalla pioggia, non 
irrigati come accade in Siria e altrove®. 

La maggior parte dell’acqua della citta è pesante. L'intelligenza dei suoi abitanti è 
compromessa a causa della grande quantità di cipolle che mangiano; sono pochi quelli 
che non ne mangiano®!. 

Gli astrologi affermano che [quando] la casa del Leone sorge obliquamente”, esercita, 
nonostante la sua reputazione benefica®, un influenza malefica, cosicchè ogni paese 
sotto il suo influsso è difficile da governare per il sovrano. Il Leone domina Samarcanda, 
Ardabil, la Mecca, Damasco e Sicilia: questi paesi non sono in sintonia con i loro 


costruzione recente, opera di Abu ‘l-Husayn Ahmad ibn Hasan. Vicino ad essa, c’era una porta detta 
d’Ibn Qurhub, situata in un luogo poco fortificato: in passato la citta era stata spesso attaccata da questo 
lato e gli assalitori erano passati da questo varco. Gli abitanti erano esposti ad enormi pericoli: cosi Abu 
‘l-Husayn la fece chiudere e proibì il passaggio. Li vicino si trova la Porta degli edifici (Bab al-abna), la 
piu antica della citta. Poi vi e la Porta dei Negri (Bab as-sudan), di fronte al mercato dei fabbri : poi la 
Porta di Ferro (Bab al-hadid), dalla quale si esce in direzione del Quartiere dei Giudei. Si arriva infine ad 
una porta costruita anch’essa da Abu ‘l-Husayn e che non ha nome: e da essa che si accede al quartiere 
di Abi Gamin [Abi Hamir — vedi A. DE SIMonE, Palermo araba ... cit. n. 8, p. 94]. In tutto sono nove 
porte.” 

° Informazioni non riportate da Ibn Hawqal. 

>’ IBN HAwQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “L’acqua potabile della località chiamata Garbiyya 
proviene dalla sorgente detta del ferro, dove c'e una miniera di ferro appartenente al sovrano.” 

°° IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “La maggior parte dei corsi d’acqua nei terreni del 
nord della citta è usata per annaffiare i giardini, per mezzo di norie. La popolazione possiede molti 
giardini di grande produttivita, i suoi frutteti sono situati a un’opportuna distanza dall’acqua e non sono 
annaffiati naturalmente, come in Siria.” 

9 IBN HAWQAL, Descrizione di Palermo, p. 120: “L’acqua della citta e dei quartieri, che proviene dai 
pozzi, è pesante e malsana, ma la preferenza degli abitanti per quest’acqua piuttosto che per quella 
corrente e dolce, deriva dalla mancanza di raffinatezza e dall’abuso di cipolle che deteriora il gusto, 
perche mangiate crude. Non c’e nessuno tra di loro, in ogni classe sociale, che non ne mangi tutto il 
giorno, non c’è casa in cui non se ne consumi mattina e sera. Questa pratica ha guastato loro 
l’immaginazione, alterato il cervello, infiacchito i sensi e trasformato l'intelligenza, ristretto la 
comprensione, sminuito le conoscenze, modificato il colore del viso e sconvolto l’equilibrio della loro 
costituzione, tanto da avere su ogni cosa o almeno sulla maggior parte delle cose un’opinione contraria 
alla realtà.” 

© Mu’ wag al-tulu: un termine tecnico astrologico — sei delle dodici case dello zodiaco furono giudicate 
dirette nella sorgente, e sei storte o oblique, vedi ABU Ma’ sAR, The Abbreviation of “The Introduction to 
Astrology”: together with the medieval Latin translation of Adelard of Bath, ed. e trad. C. BURNETT, K. 
YAMAMOTO e M. Yano, Leiden, 1994, p. 27. 

$ Ma’as Sarafihi min siyana, letteralmente nonostante la sua eminenza riguardo alla protezione. In 
questo caso, il termine saraf non è utilizzato in senso tecnico, a significare la posizione nella casa zodiacale 
in cui un pianeta arriva al grado piu alto di influenza, cioe l’esaltazione, ma invece nel senso generale di 
superiorità; infatti, la casa del Leone non è associata all’esaltazione di nessun pianeta. 

© Nel Ms si legge “Il Leone, insieme ai suoi attributi (?), è l’ascendente di Samarcanda, Ardabil, 
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sovrani e i sovrani con loro”. 

Il continente [Italia] si estende di fronte alla Sicilia: da Barca [in Cirenaica] alla 
Sicilia ci sono una quindicina di giorni di viaggio”, 

La Sicilia fu razziata da Habla, un seguace di al-Aglab ibn Salim, che però non riuscì 
a tenerla, anche se catturò molti bizantini”. Poi, fu razziata da al-Halfun, il berbero che 
la conquistò nei giorni d’al-Mutawakkil®* e conquistò ventiquattro fortezze dell’isola. 
Dopo Halfun, ci fu un tentativo da parte di al-Mufarrag ibn Sallam: fondò una moschea, 
ma i suoi lo uccisero. Dopo di lui, un tale chiamato Sawdan chiese ad al-Mutawakkil di 
concedergli l’autorità, ma [il califfo] fu ucciso prima che il suo inviato arrivasse”. Fu 
poi il turno di Ibrahim ibn al-Aglab che la razziò, in seguito alla rivolta dei negri contro 
di lui”, e dopo aver ammazzato le sue figlie, le sue sorelle, suo figlio, i suoi eunuchi e i 
suoi familiari, e commesso altri eccessi. 

Avanzò per circa dieci giorni e conquisto Ak.s.na (Cosenza)”. 

Il primo a razziare la Sicilia fu Mu’awiya ibn Hudayg nei giorni di Mu’awiya ibn 
Abi Sufyan”. Poi fu la volta di al-Aglab ibn Salim che conquistò circa venti città, rimaste 
sotto il potere dei musulmani fino a oggi. Durante il califfato di al-Mutawakkil, Ahmad 
ibn Muhammad ibn al-Aglab conquistò Qasryannih (Castrogiovanni, cioè Enna) e Hasin 
Galiyana (Gagliano). ‘Abd Allah ibn Qays ibn Muhallad al-Raggi prese in Sicilia idoli 
d’oro e d’argento coronati di gemme, e li mando a Mu’awiya”. 


Mecca e Damasco” ([al-asad] yatawalla Samarqand wa-Ardabil wa-Makka wa-Dimasq wa-sifatihi (sic! 
leggi wa-Sigilliyya). 

© Vedi ABU MA'’sAR, Introduction to Astrology, p. 201. 

66 A1-BALADUR, in BASIL, I, p. 216 : “È in Ponente una provincia detta la Grande Terra [d'Italia], 
distante da Barca piu o meno quindici giorni di cammino. Quivi giace, a spiaggia di mare, una citta 
chiamata Baruh (Bari).° Vedi anche nota 111. 

6 A1-BALADUR, in BASIt.?, I, p. 216 : “La dinastia di al-Aglab b. Salim, l’affricano, vi conquistovvi piu 
di venti città.” Vedi anche nota 111. 

6 Al-Mutawakkil ‘ala Allah, califfo abbasita (847-861). 

9 Vedi nota 111. 

7° AL-BALADURI, in BASIt.?, I, pp. 217-218: “[Bari] fu osteggiata... da Hablah, liberto di al-Aglab [ibn 
Salim]; ma costui non pote insignorirsene. La riassaltatava Halfun il berbero ... [che] riusciva a espugnarla, 
ne’ primordii del califfato di al-Mutawakkil ‘ala Allah. Dopo Halfun resse Bari un uom per nome al- 
Mufarrag b. Sallam; il quale prese e tenne [in quella regione] ventiquattro castella ... Ei fondò una 
moschea gami’ (cattedrale). Poscia i suoi, tumultando contr’esso, lo uccisero : e gli succedette [nel 
comando] Sawdan il quale inviò un oratore al Comandator de’ Credenti al-Mutawakkil ‘ala Allah, 
chiedendogli l’investitura e il diploma di wali. [Se non che] venuto a morte al-Mutawakkil pria che 
l’oratore arrivasse alla sua [corte]. 

" Nel Ms si legge ba’ da l-nawba allati kana ‘arada lahu mina l-sudan, ma questa frase forse dovrebbe 
essere corretta come segue: ba’ da l-nawba allati kana ‘arada lahu mina l-sawdawi (dopo l’attacco di 
malinconia a cui andava soggetto): confronta, per esempio, IBN AL-HaTIB, A’mal al-A’lam, cit. n. 34, p. 
440, 1. 14 (citato da M. Tarni, L’Emirat aghlabide ... cit. n. 66, p. 313-314), il suo intelletto fu corrotto 
perchè fu conquistato da un umore malinconico (fasada fikruhu li-galabati mizag sawdavwi alayhi). 

7 Una varieta di fonti arabe che presentano il principe aglabita, Ibrahim II ibn Ahmad (875-902), come 
un esthete du meutre (un esteta dell omicidio): vedi TALBI, Emirat aghlabide, pp. 291 (un massacro dei 
negri), 305-306 (massacri vari di parenti), 304-318 (malinconia) e 526 (Cosenza). 

#3 Il califfo omayyado 661-680. 

7 AL-BALADURI, in BASIt?, I, p. 216: “Dicono che Mu’awiyah b. Hudayg al-Kindi abbia osteggiato la 
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L Ascendente [della Sicilia] è il Leone”, e il Maestro dell’Ora è la Luna”. La sua 
distanza da Alessandria, a ovest, è un’ora, un terzo e la metà di un settimo”. Il numero 
massimo di ore [di luce] nella sua giornata piu lunga è quattordici ore e tre quarti”. La 
sua circonferenza è cinquecento miglia. 

Questa è la sua Immagine: [segue la mappa dell’isola] (Figura 3).* 


Sicilia al tempo di Mu’awiyah b. Abi Sufyan, e ch'egli sia stato il primo [musulmano] che vi portasse 
guerra. Indi non cessò l’infestagione dell’isola. La dinastia di al-Aglab b. Salim, l’affricano, conquistovvi 
piu di venti citta. L’isola [adesso] e in poter de’ Musulmani. Ahmad b. Muhammad b. al-Aglab, sotto il 
califfato del comandator de’ credenti al-Mutawakkil ‘ala Allah, ha espugnato in questa isola Qasr Yanah 
(Castrogiovanni) e la fortezza di Galyanah (Gagliano). Narra al-Wagqidi che ‘Abdallah b. Qays b. Muhallad 
al-Fazari, [assalita] la Sicilia, vi fece [molti] prigioni; presevi de’ simulacri d’oro e d’argento coronati 
di gemme, e mandolli al[califfo] Mu’awiyah; il quale li spedì a Bassora, perchè fossero recati in India, a 
fine di venderli con avvantaggio.” 

? Cioè, la casa del Leone era quella in cui sorgeva il sole — comunque, non è specificato in che giorno. 
Vedi la critica di aL-BRUNI ({Kitab al-Qanu n al-Mas’udi fi l-hay a wa-l-nugum] The Book of instruction 
in the elements of the art of astrology, ed. e trad. R. R. WRIGHT, Londra, 1934, para. 393) contro la 
procedura di assegnare una casa zodiacale come ascendente di un luogo geografico. 

"© Per i Maestri dell’Ora, vedi ABU MA’ sar, Abbreviation ... cit. n. 101, pp. 26-27. 

" Cioè, un ora equinoziale e 17/42. La regola che stabilisce il rapporto tra i gradi di longitudine e il 
tempo è data da Tolomeo (Prolemy’ Almagest, ed. e trad. G. J. TOOMER, Londra, 1984, pp. 130 e 282): 1 
ora equinoziale = 15 gradi di longitudine. 

78 Un’espressione della latitudine dell’isola. 
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APPENDICE 4 
LA MAPPA DELLA SICILIA: ELENCO DEI TOPONIMI 
Libro II, cap. XII, f. 32b-33a 


[1] aLlwa<...>a (?). Letto anche nell’ offset [fuori schema], vedi [42] sotto. 

[2] T.b.r.t (3) al-bahriyya: “T.b.r. t (9) del mare”. Non attestato. 

[3] Marsa al-Tin: L’ancoraggio dell’argilla. Sferrocavallo o Mondello. BAS?, I, p. 
68 (Idrisi), 78; I, pp. 277-278 (IBN AL-ATIR). M. AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia, 
2? ed. a cura di C. A. NALLINO, II Catania, 1933-1939, I, pp. 452-453. MERCADANTE, Da 
Balarm. |PA/Pal]. 

[4] Gabal harig tusamma Ra’ Marira (?) : “Una montagna che sporge [sul mare] 
chiamata Ra’s (capo di) Marira (?). Non attestato; forse da identificare con Madinat 
Mariya (città di Maria) nell’itinerario al-Mahdiyya-Palermo (vedi App. 5, no 20). [PA?] 

[5] Arba’in milan: “Quaranta miglie”; quanto ci sarebbe tra [4] Ra’s Marira (3) e [6] 
Gabal H.y.t.ya. 

[6] Gabal H.y.t ya: “La montagna di H.y.t.ya”. Non attestato; forse leggi Gatina, un 
villaggio nella valle dello Iato, a nord di S. Giuseppe Iato. BAS?, I, 114, 138 (YAQUT). 
Cusa, Diplomi, pp. 191, 193, 222, 227, 249-251. Vedi anche [89]. [PA?]. 

[7] S.t.y.n.t [leggi Sant bitu] gabal harig fi-l-bahr: “San Vito — una montagna che 
sporge sul mare” (BAS?, I, p. 68 (IprISI). [TP]. 

[8] Zamaniyata ‘asar milan: “Diciotto miglia”; quanto ci sarebbe tra [7] Capo S. 
Vito e [9] Trapani. 

[9] Atrnis [leggi Atrabanis] wa-fiha marsan wa-biha qila’ ila l-garb wa-l-sarq: 
“Trapani possiede un ancoraggio e luoghi forti a ovest e a est â. BAS, I, pp. 22, 24 
(Mu@aADDASI); 37, 50, 51, 72 (IpRrIsI); 78 (HARAWI); 95, 96, 97 (IBN GuBAYR); 121, 130, 
135, 137 (YaQuTT). [TP]. 

[10] Ra’s Maran [leggi Mazar] mawd’ marsanwa-igla’ ila l-grb wa-l-sarg: “Capo 
Mazara [del Vallo] — un luogo d’ancoraggio e di navigazione a ovest e a est.” BAS? , I, 
pp. 24 (Mugapbpasi); 37, 49, 50, 55, 56 (IpRISI); 133, 140, 142 (Yagur). [TP]. 

[11] A/-Sama [leggi al-Sagga] marsan waminhu al-igla’: “Sciacca — un ancoraggio e 
un punto d’imbarcazione.” BAS?, I, pp. 37, 49, 57, 69 (Iprisi); 120, 139 (Yagur). [AG]. 

[12] Siraquniya [leggi Siraqu sa] madina l dat marsan: “Siracusa — una citta fornita 
di un ancoraggio.” BAS?, I, pp. 22, 24 (Muoappasi); 46, 47, 61, 72 (IprIsI); 86 (IBN 
GuBAYR); 111, 115, 117, 119, 139 (Yaour). [SR]. 

[13] Gabal al-Talla (?): “Monte Etna.” Il modo in cui il vulcano è designato — una 
grande montagna cinta di fuoco — non lascia nessun dubbio che si tratti dell’ Etna, ma la 
lettura della didascalia non è certa. Forse sarebbe piuttosto da leggersi Gaba! Alatna; se 
è così, sarebbe l’unica attestazione medievale di una versione araba del toponimo greco 
Aitnh; di solito chiamato Gabal al-Nar, “la Montagna del Fuoco.” [CT]. 
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[14] Qarya tahtahu tusamma Tabarmin: “Un villaggio sotto di esso [cioe l’ Etna?] 
chiamato Taormina.” BAS?, I, pp. 23 (MUQADDASI); 45, 46, 67, 68 (IpRrISI); 125, 129, 139 
(YaQurT). [CT]. 

[15] Ra’ s Qula’a wa-huwa al-magaz ila Bilad al-Rum: “Ra’ s Qula’a [letteralmente il 
promontorio di una rocca isolata], “è il punto di partenza per Bisanzio.” Non attestato. 

[16] >...> [leggi] Qataniva. Catania. BAS?, I, MugADDASI 22; IpRISI 45, 46, 70; YAQUT 
125, 131, 140). Vedi anche [48] e [62]. [CT]. 

[17] Stttat amyal : “Sei miglia”; quanto ci sarebbe tra [15] Ras Qula’a (0 [16] Catania) 
e [18] Reggio di Calabria. 

[18] Riyu marsan wa-minhu l-magaz / ila Bilad al-Rum: “Reggio [di Calabria] — un 
ancoraggio e un punto di partenza / per Bisanzio.” (BAS?, I, pp. 34 (IprIsI); 85 (IBN 
GuBAYR); 121, 139 (Yagur). [RC]. 

[19] Itna ‘as milan : “Dodici miglia”; quanto ci sarebbe tra [18] Reggio di Calabria 
e [20] Messina. 

[20] Tusamma [leggi Massini? madina / bi-hisn ‘ala l-bahr, “Messina (?) — una città 
con una fortezza sul mare.” BAS?, I, pp. 44, 45, 67, 71 (IprISI); 117, 121, 134, 139, 141 
(YaourT). [ME]. 

[21] Sittat amyal: “Sei miglia”; quanto ci sarebbe tra [20] Messina e [22] Punta del 
Faro. 

[22] Al-Fariq [leggi al-Faru] marsan’ala I-bahr: “Punta del Faro — un ancoraggio 
sul mare.” BAS?, I, pp. 71, 72 (orisi); 121, 139 (Yaur). [ME]. 

[23] [‘as]r ... milan: “? ... miglia”; il numero, che dev'essere tra undici e diciannove, 
è nascosto dal margine interno; quanto ci sarebbe da [22] Punta del Faro a ovest. 

[24] Tagi mina l-qibla “Ayn Bilal: “Scorrendo verso sud — la Sorgente di Bilal.” 
Presumibilmente da identificare con Aynibileli o Ambleri, a sud-ovest di Palermo, tra 
Villagrazia e Falsomiele. Bresc, Jardins de Palerme, p. 66; ma vedi anche CARACAUSI, 
Arabismi medievali, p. 114, nota 166. [Pal]. 

[25] Marsa Ra’ s Milas, “L’ancoraggio di Capo di Milazzo” (BAS?, I, pp. 44, 67, 71 
(IpRISI); 114-115 e n. 81 (Yagur). [ME] 

[26] Gabal ‘ala l-bahr: “Una montagna sopra il mare”. 

[27] Itna ‘asar milan: “Dodici miglia”; quanto ci sarebbe tra [26] e [28]. 

[28] Ras higara jabal ‘ala l-bahr: “Un promontorio di rocce — una montagna sopra 
il mare”. Non attestato. 

[29] Sittat amyal: “Sei miglia”; quanto ci sarebbe tra [28] e [30]. 

[30] Gabal ‘ala l-bahr [bis]: “Una montagna sopra il mare”. 

[31] Talatat amyal: “Tre miglia”; quanto ci sarebbe tra [30] e [32] Gaba! Abi Musa. 

[32] Gabal Abi Musa: “La montagna di Abi Musa”. Non attestato. 

[33] Sittat ‘asar milan: ” Sedici miglia”; quanto ci sarebbe tra [32] Gaba! Abi Musa 
e [34] Capo di Orlando. 

[34] Galfuda al-sagirr [leggi Gafludi l-sugra] day’a ‘ala saraf [leggi sarq] gabal 
mutill ‘ala l-bahr: “Capo ď’ Orlando — un podere a est di una montagna / che si affaccia 
sul mare”. BAS?, I, p. 71 (IprISI). Vedi anche [62]. [ME] 

[35] Sab’at amyal: “Sette miglia; quanto ci sarebbe tra [34] Capo d’Orlando e [36] 
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Cefalù. 

[36] Halfuna [leggi Gafluda] al-kabira kanat qadima (?) ‘ala qarn gabal: “La grande 
Cefalù fu anticamente in cima a una montagna”. BAS2, I, pp. 43, 66, 67 (IDRISI); 89 (IBN 
GuBAYR); 113, 115 (Yagur). Vedi anche [34]. [PA] 

[37] Arba’a wa-’ isrun milan: “Ventiquattro miglia”; quanto ci sarebbe tra [36] Cefalù 
e [38] Gabal Tirma (Monte San Calogero?). 

[38] Gabal Birma [leggi Tirma]: “La montagna di Termini [Imerese]”. Non attestato; 
dall’ubicazione forse da identificare con Monte San Calogero — vedi [39]. [PA]. 

[39] <...> Gabal <...>rma [leggi Tirma]: “La montagna di Termini [Imerese]”. Non 
attestato; dall’ ubicazione forse da identificare con Monte Catalfano — vedi [41] e [38]. 
[PA]. 

[40] Gabal Qaryat al-Sabr. “La montagna del villaggio di Aspra” — vedi [41]. Non 
attestato; forse da identificare con M. Catalfano. [PA]. 

[41] Qaryat al-Sabr: “Il villaggio di Aspra”. BAS?, I, p. 71 (orisi). [PA]. 

[42] offset [fuori figura], vedi [1]. 

[43] Asma’ al-gibal figiblatiha: “I nomi delle montagne a sud di essa [Palermo]”. 

[44] Gabal S.f.lih: “La montagna di S.f.lih”. Non attestato; forse da identificare con 
Gafala, Cefalà medievale, cioè Monte Chiarastella. [PA?] 

[45] Qal'at Ayyub: “La roccaforte di Ayyub”. Non attestato. 

[46] Wadi Blatu [leggi Blatanu], “Fiume Platani”. BAS?, I, pp. 55, 57, 69 (IpRISI). 
[AG] 

[47] Wadi al-Bargi. Non attestato. 

[48] Qal'at Qatabiya [leggi Qatanivya]: “La roccaforte di Catania”. Vedi anche [16] 
e [62]. [CT] 

[49] Qal'at Rimza [leggi Rimta]: “La roccaforte di Rometta”. BAS?, I, pp. 23 
(Mu@aADDASsI); 67 (IpRrISI); 116, 160 (Yagur). [ME]. 

[50] Gabal Ibn Mawhib: “La montagna di Ibn Mawhib”. Non attestato: forse si 
dovrebbe leggere Gaba! Ibn Qurhub — vedi [110]. 

[51] Wadi Baruta (o Barruta). Non attestato : vedi anche [111]. 

[52] B.t.m.ra [leggi Butira] qal'a: “Butera — una roccaforte”. BAS?, I, pp. 22, 24 
(MUQADDASI); 48, 60, 61 (IprIsi). [CL]. 

[53] Gabal al-H.r.y.s; forse da vocalizzare al-hurays, “il silente” (diminutivo). Non 
attestato. 

[54] Madiq al-Rati: “il Passo di al-Rati”. Non attestato. 

[55] Gabal Barud. Non attestato. 

[56] Qal'at Abu Tawr: “La roccaforte di Abu Tawr”, Caltavuturo. BAS’, I, pp. 23 
(MUQADDASI); 64-65, 69 (IprIsI). [PA]. 

[57] Qal'at Manad [leggi Minaw?]: “La roccaforte di Mineo (?)”. BAS?, I, pp. 61 
(IpRISI); 136, 141 (Yagur). [CT?]. 

[58] Q.r.du gabal (?): “Q.r. du (?)” — una montagna”. Non attestato. 

[59] Qal'at al-T.r.d.i [leggi al-Tarzi], Calatrasi o M. Marafusa, Roccamena. BAS?, I, 
pp. 53, 55 (IDRISI); 156 (YAaQur). I confini del distretto (iqlim) di Qal'at al-Tarzi (latino, 
Kalatrasi) sono descritti nella garida di S. Maria di Monreale del 1182 (Cusa, Diplomi, 
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pp. 200-202, 241-243); 1 nomi dei suoi “villani” musulmani sono elencati nelle gara’id 
del 1178 e del 1183 (ibid., p. 165-179, 261-262). [PA] 

[60] Qal'at Naz.n [leggi Haz.n] presumabilmente da identificare con “la roccaforte 
di al-Hazan”, tra Marineo e la Rocca Busambra. BAS?, I, pp. 52, 53 (IpRrISI). [PA] 

[61] Qal‘at L.b.lis : “La roccaforte di L.b.lis”. Non attestato. 

[62] Qal'at Qataniya: “La roccaforte di Catania”. Vedi anche [16] e [48]. [CT]. 

[63] Gabal B.k.r.k.n (2) yusrifu ala N.w.n (?): ° Monte B.k.r.k.n (2) che da suN.w.n 
(2). Gabal B.k.r.k.n suggerisce Gabal Burkan , cioe volcanus arabizzato, un nome per 
l'Etna e le isole eolie di Vulcano e Vulcanello. BAS?, I, pp. 4, 7 (MAS’UDI); 34, 36, 37 
(IDRISI); 81, 85 (IBN GuBayR). D'altra parte, N.w.n potrebbe essere un errore per /Qasr] 
Nubu, Castronovo — BAS?, I, pp. 54, 55, 59 (IDRISI) — se e così, dovrebbe essere Monte 
Cammarata. Vedi anche sotto [64]. [PA?] 

[64] Gabal Hasu [leggi Hasu (gasu)] tahta B.k.run (?): “Monte Hasu sotto B.k. run”. 
Hasu e presumibilmente da identificare con Hasu — BAS?, I, p. 55 (IprIsI); CusA, Diplomi, 
p. 232 — Pizzo di Casa, vicino Mezzoiuso; se è così, B.k.run dovrebbe essere la Rocca 
Busambra, arabo Qal'at Abu Samra. Sembra probabile, però, che invece di B.k.w.n il 
copista voleva scrivere B.k.run come nel [63] sopra. [PA]. 

[65] Qal'at al-Ballut: Caltabellotta. BAS2, I. pp. 22, 24 (MUQADDASI); 49, 55 (IDRISI); 
111 (Yagur). Vedi anche [67] e [72]. [AG]. 

[66] Gabal Ibn Qar.f. “La montagna di Ibn Qar.f”. Non attestato. 

[67] Ballut Ibn Sa'id: “La quercia di Ibn Sa’id”. Non attestato. Vedi anche [65] e 
[72]. 

[68] A/-Badira (©): “L’araldo (?)”. Non attestato. 

[69] Ra°s T.b.ris (9): ”Il capo di 7.b.ris (?)”. Non attestato. 

[70] ‘Agabat al-Badiya: “Il passo di al-Badiya”. Non attestato. 

[71] Gabal Abu I-Ahra”: “La montagna di Abu l-Ahra”” [letteralmente, “il padre dei 
granai]. Non attestato. 

[72] Qal'at al-L.b.lut: “La roccaforte di al-L.b.lut°. Non attestato: forse si dovrebbe 
leggere Qal'at al-Ballut, Caltabellotta — ma vedi [65]. Ma potrebbe anche essere 
Lilybaeum (cioe, l'antica Marsala) prima arabizzato e quindi storpiato dal copista. [AG/ 
TP?] 

[73] “Ayn al-Makawiriya (?): ”La sorgente di a/-Makawiriya (?)”. Non attestato. 

[74] Er.sis ‘amira: ”Fr.sis — popolosa”. Non attestato; forse si dovrebbe leggere 
Oarinis, Carini. BAS? , I, pp. 23 (Mugappasi); 52, 68 (IprIsI). Vedi anche sotto [82]. 
[PA?]. 

[75] Qurun al-Rumman: ”Le cime del melograno”. Non attestato; forse una 
trascrizione sbagliata di Qurun al-Rigan, cioe il Passo di Rigano. [Pal]. 

[76] M.ln.y.t.: Non attestato. 

[77] B.ra (?) qgarya:” B.ra (?) — un villaggio”. Non attestato; forse da identicare con 
Barga, Barca. BAS?, I, p. 68 (IpRISI). [Pal] 

[78] S.f. ru (2). Non attestato. 


* N. di R. Che possa trattarsi delle grotte della Gurfa presso Alia? 
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[79] Al-Haddadin: “I fabbri”. Presumibilmente il quartiere dei fabbri, che si trovava 
di fronte alla [113] Bab al-Sudan, cap. XII, f. 32a, 1. 16; IBN HAWQAL, Opus geograficum, 
I, p. 122). [Pal/PA]. 

[80] Manzil ‘Abd al-Rahman: ”Il casale di ‘Abd al-Rahman”. I confini di Manzil 
‘Abd al-Rahman (latino, Menzelabdella), nel distretto (iqlim) di Latu (Iato), sono descritti 
nella garida di S. Maria di Monreale del 1182 — Cusa, Diplomi, p. 224, vedi anche pp. 
185, 191-192, 201, 212, 242; 1 nomi dei suoi “villani” musulmani sono elencati nella 
garida del 1183 (1bid., p. 253). Il casale si trovava a est di S. Giuseppe lato e Sancipirello: 
G. NANIA, Toponomastica e topografia storica nelle valli del Belice e dello Jato, Palermo, 
1995, p. 126. [PA]. 

[81] Karm al-Gummari |?] garya : “Il vigneto di al-Gummari [?] — un villaggio”. 
Non attestato. 

[82] O.sas. Non attestato. 

[83] Q.r.s Non attestato; forse si dovrebbe leggere Qarinis, Carini. BAS?, I, pp. 23 
(MUQADDASI); 52, 68 (IDRISI). Vedi anche sopra [74]. [PA?] 

[84] Al-Misas. Non attestato. 

[85] Bab al-Haggarin :” La Porta dei Tagliatori di Pietra”. Si trovava verso l’estremita 
nord di Via Schioppetieri: Di GIOVANNI, Topografia antica, II, p. 101-10; DE SIMONE, 
Palermo araba, p. 94, nota 63. Forse la nona porta menzionata da IBN HawQoaL (Opus 
geograficum, I, p. 122), cioe quella costruita da Abu l-Husayn Ahmad ma senza nome — 
vedi sopra, nel testo, p. 22, e [115]. Vedi anche [90]. [Pal]. 

[86] Qal'at Mun. Non attestato, ma presumibilmente da identificare con Qalamunis, 
odierna Calamonaci, vicino Caltabellotta (JoHNs, Arabic administration, p. 309, no 31). 
[AG]. 

[87] Hisn O.r.m.n.ya (9): “La fortezza di O.r.m.n.ya (9. Non attestato: forse si 
dovrebbe leggere Qaruniya, Caronia. BAS?, I, pp. 43, 67, 71 (IprIsI). [ME] 

[88] O.r.d.mal (?). Non attestato. 

[89] H.t.b.ya. Non attestato: vedi [6]. 

[90] Bab al-Haggarin [bis]. Vedi [85]. [Pal]. 

[91] Manzil Qibt (?): “Il casale di un Copto”. Non attestato; forse da identificare con 
al-Agbat, “I Copti” (vedi Cusa, Diplomi, pp. 194, 229), a est dell’ odierno Malvello e a 
nordovest di Corleone. 

[92] Qal'at Q.t.rin (o Qutrayn?): “La roccaforte di O.t.rin (o Qutrayn?)”. Non 
attestato. 

[93] Al-Imma’ ah. Non attestato. 

[94] Hammam ‘Imran: “I bagni di ‘Imran”. Forse da identificare con 1 bagni fuori 
[107] il Bab “Ayn Sifa’ (Di GIOVANNI, Topografia antica, I, pp. 270-272). [Pal?]. 

[95] Masgid Ibn Saqlab: “La Moschea di Ibn Saqlab”, cap. XII, f. 32a, II. 4-5; Ibn 
Hawgqal, Opus geograficum, I, p. 121. La Harat Masgid Ibn Saqlab si trovava a sud-est 
della Citta Vecchia: DE Simone, Palermo araba, pp. 90, 94. Vedi [122]. [Pal]. 

[96] A/-Girbal (“l Crivello”) mahraguhu min gabal sargi l-madina wayasubbu ila l- 
garb wa-huwa tayvyib / al-awl wa-sahi [?]: “La sorgente di Gabriele, che sorge da una 
montagna all’est della citta [di Palermo] e scorre verso ovest, è buona e abbondante”: 
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cap. XII, f. 32a, 1. 7; IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 123). La sorgente di Gabriele 
si trova a circa 5 km a ovest della citta, vicino Boccadifalco. Vedi anche [139] e [140]. 
[Pal]. 

[97] Al-Fasl al-muhdat hida‘ Bab al-Abna° mu’ tazil (9): “Il barbacane nuovo di fronte 
al Bab al-Abna’ è separato [da essa]”. Al-Idris1 riporta che 11 borgo che circondava il 
Cassaro era difeso da un muro (ha’it), un fosso (handaq), e un fasil — cioè un muro 
basso fuori le mura della citta: BAS?, I, p. 42; BASI, I, p. 60, nota 117; vedi anche, R. P. 
A. Dozy, Supplement aux dictionnaires arabes, II, Leiden, 1881, II, p. 272. Qui, anche 
al-fasl (letteralmente ‘“partizione”) ha forse questo significato tecnico. [Pal]. 

[98] Al-Rahba [leggi al-Rahba? (racba)] mahdar [?]: “La Piazza — un luogo di riunione 
[?]”; la Rahaba, un mercato e granaio pubblico, si trovava tra la Città Vecchia e la 
Kalsa, non lontano da Via Lattarini (Caracausi, Arabismi medievali, pp. 312-315, vedi 
anche 271). [Pal]. 

[99] Hammam S..l.n.l.dun (2), “I bagni di S./.n.l.dun (9). Non attestato. [Pal?]. 

[100] Wadi ‘Abbas ‘iddat al-tawahin / min awwalihi ila ahirihi: “Il fiume Oreto — 
molti mulini / dall’inizio alla fine”. IBN HawQAL, Opus geograficum, I, pp. 119, 120; 
BAS2, I, pp. 23 (Mugoappasi); 42 (IprIsI); 127 (YaQur). [Pal]. 

[101] Qasr al-Silsila [ovest]: “La torre della catena”. Non attestato; forse al sito del 
Castellum Maris, al lato nord della Cala. Vedi anche [103]. [Pal]. 

[102] A/-Sina’a: “L arsenale”. IBN HawQAL (Opus geograficum, I, p. 119) lo pone 
dentro al/-Halisa; forse occupava 1l sito dell’odierna Piazza Marina. [Pal]. 

[103] Qasr al-Silsila [est]: “La torre della catena”. Non attestato; al lato sud della 
Cala, forse nei pressi di S. Maria della Catena. Vedi anche [101]. [Pal]. 

[104] Qasr al-Sultan / wa-sakanuhu wa-° abi duhu”Il palazzo del governo /e la sua 
residenza e 1 suoi servi”. Presumibilmente la città amministrativa di a/-Halisa: cap. XII, 
f. 32a, Il. 4, 13. IBN HawQAL, Opus geograficum, I, pp. 119, 123. [Pal] 

[105] vedi [104]. 

[106] Bab al-Bahr: “La Porta del Mare”: cap. XII, f. 32a, 1. 14. IBN HAWQAL, Opus 
geograficum, I, pp. 122. Si trovava vicino Piazza Caracciolo: DE SIMONE, Palermo araba, 
p. 91-92. [Pal]. 

[107] Bab “Ayn Sifa’: “La Porta della Sorgente di Salute”: IBN HAwQAL, Opus 
geograficum, p. 122. Si trovava nell’ odierna Via Venezia, verso l'estremità est: DE SIMONE, 
Palermo araba, p. 92. [Pal] 

[108] Bab al-Bi’r: “La Porta del Pozzo”. Non attestato. [Pal]. 

[109] Bab S.gat (?) [leggi Santagata]: “La Porta Sant'Agata” si trovava verso 
l'estremità occidentale di Via del Celso: DE SIiMmonE, Palermo araba, p. 92. [Pal]. 

[110] Bab Ibn Qurhub: “La Porta di Ibn Qurhub”: cap. XII, f. 32a, 1. 15; IBN HAWQAL, 
Opus geograficum, I, p. 122. Si trovava nella parte occidentale del palazzo dei Normanni: 
DE SIMONE, Palermo araba, p. 92. [Pal]. 

[111] Bab al-Ruta: “La Porta di Ruta (cioe del fiume Papireto)”: IBN HAWQAL, Opus 
geograficum, I, p. 122. Si trovava vicino [110] al Bab Ibn Qurhub, nella parte occidentale del 
palazzo dei Normanni: DE Simone, Palermo araba, p. 92 e nota 57. Vedi anche [51]. [Pal] 

[112] Bab nabih [?] wa-huwa al-Abna’: “Una porta famosa [?] è la Porta dei Figli”: 
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cap. XII, f. 32a, 1. 16; IBN HawoaAL, Opus geograficum, I, p. 122. Si trovava vicino 
all’ angolo sud-occidentale del palazzo dei Normanni: DE Simone, Palermo araba, p. 92 
e nota 59). Vedi anche [97]. [Pal]. 

[113] Bab al-Sudan: “La Porta dei Negri”: cap. XII, f. 32a, 1. 16; IBN HawoaL, Opus 
geograficum, I, p. 122. Si trova vicino all’estremita occidentale di Via dei Biscottari: 
De Simone, Palermo araba, p. 92 e nota 60. [Pal]. 

[114] Bab al-Hadid: “La Porta di Ferro [o del Ferro]”: cap. XII, f. 32a, 1. 16; Ibn 
Hawgqal, Opus geograficum, I, p. 122. Si trovava all’ angolo della Via della Universita e 
la Via Maqueda, in fronte alla Via del Calderai: DE Simone, Palermo araba, pp. 93-94 e 
nota 61. [Pal] 

[115] Bab Suq al-Dagag: “Porta del Mercato di Polli”. Non attestato: nella sequenza 
di porte sulla mappa, cade tra [106] Bab al-Bahr [114] Bab al-Hadid, cioè corrisponde 
alla nona porta, quella senza nome, di Ibn Hawgal, Opus geograficum, I, p. 122 — ma 
vedi anche [85]. [Pal]. 

[116] Hula”: “Uno spazio aperto”. Non attestato [Pal]. 

[117] Bayya (?) al-Buqul : “Il venditore dell’erbe o di legumi”. Non attestato: ma 
vedi 1 Ba’at al-Buqul (“i venditori dell’erbe o di legumi”) elencati tra 1 commercianti 
della citta da IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 119. [Pal]. 

[118] Dar Ibn al-Saybani: “La casa di Ibn al-Saybani:”*; al-Saybani, “l’uomo dai 
capelli grigi” (Dozy, Supplement, I, p. 808). Non attestato; forse da associare con il 
Masgid al-Sayban (?), in al-Qasr vicino a una strada che porta alla Bab al-Sudan [113], 
attestato in documenti del 1153 (Rume Misit tou Sipene, “strada della moschea di Sipene”) 
e del 1161 (Masgid al-Sayban — parola scritta senza punti diacritici, potrebbe essere o 
al-S.byan o al-Sayban): Cusa, Diplomi, pp. 31, 102; JoHNs, Arabic administration, p. 
318, n. 9; pace G. CARACAUSI, Lessico greco della Sicilia e dell’Italia meridionale (secoli 
X-XIV), Palermo, 1990, pp. 525-526. [Pal]. 

[119] Al/-Daggagin: “I venditori di farina”. Non attestato: al-Daggagin sono elencati 
tra 1 commercianti della citta: IBN HAawQAL, Opus geograficum, I, p. 119. [Pal]. 

[120] [sic] Tuhadthi [sic] hammam Nizar: “di fronte a esso, 1 Bagni di Nizar”. Non 
attestato. [Pal]. 

[121] Harat al-Saqgaliba [leggi Sagaliba (Sciagaliba)] ma’a l-sur :”Il Quartiere degli 
Schiavoni con le [sue] mura”: cap. XII, f. 32a, Il 4, 6; IBN HawQAL, Opus geograficum, 
I, p. 119. Si trovava a nord e a nord-est della Città Vecchia, e si estendeva dal sito della 
chiesa di S. Anna al Capo, ora distrutta, fino a Piazza Valverde e Porta San Giorgio, 
attraverso la Terracina, al Castellamare: G. M. CoLumBA, Per la topografia antica di 
Palermo, in Centenario della nascita di M. Amari, I, p. 147. [Pal]. 

[122] Harat al-Tagima’a l-su : “Il quartiere di al-Tagi, con le sue mura”. Non attestato. 
[Pal?]. 

[123] [Har]a tu’ rafu bi-Masgid [Ibn] Sagalib (sic) / ‘alayha / [al-Qa]sr (2) multasiq 
/ bi-sur: “Un quartiere chiamato la Moschea di Ibn Sagalib (sic) — sopra di esso [è al- 
Va]lsr collegati da un muro”. Vedi [95]. [Pal]. 

[124] Magayir Mu’afa: “Le grotte di Mw afa”. Non attestato. Vedi anche [135]. [Pal?]. 

[125] Harat Banu Lahmi: “Il quartiere dei Banulahm (o Lahm)“. Non attestato. [Pal]. 
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[126] Harut: letteralmente “ostinato”; vedi siciliano garuddu (CARACAUSI, Arabismi 
medievali, p. 69). Non attestato. 

[127] al-Fisqiyya: “La fontana”; forse da identificare con contrada Fiskiae, vicino 
San Martino delle Scale: PiRRI, Sicilia sacra, II, p. 1077. Vedi anche CARACAUSI, Arabismi 
medievali, pp. 225-227). [Pal?]. 

[128] Hana [leggi Hara?] tusamma Musalla Abu Hagar: “Una taverna [sic! leggi 
“quartiere” ] chiamato il Luogo di Preghiera di Abi Hagar”. Non attestato. [Pal?] 

[129] Qaryat Nizariyya (9): “Il villaggio di Nizariyya”. Non attestato. 

[130] A/-Bayda ‘hutt Ibn al-Magula: “Baida — il distretto di Ibn Magula”. Il hutt Ibn 
al-Magula non è attestato. Vedi anche [131] e [132]. [Pal]. 

[131] Gabal “Ayn al-Bayda ‘wa-smuhu mundamig (?): “La montagna della sorgente 
di Baida, e il suo nome è familiare (?)”. Il nome della montagna non è attestato (per la 
sorgente di Baida, un villaggio suburbano, 5 km a ovest-nord-ovest di Palermo: cap. 
XII, f. 32a, 1. 7; IBN HawQaL, Opus geograficum, I, p. 123), ma è presumibilmente da 
identificare con Monte Cuccio o con uno dei suoi speroni orientali. Vedi anche [130] e 
[132]. [Pal]. 

[132] Gabal ‘Aynal-Bayda”: “La montagna della sorgente di Baida”. Vedi anche [130] 
e [131]. [Pal]. 

[133] “Ayn Abu “Ali ‘ala ’imarahw.h.<...> wa-ma [...] yutradu [?] fi wasat /haratiha 
[?]: “La sorgente di Abu ‘Ali è abbondante. <.....> con l’acqua condotta [?] nel mezzo 
del suo quartiere [?].” (f. 32a, 1. 14. IBN HAWQAL, Opus geographicum, I, p. 123). Forse 
da identificare con Aynibileli o Ambleri, a sud-ovest di Palermo, tra Villagrazia e 
Falsomiele: Bresc, Jardins de Palerme, p. 66; CARACAUSI, Arabismi medievali, p. 114, 
nota 166 — ma vedi [24]. [Pal]. 

[134] Al-Gurf mawdi’ yu’rafu bi-Masgid Hurayma [leggi Huzayma?]: “al-Gurf 
(letteralmente “la scarpata”) — un luogo chiamato la Moschea di Huzayma (9). Non 
attestato. [Pal?]. 

[135] ‘Ayn Mwafa: “La sorgente Mu’afa”; M’afa, forse col significato di “sana” 
(letteralmente “liberata [dalla malattia]”. Non attestato. Vedi anche [124]. [Pal?]. 

[136] Hara tu’ rafu bi-Kanisat al-Furuh (?) ahila ‘amira: “Un quartiere chiamato la 
Chiesa della Gioia — popoloso e prospero”. Non attestato: presumibilmente un quartiere 
di Palermo, forse da associare con 1 Margi di lu Farachi, Margiferaci, 3 km a ovest di 
Palermo, a nord di Altarello di Baida: Bresc, Jardins de Palerme, p. 57; CARACAUSI, 
Arabismi medievali, p. 282 — vedi anche S137. [Pal]. 

[137] Hara muttasila biha tu’rafu bi-Hufrat Gullan (?): “Un quartiere contiguo con 
esso [cioe con il 136] chiamato Hufrat Gullan (?), “Fosso degli Alberi di Acacia” (E. W. 
LANE, An Arabic-English Lexicon, II, London, 1984, II, p. 2279): si potrebbe leggere 
anche Hufrat ‘Alan. Non attestato: diversi luoghi di Palermo erano chiamati hufra (Greco, 
Siciliano chufra: CARACAUSI, Arabismi medievali, p. 357, nota 298), che include San 
Michele Arcangelo de Chufra in vicolo San Michele (Ballaro) e San Nicolò dei Greci 
de Chufra in Via 4 Aprile (Kalsa). [Pal]. 

[138] ‘Ayn al-Sab’, “La sorgente delle Sette”. Non attestato: una lettura variante 
della “Ayn al-Tis’ (“sorgente delle nove”, che IBN Hawaa (Opus geograficum, p. 123) 


198 


UNA NUOVA FONTE PER LA GEOGRAFIA E LA STORIA DELLA SICILIA NELL’'XI SECOLO 


situa in al-Mu’askar, a ovest della Citta Vecchia. [Pal?]. 

[139] Gabal al-G irbal wa- alayhi day a | yugalu laha (?) al-Bayda’ | wa-l-Girbal 
‘ala / tawahin: “La montagna di Gabriele, e su di essa è un podere / chiamato Baida / e 
Gabriele ha mulini”. Il nome della montagna non è attestato; presumibilmente da 
identificare con Monte Cuccio o con uno dei suoi speroni orientali. Vedi anche [96], 
[131] e [132]. [Pal]. 

[140] vedi [139]. 

[141] Mathanat al-hinna°: “Il mulino di henna”, cioè un mulino per macinare le 
foglie di Lawsonia inermis per produrre la tinta chiamata henna. Non attestato. (Vedi 
sopra, nota 20). [Pal?]. 

[142] Gabal Abu Qar: “la montagna di Abu Qar”. Non attestato: ma vedi i toponimi 
siciliani Gibilcari, vicino Naro, e Bucari, vicino Salemi (CARACAUSI, Dizionario 
onomastico, I, pp. 205, 721). 

[143] Al-Fawwara al-sagira yumtazag (?) mina l-kabira: “La piccola Favara 
mescolata con la grande”: cap. XII, f. 32a, 1. 7; IBN HAWQAL, Opus geograficum, I, p. 
123). La Sorgente della Favara, sul litorale, 5 km a est di Palermo. Vedi anche [146]. 
[Pal]. 

[144] Al-Gasur. Non attestato, ma verosimilmente i ponti sul fiume Oreto. 

[145] Wadi al-Sawari: “Il fiume delle Colonne”; o il Fiume Disueri (Fiume Gela) o 
l Imera settentrionale: BAS?, I, pp. 69, 71 (IpRISI); CARACAUSI, Dizionario onomastico, I, 
p. 541. [CL/PA]. 

[146] Al-Fawwara al-kabira: “La Favara grande”; Maredolce o San Ciro, 5 km a est 
di Palermo: IBN HawQAL, Opus geograficum, I, p. 123. Vedi anche [143]. 

[147] ...L[°'alla P -— o [ʻali] — ... : illeggibile. 

[148] [Ayn] al-Qadus : letteralmente “La sorgente del tubo di conduttura” (cap. XII. 
f. 32a, 1. 6; IBN HaWQAL, Opus geograficum, I, p. 123) : nel testo e nella mappa, si trova 
a sud della citta ma, nel quidicesimo secolo, la funtana di li Catusi si trovava in contrada 
Catusiorum al nord-ovest, oltre il Passo di Rigano: Bresc, Jardins de Palerme, p. 66. 
Catuso, però, è un termine piuttosto comune: CARACAUSI, Arabismi medievali, p. 166- 
167; Caracausi, Dizionario onomastico, I, p. 347. [Pal]. 

[149] Zuqaq al-Muhadditin : “Il vicolo dei tradizionalisti”. Non attestato. [Pal.]. 

[150] Harat al-Farida (2): “Il quartiere del dovere religioso (?)”. Non attestato. [Pal?]. 

[151] Bu Salim [?] manazil wa-anhar watimar : “[A|bu Salim [?] — casali, fiumi, e 
frutti”. Non attestato. [Pal?]. 

[152] “Ayn Sugdi (?): “La sorgente di Sugdi (?). Non attestato; forse si dovrebbe 
leggere Sa’ di, e in tal caso è forse da identicare con “Ayn Abi Sa’id (cap. XII, f. 32a, 1. 
14; IBN Hawaa, Opus geograficum, I, p. 123) in al-Mwaskar; cioè la sorgente di 
Denisinni, che si trovava nei pressi di Via Cappuccini e Via Cipressi — la sorgente del 
Papireto: A. DE SIMONE, Palermo nei geografi e viaggiatori arabi del medioevo, in Studi 
magrebini, 2, 1968, pp. 165-160. [Pal?] 

[153] Al-Masriq, “L est”. 

[154] Al-Magrib, “L ovest”. 

[155] offset [fuori figura] illegibile da una fonte sconosciuta.» 
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APPENDICE 5 
L'ITINERARIO DA AL-MAHDIYYA A PALERMO (Libro II, cap. XIII, f. 34a) 


Gli ancoraggi da al-Mahdiyya alla Sigilliyya 

1. Da al-Mahdiyya a al-B.r.tul ci sono 30 miglia. Non attestato; corrisponde a al- 
Munastir (Monastir, antica Ruspina) che, secondo AL-IDRISI (/Kitab nuzhat al-mustag] 
Opus geographicum, sive Liber ad eorum delectationem qui terras peragrare studeant, 
ed. A. BomBacI, U. RIZzITANO, R. RUBINACCI e L. VEccIA VAGLIERI, Napoli e Roma, 1970- 
1976, p. 303; Idrisi. La premiere geographie de l’Occident, trad. le chevalier Jaubert, a 
cura di H. Bresc e A. Ner, Parigi, 1999, p. 204), dista 30 miglia da al-Mahdiyya. 

2. Poi fino a Susa sono 15 miglia. Secondo al-Idrisi (p. 303; trad. p. 204), la città di 
Susa (Sousse, antica Hadrumetum), dista 14 miglia da al-Munastir. 

3. Pol a ...ya sono 16 miglia. Illeggibile. 

4. Poi fino a Hargliya sono 12 miglia. Hisn Ahrigliyya o Ahrqliyya (Hergla, antica 
Horrea Caelia) secondo al-Idrisi (p. 302; trad., p. 203) dista 18 miglia da Susa — e non 
28 miglia. 

5. Pol fino a al-H.r.qun sono 16 miglia. Forse al/-Madfun, cioe Quril (11 Capo di) al- 
Madfun, che secondo al-Idrisi (p. 302; trad., p. 203) dista 14 miglia da Hargliyya. 

6. Poi fino a al-Marsad sono 15 miglia. Qasr al-Marsad, alla foce dell’ Oued Cherchal; 
secondo al-Idrisi (p. 302; trad., 203) dista 12 miglia dal capo al/-Madfun. 

7. Poi fino a al-Manara sono 12 miglia. Secondo al-Idrisi (p. 302; trad. p. 203), Qasr 
al-Manar (Ksar Menara), si trova a una certa distanza dalla costa, a 5 miglia da 
Hammamat. 

8. Poi fino a ...a/ sono 12 miglia. Solo le ultime lettere del toponimo sono leggibili; 
potrebbe essere Qasr Nabul (Nabeul, antica Neapolis); secondo al-Idrisi (1972, 302. 
1999, 203), dista 26 miglia da Qasr al-Manara. 

9. Poi fino a Q.s.r.na sono 12 miglia. Forse leggi Qurba, cioe Qasr Qurba (Korba, 
antica Curubis); secondo al-Idrisi (p. 302; trad. pp. 202-203), dista 24 miglia da Nabul. 

10. Poi fino a Qasr Sa’id sono 17 miglia. Leggi Qasr Sa’d (Ksar Saad); secondo al- 
Idrisi (p. 301; trad. p. 202) dovrebbe essere a sole $ miglia da Qasr Qurba. 

11. Poi fino a Qasr Labna sono 6 miglia. Henchir Lebna, a Menzil Heurr; secondo 
al-Idrisi (p. 301; trad. p. 202) dista 4 miglia da Qasr Sa’ d. 

12. Poi fino a Iglibiyya sono 6 miglia. Iglibiyya (Kelibia, antica Clupea); secondo al- 
Idrisi, Hisn Iglibiyya (pp. 276, 301, 303; trad., pp. 179, 202, 204), dista 15 miglia da 
Qasr Labna. 

13. Poi fino a Qasr Nub sono 12 miglia. Qasr Nuba (Sidi Daoud, antica Missua); 
secondo al-Idrisi (p. 301; trad., p. 202) dista 30 miglia da Hisn Qalibiyya. 

14. Pol fino all'isola di Qusira sono 60 miglia. Gazira Qusira (odierna Pantelleria) 


200 


UNA NUOVA FONTE PER LA GEOGRAFIA E LA STORIA DELLA SICILIA NELL’'XI SECOLO 


che, secondo al-Idrisi (BAS?, I, p. 37; BASIt.?, I, pp. 53-54), dista una giornata di 
navigazione dal continente africano e dalla costa meridionale della Sicilia. 

15. Poi fino al Wadi Mazan sono 80 miglia. Leggi Wadi Mazar (il fiume Mazaro, a 
Mazara del Vallo), che al-Idridi (BAS?, I, p. 50; BASIt.?, I, p. 71) chiama il Wadi l- 
Magnun. 

16. Poi fino al Ra’s al-N.b.rah sono 18 miglia. Non attestato presumibilmente Capo 
Boeo. Al-Idrisi non parla del capo e descrive soltanto la citta vicina di Marsa ’Alì 
(Marsala, antica Lilybaeum), che dista 18 miglia da Mazara (BAS, I, p. 68; BASIL. 7, I, p. 
98). 

17. Poi fino all’isola d’al-Rahiba sono 6 miglia. Gazirat al-Rahib (isola di Favignana) 
(al-Idrisi, in BAS?, I, p. 37; BASIt.?, I, p. 53). 

18. Poi fino a Atrabanis sono 12 miglia. Trapani (antico Drepanum); secondo al- 
Idrisi (BAS?, I, p. 37; BASIt.?., I, p. 53) dista 15 miglia da Favignana. 

19. Poi fino a Santubit sono 18 miglia. Gabal Sant Bitu (Capo San Vito); secondo al- 
Idrisi (BAS?, I, p. 68; BASIt.?, I, p. 98) dista 25 miglia da Trapani. 

20. Poi fino a Madinat Mariya sono 40 miglia. Non attestato; forse da identificare 
con Carini (vedi al-Idrisi BAS?, I, pp. 52; BASIt.?, I, p. 73-74). Madinat Mariya si trova 
vicino al punto dove la mappa della Sicilia sembra situare la montagna chiamata Ra’s 
Marira [4], non si può escludere un possibile legame tra i due toponimi. 

21. Poi fino a Sigilliyya sono 24 miglia. Cioè [Madinat] Siqilliyya ([la Citta di] 
Sicilia), Palermo; secondo al-Idrisi (BAS?, I, pp. 52, 68; BASIt.?, I, p. 73-94, 97-98), 
dista 12 o 22 o 25 miglia da Carini.* 
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UNA NUOVA FONTE PER LA GEOGRAFIA E LA STORIA DELLA SICILIA NELL’XI SECOLO 


Elenco dei toponimi presenti nella carta della Sicilia* 


1) âl.wâ<...>â 

2) T.b.r.t. (?) al-bahriyya 

3) Marsâ al-lin 

4) Jabal Khârij tusammâ Ra's Marîrâ (?) 

5) arba'în mîlân 

6) Jabal Hymya 

7) Shmynm [Shanmbîmû] jabal khârij fî-1-bahr 
8) thamaniyata 'ashar mîlan 

9) Amrnîsh [Amrabanîsh |] wa-fihà marsan wa- 
bihâ qilaà'ilà 1-gharb wa-l-sharq 

10) Ra's Maran [MAzar] maw' marsanwa-iglà' 
ilâ 1-gharb wa-l-sharq 

11) al-Shaàma [al-Shagga] marsan wa-minhu al- 
iglà' 

12) Siraqûniya [Siragùsa] madîna / dhât marsan 
13) Jabal al-Talla (?) [Jabal Alatna] 

14) Qarya tahtahu tusammà labarmin 

15) Ra's Qulà'a wa-huwa al-majàz îlâ Bilad al- 
Rùm 

16) Qataniya 

17) sittat amyàl 

18) Riyù marsan wa-minhu l-majâz / ilà Bilâd 
al-Ràm 

19) ithnà 'ashar mîlan 

20) Tusammà [Massînî ?] madîna/ bi-hisn ‘ala 
l-bahr 

21) sittat amyàl 

22) al-Fariq [al-Fârû] marsan 'alâ 1-bahr 

23) ['asha]r ... mîlan 

24) Tajî mina I-gibla 'Ayn Bilal 

25) Marsà Ra's Milàc 

26) Jabal 'alà 1-bahr 

27) ithna ‘ashar mîlan 

28) Ra's hijâra jabal 'alâ 1-bahr 

29) sittat amyâl 

30) Jabal 'alà 1-bahr 

31) thalàthat amyàl 

32) Jabal Abî Misa 

33) sittat 'ashar mîlan 

34) Jalfàdha al-caghîr [Jaflûdhî 1-cughra] 

ay'a ‘ala sharaf [sharq] jabal mumill ‘alà 1-bahr 
35) sab'at amyal 


36) Halfûna [Jaflûdha] al-kabîra kanat qadîma 
(2) ‘ala qarn jabal 

37) arba'a wa-'ishrùn mîlan 

38) Jabal Birma [Thirma] 

39) Jabal <...>rma [Thirma] 

40) Jabal Qaryat al-babr 

41) Qaryat al-babr 

42) offset, vedi 1) 

43) Asmâ' al-jibâl fî qiblatihà 

44) Jabal Sh.f.lîh 

45) Qal'at Ayyûb 

46) Wâdî Blamd [Blâmanû] 

47) Wâdî al-Barqî 

48) Qal'at Qamâbiya [Qamâ-niya] 

49) Qal'at Rim“a [Rimma] 

50) Jabal Ibn Mawhib [forse Jabal ibn Qurhub] 
51) Wâdî Barûma (o Bar-rûma) 

52) B.th.m.ra [Buthîra] 

53) Jabal al-Kh.r.y.s [forse al-Khurays] 
54) Maîq al-Rathî 

55) Jabal Bârûd 

56) Qal'at Abû Thawr 

57) Qal'at Manâd [leggi Minâw?] 

58) Q.r.dû jabal (?) 

59) Qal'at al-l.r.d.î [leggi al-larzî] 

60) Qal't Nâz.n [leggi Khâz.n] 

61) Qal'at L.b.lîs 

62) Qal'at Qamaniya 

63) Jabal B.k.r.k.n (?) yushrifu alâ N.w.n (2) 
64) Jabal Hâsû [leggi Khâcû] tahta B.k.rûn 
65) Qal't al-Ballûm 

66) Jabal Ibn Qâr.f 

67) Ballûm Ibn Sa'îd 

68) al-Bâdira (?) 

69) Ra's T.b.rîs (?) 

70) 'Aqabat al-Bâdiyâ 

71) Jabal Abû l-Ahrâ' 

72) Qal'at al-L.b.lûm 

73) 'Ayn al-Makâwiriya (?) 

74) F.r.shîsh 'âmira 

75) Qurûn al-Rummân 

76) M.l.n.y.m.' 


* Si ringrazia Giuseppe Labisi dell’ Universität Konstanz, Fachbereich Geschichte und Soziologie, 
Post-Doc per l'inserimento dei numeri relativi ai toponimi sulla Carta della Sicilia della pagina preceden- 


te e del presente elenco. giuseppe.labisi@uni-konstanz.de. 
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71) B.ra (>) garya 

78) S.£.rà (9) 

79) al-Haddadîn 

80) Manzil 'Abd al-Rahman 

81) Karm al-Jummar[?] qarya 

82) Q.càs 

83) Q.r.sh 

84) al-Misàs 

85) Bâb al-Hajjaàrîn 

86) Qal'at Mûn 

87) Hicn Q.r.m.n.ya (?) 

88) Q.r.d.mâl (?) 

89) Kh.t.b.ya 

90) Bâb al-Hajjârîn [bis] 

91) Manzil Qibm (?) 

92) Qal'at Q.m.rîn (o Qum-rayn?) 

93) al-Imma'âh 

94) Hammâm 'Imràn 

95) Masjid Ibn Saglàb 

96) al-Ghirbàl makhrajuhu min jabal sharqf l- 
madîna wa-yacubbu ilâ 1-gharb wa-huwa 
mayyib / al-awl wa-sakhî [?] 

97) al-Facl al-muhdath hidhâ' Bab al-Abna' 
mu'tazil (?) 

98) al-Rahba [leggi al-Rahba ?] mahar [?] 

99) Hammam Sh.l.n.1.dùn (?) 

100) Wadî 'Abbàs 'iddat al-mawàhîn / min 
awwalihi ilâ akhirihi 

101) Qacr al-Silsila [ovest] 

102) al-binà'a 

103) Qacr al-Silsila [est] 

104) Qacr al-Sulmn / wa sakanahu wa-'abîduhu 
105) vedi 104. 

106) Bâb al-Bahr 

107) Bâb 'Ayn Shifàa' 

108) Bâb al-Bi'r 

109) Bâb Sh.ghàth (?) [leggi Shantaghatha] 
110) Bab Ibn Qurhub 

111) Bâb al-Rûma 

112) Bâb nabih[?] wa-huwa al-Abnâ' 

113) Bâb al-Sûdân 

114) Bâb al-Hadîd 

115) Bâb Sûq al-Dajâj 

116) Khulâ'[?] 

117) Bayyâ(?) al-Bugdl 

118) Dar Ibn a-Shaybanî 

119) al-Daggàgîn 


120) [sic] Tuhadîhi [sic] hammam Nizâr 

121) Harat al-Sagaliba [leggi bagaliba] 

122) Harat al-Tàjî ma'a l-sûr 

123) [Har]a tu'rafu bi-Masjid [Ibn] bagalib (sic) 
l'alayhà /|[al-Qa]cr (?) multacig / bi-cùr 
124) Maghàayir Mu'afà 

125) Hârat Banù Lahmî 

126) Kharûm 

127) al-Fisgiyya 

128) Hana [leggi Hara ?] tusammà Mucallà AbÒ 
Hajar 

129) Qaryat Nizariyya (?) 

130) al-Bayâ' khumm Ibn al-Majùla 

131) Jabal 'Ayb al-Bay 

à' wa-smuhu mundamij (?) 

132) Jabal 'Ayn al-Baya' 

133) 'Ayn Abû 'Alî'alà 'imârah w.kh. <...> wa- 
mal ] yumradu [?] fî wasam / haratihà [2] 

134) al-Jurf maw 1' yu'rafu bi-Masjid Khurayma 
[leggi Khuzayma ?] 

135) 'Ayn Mu'afà 

136) Hara tu'rafu bi-Kanîsat al-Furdh (?) ahila 
'âmira 

137) Hara muttacila bihâ tu'rafu bi-Hufrat 
Ghullân (?) 

138) 'Ayn al-Sab' 

139) Jabal al-Ghirbàl wa-'alayhi ay'a / yugalu 
lahà (?) al-Bayâ' / wa-l-Ghirbâl 'alâ / mawâhîn 
140) vedi 139 

141) Mamhanat al-hinnd' 

142) Jabal Abû Qar 

143) al-Fawwra al-caghîra yumtaza] (?) mina 
l-kabîra 

144) al-Jàsùr 

145) Wadî al-Sawarî 

146) al-Fawwara al-kabîra 

147) <...> ...l1['allà-o ['alî]-... 

148) ['Ayn] al-Qâdûs 

149) Zuqâq al-Muhaddithîn 

150) Harat al-Farîa (2) 

151) Bû Sâlim [?] manàzil wa-anhàr wa-thimar 
152) 'Ayn Sughdî (?) 

153) al-Mashriq 

154) al-Maghrib 

155) offset [fuori figura] illeggibile.. 
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PER CHI NON SI ACCONTENTA SOLO DELLA BELLA SCRITTURA 
GIANFRANCO CAMMARATA” 
Stato ipnopompico seguente la lettura di un romanzo, nel nostro caso di Meno di zero!. 


Oramai mi è chiaro: agli scrittori americani della nouvelle vague letteraria di scrivere 
storie non importa un fico secco. A loro interessa fissare una immagine, e anziché farlo 
con un clic o con un pennello lo fanno con le parole, scritte, in modo tale che essa 
rimanga indelebile. 

Quale sarebbe qui l’immagine? È quella prodromica dei suo attori in American Psycho, 
di quegli annoiati miliardari americani che dopo costituiranno la generazione dei Trump 
e dei trumpiani. Quelli, poi, scopriranno il gusto del sangue, mentre questi, più 
pacatamente, spalmano 1 propri pensieri su dubbi meno cruenti. Sì, di quelli che: “ Mam- 
ma mia! Cosa si può fare adesso, durante queste vacanze? “ 

Già! Cosa si può fare in così lunghe settimane, in attesa che l’Università riapra le 
proprie aule? Un dramma, un vero tragico dilemma, come quello che, all'unisono, vivo- 
no miliardi di uomini nel mondo. 

Dite di no? Volete dunque affermare che la moltitudine delle genti non soffra di 
questa angosciosa dottanza? Che ben altri siano gli interrogativi che si pongono alle 
pendici dell'Himalaya o nelle sabbiose distese dove corrono gli okapi? 

Volete negare il significato simbolico della cornucopia, strambi negazionisti del pic- 
colo Giove! 

Vorreste a tutti 1 costi che noi rivolgessimo il nostro guardo là, dove si piange e 
lacrima per ciò che manca? Cosa volete ciò possa importare a un giovane e fiorente 
figlio di una terra anch'essa desertica, ma che preferisce guardare 1 surfisti che cavalcano 
le alte onde del Pacifico, anziché ammirare l’agilità del galagone ... 

Ci sarà abbastanza champagne in freezer? E la cosa sarà tagliata bene? Dove si fa 
festa stasera? 

Ecco la vera questione! 

No, lì mi annoio, non accade mai niente di teatrale, di fantasmagorico. Di là, invece 
sì. Ho bisogno di infoiarmi e poi di non capire più nulla; di frastornarmi, tanto da non 
ricordare nemmeno chi mi ha dato l'ultima polvere. 

E magari poi, per strada, ci capita di imbatterci nell'ultimo dei coglioni, stramazzato 
al suolo per overdose. Cosa c'è di divertente? Beh, diamogli un calcetto sulle palle, per 


* Psicologo, membro della Società Sicilia. 
! Primo romazo dello scrittore statunitense Bret Easton Ellis, pubblicato nel 1985 da cui è stato tratto 
il film Al di là di tutti i limiti (Less than Zero) con Robert Downey Jr.. 
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vedere se reagisce. Ah, che ridere! 

Niente, non si muove. Lo conoscevi? No. Ma andiamo più in là, vediamo se c'è scap- 
pato qualche altro morto. Che divertimento... 

Adesso basta. Vai tu, 10 ho un'altra stupida e seccante fiammella da spegnere. Scusa- 
mi, vado a trovare quella scema, che noia!, che ancora mi domanda se sono mai stato 
innamorato di lei. 

Innamorato!? Povera credulona ... No, mai! Ricordalo anche tu: non devi attaccarti a nulla, 
soffriresti troppo, dovresti poi preoccuparti anche di quello ..., come se non bastasse ... 

Si soffre meno, se si è distaccati. 

In verità, a me, povero lettore oramai quasi dormiente, a me tu sembri distaccato 
persino dal denaro. Non mi dici mai da dove arrivi quel fiume di dollari, in mezzo al 
quale sei sempre immerso. Sì, perché tu o studi o ti diverti, mentre 1 tuoi sono adesso in 
vacanza in Europa, ma sono in giro tutto il resto dell'anno. Chi tiene a mente il PIN? 

Ah, ho capito. Quel tuo amico, gran bell'esempio, ha essiccato la sua risaia. E anche 
in quel caso tu hai trovato il modo di dare un calcio alla noia. Mi spieghi che se proprio 
stai affogando puoi sempre fare marchette, certo solo il tempo strettamente necessario, 
qualche strana esperienza con la quale rifarti una bella scorta di bigliettoni e tornare in 
pista, a cercare altre polveri, altre pasticche. 

Eccitante, davvero... 

Un anti-noia, continuo, il tutto sempre colto nell’attimo dell’accadere, una messa a 
fuoco con succedanea istantanea, spesso senza lo sforzo della connessione con l’altro 
momento-iImmagine, come se la fotocamera girasse, roteando da un luogo all’ altro, alla 
ricerca del quibus da cogliere. Non un film, una raccolta di foto. 

Con un soggetto unico: il blasé, sempre fatto come una biglia, ma seccato per il 
dovere affrontare una nuova giornata, per scoprire come arrivare fino alla fine, insieme 
ad altri, appena conoscenti, tutti unicamente intenti a blandire l’amore per la polvere, di 
qualsivoglia colore. 

Senza alcun cenno alle conseguenze, edonisticamente protesi al futile piacere, al cri- 
terio compositivo dell’alea, con una unica direzione da seguire, con un unico comanda- 
mento: se si vuole una cosa, è giusto prenderla. Con una piccola variante: se si vuol fare 
una cosa, è giusto farla. 

Avete letto cenni di una storia? Se sì, 10 non me ne sono accorto, forse ero davvero 
distratto, mi ero assopito... 

Oppure ero fortemente condizionato dalla convinzione che negli ultimi tempi si è 
acclarata nella mia offuscata mente. Sai, quando si ha una precisa idea, tendi a vederne 
dappertutto conferme, mentre non vedi nemmeno 1l gigantesco iceberg delle incongruenze. 
A differenza del Titanic, non ci sbatti e, quindi, non ti desti. 

Ho fatto perciò ricorso a un testing a valenza ( quasi ) scientifica: ho fatto leggere Meno 
di zero, di Bret Easton Ellis a un amico e alla fine gli ho chiesto: “Ti è piaciuta la storia?“ 

Risposta: “Quale storia?“ 

A questo punto mi son messo a discutere con me stesso, chiedendomi di ripassare 
velocemente tutte le letture, diciamo così, giovanili. Già, 1 multi citati russi, gli italiani, 
1 siciliani, 1 francofoni e di tutti loro mi sono tornate alla mente le storie narrate, quel 
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senso quasi logico che legava le loro pagine, con una conclusione talvolta arcana, altre 
volte ialina, condivisibile o meno dall’ipercriticismo giovanile, ancor più se inzuppato 
di sessantottismo, sano e robusto. 

Poi la colombiana scoperta dell'America, ammesso che dietro a tale affermazione 
non si nasconda una grave menzogna storica, penalizzante di quei poveri vichinghi, 
condannati al disprezzo già per il nome che portano, anziché essere valorizzati per la 
grande capacità di navigazione atlantica. 

Lasciamo perdere: chissà che gli americani non ci abbiano liberati dal fascismo an- 
che per la più comoda riconoscenza dovuta a un navigatore ligure ... 

E chissà che, adesso, non ci abbiano di nuovo liberati, dal dominio dittatoriale della 
storia in letteratura. E, anche qui, forse l’ impulso al cambiamento è molto antecedente 
alle letture wallaciane & co. 

Addirittura al tempo dello sbarco degli alleati in Sicilia, all’arrivo di Robert Capa su 
monti Erei, forse già allora ... 

Sì, perché Endre Erno Friedmann, l’ungherese nascostosi dietro il protettivo cogno- 
me americano di Capa, voleva scrivere storie, grandi e illuminanti storie, da trasmettere 
al posteri con il free transfer dell’eternità. Tuttavia non vi riuscì. Mentre eterno divenne 
sì, ma con le sue fotografie, quelle immagini che ti stordiscono, sbattendo sulla tua 
retina; quelle concretezze così tangibili da non aver necessità alcuna di eventuali frasi 
declaratorie, nemmeno di più vaghe e brevi espressioni di commento. 

Una serie di fotografie, frutto di attenta dagherrotipia, inserite in un polveroso 
scrapbook ed ecco: annullata la necessità di costruire una storia letteraria, bastano le 
immagini. 

Certo, devo confessarlo: rumina nella mia mente anche la considerazione che assal 
scarso è il valore del racconto storico antico nella vitalità americana, più tesa alla attua- 
lità, al percepito, al tangibile. 

Lì in pochi sanno di Cesare e di Alessandro Magno, pure nelle loro versioni più 
vicine degli eroi dei quechua. E poco importa loro di saperne. 

Ecco: non importa loro di sapere della storia del giovane Clay, né del suo futuro. A 
loro interessa descriverti la noia di vivere di questi facoltosi e senza schiena, etero con- 
dotti e senza mira, di questi affaticati dal nulla fare, di questi giovani senza orizzonte. 

Per far questo ti descrivono delle immagini, talvolta persino slegate, concettualmente 
e temporalmente, una serie di fotografie della realtà di cui ti vogliono parlare, senza 
alcuna storia. 

Post narrativa, ragazzo ... Post, appunto. 

Tu la cerchi ancora, ma loro l'hanno portata al rogo, regalando 1 tuoi libri preferiti un 
po’ a Giovanna d'Arco, un po’ a Giordano Bruno, per farli stare in buona e carezzevole 
compagnia. 

Adesso devi occuparti un più di messa a fuoco, della capacità di zoomare, della capa- 
cità di certe immagini di riflettere interamente gli oggetti e ciò che li sottende, senza 
alcunché da aggiungere. Il lettore, ciascuno a suo modo, in maniera del tutto originale, 
costruirà la storia che vuole, con 1l finale che desidera, ma che non c’è. 

E dallo stato ipnopompico passi alla veglia.* 
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- «Galleria» è letta da moltissimi non specialisti; pertanto si raccomanda di 
sciogliere sempre il nome del periodico citato evitando all’editore la ricerca del nome 
completo. Quindi non scrivere «SIA» bensì «Sicilia archeologica»; oppure «BPI» 
bensì «Bullettino di Paletnologia Italiana»; e così via. 


EVIDENZE E CITAZIONI 
- Quando si cita una frase tratta da un altro testo è opportuno metterla tra le virgolette 
o tra i caporali « » e scrivere il testo: «in corsivo come qui» oppure “in corsivo 

come qui”. 

- Se preferito e se necessario, usate pure i caporali « » all’interno delle ‘ ” (o 
all’ opposto) oppure gli apici < °. 

-I«», le“ ‘ e gli ‘?’, se possibile, restano sempre retti anche se il testo è in 
corsivo. 

Utilizzare le [ ] per integrare o spaziare un testo. 
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IMMAGINI E FOTOGRAFIE 

- Inviare (preferibilmente) immagini in JPEG oppure TIFF; spesso ci sono problemi 
con le immagini in PDF così come con le tabelle in Word e i diagrammi in Excel (da 
riportare staccati rispetto al testo); se possibile evitateli. 
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CONSIGLI 

Per inserire 1 caporali « » fate come segue: 

- premere Bloc Num nel tastierino dei numeri a destra > schiacciare Alt > e comporre 
in contemporanea sul tastierino numerico 0171 ed avrete: « 
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